



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Googl 



Digitized by Google 


ATTI 

• , 

DELLA 

SOCIETÀ P-ONTANIANA 

* « 

DI NÀPOLI 


VOLUME TERZO 






NELLA TIPOGRAFIA DELLA SOCIETÀ’ FILOMATICA» 



. V 


■ . < 



» *• 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



A S. R.» M. '• ' » 

s r , i \ . »». 

FERDINANDO I. 

RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE 
E DI GERUSALEMME etC. etC. etC. 


1 so c 1 1 i* o n i i ir u .i i. 


S / R E 


\ \ ' l'* 

. I ‘ \ 


li Secolo di Carlo III fu per noi ciò che il Se-* 
colo di Pericle , e di Augusto fu pe Greci , e pe’ Ro- 
mani . Pid fortunati di questi popoli antichi , i sud- 
diti dii . j\I, hanno veduto prolungarsi , sotto l’impe- 
ro del degno successore di Carlo , que’ giorni , si fau- 
sti per le Scienze, per le Lettere , e per le Arti , che 
parvero presso i Greci ed i Romani svanire con Pe- 
ricle , e con Augusto . , , 
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I fasti del vostro Governo , 6 Sire , fregiali de- 
gl' innumerabili atti di tulle le Sublimi virtù , che han 
meritato a V. AI. il nome di Padre della Patria , ri- 
splendono ugualmente per quel Sovrano favore che 

V. AI. ha accordato in tutti tempi agli studj di ogni 

> r 

genere , ed il quale le ha non mcn giustamente meri- 
tato il nome di Padre delle Lettere . 

Da questo favore , che V alto Genio della AI. V. 
ha sempre illuminato e diretto , riconoscemmo , o Sire, 
negli anni già scorsi e T apertura della vostra Reai 
Biblioteca agli usi ed alla istruzione del Pubblico , e V ac- 
crescimento e splendore del celebre Museo Ercolanc- 
se , e l’istituzione dell’ Accademia di Scienze e Belle 
lettere : di questo favore noi riconosciamo ancora o- 
b n * giorno le tracce nelle savie disposizioni di. V. AI. 
dirette al lustro ed all' aumento delle Scienze , e della 
cultura de’ suoi popoli •, ed è infine questo alto favore 
stesso , o Sire , quello , che guida oggi gli Accademici 
Pontaniani a deporre a’ piedi del Trono di V. AI.il 
primo omaggio , che essi abbiano potuto offrirle della 
loro rispettosa ed umile devozione. 

Le nostre letterarie occupazioni saranno ben lun- 
gi dal meritare l' attenzione della AI. V. ma noi , o 
Sire, ne saremo abbondantemente compensati se esse 


r . 
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otterranno almeno alcun segno del Vostro Sovrano 
gradimento . 

Accordi Iddio alla M. V . i lunghi giorni di Ne- 
store per la felicità de’ suoi popoli , nel modo stesso che 
pel bene di questi le ha già accordate tutte le virtù 
de* Trajani c degli Antonini. 
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NOTIZIA 

I) E’ LAVORI 

DELLA SOCIETÀ' PONTANIANA 

DALLA. Sl'A ISTITUZIONE FINO ALL’ANNO MDCCCXVlIy 

Letta alla Società nelle adunanze de ’ io agosto 1817 , * 
e de ’ ao settembre 1818 

DAL CAV. F. M. AVELLINO 

SEGRETARIO PERPETUO. 

. • . * 

• * ' * . 

* ■ INTRODUZIONE 

Sembra clic lo studio della 9toria letteraria sia nelle scienze 
e nelle lettere ciò che lo studio della storja politica è nell’arte del 
governare; poiché e l’uno e l’altro agevolmente -in ciò die fu ci 
guida a ravvisare ciò che è tuttavia , e ciò che sarà probabilmen- 
te per l’avvenire ; e 1’ uno e 1’ altro facendoci, per cosi dire, 
vivere tutti i secoli fino a noi trascorsi , ci dà la lunga esperienza 
di questi per guida nel breve corso de’ nostri anni . Checche ne 
, dicano pure i detrattori , e 1’ uno e 1’ altro studio ha di più una som- 
ma utilità, quella di far sorgere l’emulazione, senza la quale nul- 
la suole di grande o di bello nè nella letteraria vita , nè nella civi- 
le intraprendersi; cliè non le vittorie di Temistocle, nè le grandi 
imprese di Cesare avrebbero forse avuto luogo senza i trofei di 
Milziade , e le gesta di Alessandro ; nè la storia di Demostene e » 

■* di Omero fu, a creder mio, l’ultima delle cagioni , che sorger 
fecero a divider con loro i primi onori Tullio e Marone . 
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Introduzione 

Ma olire a questi -pregi , die ella storia letteraria ed alla po- 
litica ci sembrano estere ugualmente comuni, uno ne ha poi a se 
interamente particolare la prima, che, se io non in' inganno , so- 
lo , sopra ogni altro , pregevole studio la renile e sublime . E que- 
sto è , ohe sapendo essa tutto in un quadro le ammirabili guise 
ritrarre, onde da’ primi ed informi saggi u’ più grandi avanzamen- 
ti le scienze , le lettere , e le orti si trassero , ci fa cosi tutta la 
nobiltà ravvisare dell’ingegno umano, che da que' rozzi saggi 
a que’ nobilissimi progressi recollc. Ed in ciò appunto , a mio av- 
viso , superiore di gran lunga alla storia politica , che più so- 
vente le follie, gli errori , ed i delitti' degli uomini , che la loro 
saviezza , la prudenza , o le virtù loro ci narra , la storia lettera- 
ria ci conduce sempre da grandi ed ammirabili cose in altre ed 
ammirabili e grandi , c da felici e luminose ricerche in 'altre più 
importanti ancora investigazioni e sublimi ; 1’ ingegno ci mostra 
sempre avido conquistatore -di verità nuove, e nommai delle con- 
quistate verità siffattamente contento , che di altre ancora la con- 
quista non mediti , o tenti , e spesso felicemente ancora non 
compia . 

Nè vuoisi già negare , che e gli errori , e le follie , ed anche 
i delitti dell’umano ingegno «arri la storia letteraria , non altri- 
menti che la politica storia quelli delle umane passioni : se non 
che, qual differenza è mai frali’ una e l'altra 1 II delitto e l’errore 
sono spesso nella seconda fortunati , e deturpano non di rado i fa- 
sti d’ intere generazioni , e di popoli interi : la verità trionfa sem- 
pre nell’ altra ; essa innalza la sua voce anche nel mezzo de’ seco- » 
li di depravazione, d’ignoranza , c di tenebre; essa si lascia alme- 
no traveder dalontano ; e quando l'universale aeciccamento va pu- 
re per forza a confinarla nel pozzo , ove dicesl che alberga , essa 
nell' entrarvi appetta della stoltezza di un secolo all* accorgimen- 
to di quelli , che lo seguiranno , nè mai senza felice successo ne 
appella . 
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Or tale e si pregevole essendo la storia delle lettere e della 
teienze , e di si grandi vantaggi a chi ben da inedita apportatrice, 
laudevole istituzione , a creder mio , fu quella, che consigliò le più 
celebri letterarie società a dar conto, in taluni stabiliti periodi, de’ 
lavori che da quelli che le componevano eransi o intrapresi o pro- 
dotti . £ ben 1’ applauso , col quale le storie di siffatti accademi- 
ci lavori sono state da per tutto ed in ogni tempo ricevute , può 
a quel eh’ io dico agevolmente far fede ; nè certamente si può 
meglio adempir 1’ utile scopo , che trac gli uomini dotti a racco- 
gliersi in quelle specie di letterarie adunanze , cui suol darsi il no- 
me di accademie, che col mostrar come e con qual fato assidua- 
mente essi lavorino il largo campo delle umane cognizioni , e qua- 
li ora più scarsi ed immaturi, ora più abbondanti e perfetti fruiti 
da’ loro lavori raccolgansi . 

Alla quale universal costumanza poiché non deve sola e non vuo- 
le la Società Pontaniana sottrarsi , nel pubblicare il terzo volume 
de’ suoi Atti, ha creduto doversi a questo premettere una breve e 
modesta notizia de’ suoi lavori , la quale dalla origine sua sino al 
termine dell’anno 1817 discorra; onde possa da essa conoscersi in 
quali lctterar) argomenti siensi finora i Pontaniani esercitati , e qua- 
li de’ loro lavori per intero e quali per semplici estratti abbia la 
Società giudicato doversi pubblicare . £ nella Storia i nomi pure 
di taluni de* defunti Pontaniani con qualche notizia della lor vita, 
come ben conveniva alla memoria loro, ed alla nostra riconoscenza, 
si rammenteranno con onore . Tale adunque essendo lo scopo della 
presente notizia , noi preghiamo i nostri leggitori a non crederla 
da inopportuna e vana Iattanza dettata; dal quale .vilissimo senti- 
mento noi siamo quanto altri mai lontanissimi; non sapendo a noi 
stessi nè volendo dissimularci in conto alcuno la tenuità de’ nostri 
letterari esercizj , ove col molto , che a . far resta nelle scienze e 
nelle lettere, vogliano compararsi, , . , .ti . . » 

Debbo solo meco stesso dolermi che tardi alquanto siasi ora 
dato cominciamento alla storia de’ Pontaniani lavori , e quando ha 



ir ’ ■ Introduzione 

già la Società perduti i suoi tre primi segretari , e con essi la me- 
moria di molti avvenimenti , e di molti lavori , de’ quali potrebbe 
nella sua storia non iinmeritamente pregiarsi ; per nulla dire che 
con maggiore eleganza al certo e giudizio , che fare io non posso , 
si troverebbero ora le prime linee di questa istoria segnate da que’ 
valentuomini , che me nel posto di segretario han preceduto . Ma 
poiché or la cagionevole salute, or la luttuosa perdita de' miei pre- 
decessori a tanto bene irreparabilmente ha ostato, mi studierò al- 
meno io supplire , per quanto è in me , le lor veci ; e dividendo in 
due parti il presente lavoro , nella prima di quella epoca ragione- 
rò , che dal sorger della Società fino alla morte dell’ egregio suo 
segretario , Pietro Napoli Signorelli , decorse ; e nella seconda con- 
tinuerò la mia narrazione dalla sua morte sino al finir deli’ anno 1817. 

PARTE I. 

Anno 1808 e seguenti fino al dì 18 aprile t 8 i 5 . 

I. Privata e spontanea fu 1 ’ origine della Società letteraria , la 
quale ad imitazione di quella , che illustrò nel secolo XV la pa- 
tria nostra, e le lettere, assumer volle nell'anno 1808 la deno- 
minazione di Pontaniana . Quattordici amici , tratti dal solo de- 
siderio d’ istruirsi a vicenda , e da ogni vana ambizione di gloria ,' 
e di fortuna ugualmente remoti , diedero nel dì 4 marzo dell' an- 
no 1808 principio alle adunanze dell' Istituto Pontaniano ; comin- 
ciando a sovvenire fin d’ allora alle spese per esso necessarie , 
come ci è poi continuato per molti anni a fare da' socj Ponlania- 
ni , fino a che la munificenza di S. M. nell’anno 1817 non ne gli 
abbia esentati . 

II. Fu nominato allora segretario perpetuo del nascente Isti- 
tuto il eh. Prof. G. B. de Rita ; e si videro subito aggregarsi al 
medesimo molti uomini e dalla gloria delle lettere-, e de’ buo- 
ni studj «mici ; de’ quali prima cura fu la formazione di buo- 
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Anni 1808 e 1809 t 

dì statuii , clic dovessero regolare la nascente Società , e ne’ suoi la- 
vori dirigerla. Ed approvati già gli statuti , con un discorso analo- 
go , e- con talune composizioni poetiche si celebrò l' istituzione del- 
la Società PonUniaoa ; nè più si frappose indugio a’ lavori acca- 
demici . 

III . E poiché fu accordata sin dal principio a* socj intera li- 
bertà di applicarsi a quelle meditazioni , che più fossero al peri- 
colar genio , ed alle cognizioni di ciascuno di essi confacenti , fu 
pure sin dal principio istituito , come una naturai conseguenza di 
siffatta libertà , ebe molte memorie , e dissertazioni ai leggessero 
da’ socj Pontaniani a’ loro colleglli , le quali non agli atti accade- 
mici , ma a veder separatamente la luce dagli autori loro deslinavan- 
ai ; piacendo loro nondimeno circa le medesime ascoltar 1’ avviso e 
le osservazioni ricevere degli accademici. Delle quali dissertazioni , 
poiché esse o sono; già pubblicate , o si pubblicheranno , come 
io dicea , privatamente da’ loro autori , ho creduta iuulil cosa 
fare in questa prima- parte della presente storia menzione partico- 
lare; tanto più che copio non ne esistono nell’ archivio Pontaniano . 
Noterò dunque soltanto , che diedero nell’ anno > 3 oS lieto coinfn* 
ciamento agli accademici esercir; con diverse memorie precisamente 
ì Signori Cav. di Cesari , V. Flauti , Cav. Cagnazsi , e V. di 
Muro ; due sole delle quali furono accolte negli Atti , cioè una sul 
prezzo delle derrate del regno di Napoli del Sig. Cav. Cacnaz- 
zi , e P altra del Prof, di Maiho sulle favole A Celiane e su’ loro 
esodj . 

IV. Nell’ anno 1809 di molte dissertazioni si fece lettura alla 
Società , le quali poi presso che tulle per sua deliberazione sono 
state interamente pubblicate nel primo volume degli Alti . Coniati- 
si fra queste una memoria sulla vita di Dante del Cav. di Crsahr, 
due dissertazioni del Prof. Mariublli su’ progressi de’ Greci e de’ 
Montani nella letteratura , e nelle belle arti , iiua del Prof. Lav* 
ria sulla corruzione de’ popoli , una del Sig. di Muro su’ primi 
abitatori della Campania , un discorso del Cav. C sguazzi sulle 



vi Anno 1810 '* 

cause della sospensione delle tetre nell’ atmosfèra > uua memo- 
ria del Cav. Tenore sopra una nuova specie di squadro pesca- 
io nelle nostre acque , ed una infine di Mons. Forcbs Divini- 
ti sullo stato imperfetto dell' antica geografa . A queste devo 
aggiugnersi l' introduzione al primo volume degli Atti scritta dal 
nuovo segretario perpetuo Sig. Vincenzo di Mimo , il quale era 
stato eletto in questo anno medesimo a succedere all* ottimo Sig. 
de Rita , travagliato da ostinati malori , ed un discorso sulla sto- 
ria delP umana ragione dettata dal Sig. Cav. Sassose, e premes- 
so per deliberazione della Società al primo volume degli Atti . 

V. Tra i socj che lessero dissertazioni o memorie alla Società nell’an- 
no 1810 debbono precisamente rammentarsi i Sig. Duca di Vestigsano, 
Gagliardo , de Horatiis , di Cesare , di Muro , Signqrelli , ed 
Avellilo. Talune di queste sono già state particolarmente pubbli- 
cate da’ loro autori , quantunque nate nella Società nostra , c ad 
essa, innanzi che al pubblico , comunicate ; tre.se ne sono inserito, 
negli Atti , cioè una del Sig. Avellino sitila significazione del bua 
a volto umano che si mira nelle medaglie , la quale trovò luogo 
nel primo volume ; c due altre die nel secondo volume furono 
stampate , 1’ una stuprimi abitatori della Campania , scritta dal Sig. 
di Muro , e 1 ’ altra sulla invenzione' della bussola nautica , del 
Signor Pietro Napoli Sigmokelli. Nell’ anno «tesso 1810 il primo 
volume degli Atti accademici vide la pubblica luce . 

' VI. In questo anno medesimo la morte rapi a', socj Pontaniani 
uno de’ più benemeriti loro colleglli nella persona del Prelato di Ca- 
llosa MoBsig. Domenico Forgbs Davanzati , autore di una delle me- 
morie inserite nel volume 1 degli Atti , e di varie altre opere im* 
presse . Della vita del quale poiché dal mio ottimo amico e col- 
legi) Sig. Agostino Gervasio ho ricevuta una breve ma accurata no- 
tizia , panni die non debba qui , come in luogo proprio ed oppor- 
tuno, tralasciar d’ inserirla. Nacque Domenico Forges Davanzati 
in P«lo , Comune della Terra di Bari, il di 5 novembre 1 7/jz da 
Michele 4 ’atrizio. Tranesc , o da Camilla Vernaleone de’ Baroni eli 
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Elogio di Mons. Forge s ut 

MÌggiano , ed avendo in tenera età perduto suo padre , fu affida» 
to alia educazione , ed alla cura del suo dotto prozio Monsig. Giu- 
seppe Davanzali Arcivescovo di Trani , e Patriarca di Alessandria , Pa- 
trizio Fiorentino. Morto il quale , mentre ancora in tenera età era 
Domenico , si applicò questi fino agli anni diciolto in Trani 
n' soli studj delle belle lettere , della storia , e della erudizione , 
a* quali con tanto fervore si diede, ebe appena si- vedeva e di ra- 
do uscir di casa > Giunto poi alia età già matura per gli studj del- 
la filosofia, credè questi non doversi fare altrove clic in Napoli e 
sotto la direzione dell’ immortai Genovesi , del quale non istiè mol- 
to a divenire uno de' più meritevoli allievi, e diletti. Ascese quin- 
di al sacerdozio , cd ottenne jmeo appresso il canonicato di Tinnì ; 
ma ciò in nulla ritardò i suoi studj , che egli in Napoli Continuò 
eon fervore. Diede' ivi alla luce la dissertazione su’ Vampiri del suo 
prozio Monsig. Davanzati , e di varie sue noto corredolla , e 
della vita del meritevole autore. Pubblicò pure nel 1788 con sue 
noie c prefazione le lettere familiari dell’ egregio e caro suo mae- 
stro , il Genovesi . Nè fra’ severi studj della filosofia obbiiò egli 
le muse , alle quali non infelicemente sagrificò , scrivendo e pub- 
blicando diverse sne poetiche composizioni ... | 

Nell’anno 1780 fu nominato socio della Reale Accademia di 
Scienze e belle lettere, c nel 1785* fu eletto Prelato di Canosa. 
Pochi anni dopo egli pubblicò una dotta 1 dissertazione istorica sul- 
la seconda moglie del Re Manfredi , e su' loro figliuoli , la qua- 
le essendo stata ricevuta con letterario applauso per la molta eru- 
dizione critica e diplomatica , della quale c ripiena , fece sperare dal* 
1 ’ autore una storia veridica e giudiziosa del regno di Napoli . Al- 
la quale grande opera è sicuro che Mons. Forgcs erasi applicato con 
telo , e da S. M. il nostro Augusto Sovrano , munifico proteltor 
delle lettere, era stato di ogni specie di soccorso .liberalmente per 
zi gran lavoro fornito ; se non chè ; , le nostre sventure politiche , 
nelle quali egli pure fatalmente fu involto , interruppero i suoi 
studj , e lui stesso dalla sua patria tennero per piò anni lontano, 



■via Anno t8n 

Dopo il suo ritorno in Napoli, Monsignor Forges vi riprese con nuo- 
vo ardore gli studj della erudizione , e delle scienze , ed alla So- 
cietà Pontaniana , od al Reale Istituto d’ Incoraggiamento , a’ qua- 
li fu subito ascritto , diede con diverse memorie novelle pruovc 
delle sue continue applicazioni . Oltre alla dissertazione sull’ antica 
geografia , clic la Società Pontaniana inserì nel primo volume de- 
gli Atti , egli aveva promesso alla medesima un altro lavoro sugli 
antichi sepolcri della Puglia, il quale sembra essersi dopo la sua 
morte sventuratamente smarrito. AH’ Istituto d’ Incoraggiamento 
lesse poi. molte importanti memorie riguardanti massimamente la 
geologia , e la geografia fisica delle antiche regioni del regno di 
Napoli . Nel luglio 1810 Monsignor Forges si ritirò in provincia 
visitarvi i suoi -, ma giunto in Palo sua patria , il di »» agosto 
dell’ anno medesimo , dopo avere ascoltata la santa messa, vi fu sor- 
preso da ferale apoplessia , la quale dopo sole dieci ore il tolse di 
vita . La sua morte fu grave uon meno a’ suoi colleglli cd amici t 
che a’ poverelli , de' quali era stato sempre il benefattore cd il padre. 
D. Francesco Forges suo fratello gli fece ergore nella maggior chie- 
sa della sua patria onorevole sepolcro di marmo . 

VII. Era appena calmato il giusto duolo della Società per la 
perdita di Mons. Forgis , quando dovè deplorar quella dello stes- 
so suo benemerito segretario perpetuo il Sig. Vincenzo di Mono 
avvenuta a’ 9 gennaro del 181 1 ; del quale poiché il celebre Sig. 
Pietro Nafoli Signorelii, meritamente prescelto a succedergli , re- 
citò alla Società P elogio , -che è stato nei II. volume degli Atti 
inserito , nulla qui ora più oltre a dire mi resta . 

Vili. Inquanto a’ letterari lavori dell’anno i8tt , debbonsi 
essi in gran parte a’ Signori Miglieyta , Colecchi , Carfora , Sca- 
tigna, Cassitto , Postigliore , Pbtrucci , Lancellotti , cd Avel- 
lino . Quelli però che furono agli Atti destinati , ed in essi rice- 
vuti , appartengono a 1 Signori Pstrucci , Lancbllotti , ed Avrl- 
lino , c leggonsi tutti nei secondo volume degli Atti medesimi ; 
iiel quale piacque pure inserir tre memorie sopra un quesito di 


Digitizecf by Google 



/inno i 8 ia , ix. 

pubblica economia , .thè la Società propose nell 1 anno medesimo 
1811 , e nella soluzione del quale gareggiarono lodevolmente fra 
molti altri i Signori Napoli Signohblli , Vbntignano , e de Ritis . 

IX. Il Segretario perpetuo, Napoli Signorblli, due nuove memo- 
rie donò nell’anno i 8 ia alla Società Pontaniana , destinate ambedue 
ad esser pubblicate negli Atti ; delle quali l’una riguarda la Satira an- 
tica c moderna , l’ altra contiene un Saggio del Sistema melodramma- 
tico dettato già dallo stesso Autore, ed indi smarrito. Nell’ anno stesso 
il Sig. Tupci pur due memorie, ma di matematico argomento, lesse alla 
Società; la prima contiene le soluzioni analitiche del problema delle 
quattro sfere condotte a fine col metodo delle coordinate , e 
leggesi nel II volume degli Atti ; 1’ altra , che è stata inserita nel 
111 , s’ intitola : Soluzione di alcuni problemi relativi alle cur- 
ve coniche ed alle superficie generate dal rivolgimento di esse 
intorno a 3 loro assi p rimar j , eseguita coll 3 analisi degli antichi 
geometri . Finalmente una memoria sulla estensione della M. Gre- 
cia e sulle città in essa comprese fu letta dal Sig. Avellino; e que- 
sta forma già parte del II volume degli Alti. Tralascio altri lavori 
de’ Signori Vulpes , Gatti , Vbntignano , Miglibtta , di Cesare, 
e Zt’cc ari , perchè agli Atti non destinati o hanno già particolarmen- 
te veduta , o attendono ancora la pubblica luce . 

X. Vincenzo Gaetani , che attristò colla sua morte i fasti Ponta- 
niani dell’ anno i3ia, ; ammirabile, per le sue elette cognizioni, a- 
mato per le sue virtù, „ vincitore della invidia e della maldicenza 
medesima , fu compianto da’ suoi colleglli con quelli stessi sensi 
di duolo, co’ quali 1 ’ amico dall’ amico , ed il fratello suole essere com- 
pianto dal fratello. li Signor Colecchi per commissione defla Società 
ne scrisse l’elogio , che fu. ammesso a far parte del II volume 
degli Atti, il quale npllo stesso anno i 8 ia vide la fuge,. -, , 

XI. : Gli Atti accademici non conservano alcuna delle .disserta- 
zioni lette nell’ anno i3i3 da diversi socj , e precisamente da’ Si- 
gnori Cav. Caldi , Ventjgnano, Marotta , e de Ritis, i quali pre- 
ferirono ritenerle presso di loro per separatamente pubblicarle . Tre 
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erudite ed eleganti memorie lesse ancora nell’ anno stesso alla So- 
cietà il chiarissimo P. Ab. Carlo Mazzacahe , socio non residente , in 
illustrazione de' precetti dell’Arte poetica di Orazio ; le quali seb- 
bene pel loro argomento non poterono trovar luogo negli Atti ac- 
cademici ( destinati ad aggiugner sempre qualche cosa di nuovo 
alle nostre cognizioni , piuttosto che ad esporre con metodo e ni- 
tidezza cose di già conosciute ) meritano pure qui di essere ono- 
revolmente rammentate e per l' eleganza della dizione , e per la 
sana e giudiziosa critica , della quale 1’ autore in esse fa mostra . 

XII. Nello stesso anno i 8 i 5 la Società approvando il parere 
delle sue classi di letteratura , c delle scienze morali , dispose che 
dovesse venire inserita per estratto ne* suoi Atti una memoria che 
il suo socio non residente, Sig. Domenico Pelusio , aveva letta 
fin dagli anni 1809 e 181 a. Essa è intitolata Memoria sulle cagio- 
ni dell’, incremento , e decremento delle popolazioni del regno 
di Napoli dal tempo della fondazione di Roma sino a’ nostri 
giorni . 

L’autore di essa comincia dall’ osservare che sull’importante 
argomento, che riguarda le cagioni dell’incremento e decremento 
della specie umana , gli scrittori contenti di aver semplicemente es- 
poste talune' cagioni generali poco si son curati di entrar nell’ esa- 
me delle particolari . » Non si è fatto ( egli dice ) a sufficienza 
» conoscere , sé sia la grande popolazione quella che rende felici 
» le nazioni , o pure se sia la felicità della nazione quella che fa 
» moltiplicare la popolazione , ed in quali rapporti d’ infelicità sia- 
» no le regioni desolate di gente con quelle che cadono sotto l’ira- 
» mcnso peso della gente stessa . L’ Africa si presenta oggi col suo 
» aspetto squallido e muto per mancanza di abitatori ; ma non per- 
ii ciò 1 * Asia era meno luttuosa quando le sue immense popolazio- 
» ni si succedevano le une alle altre a guisa di sciami , inghiotli- 
» te or dalla fame , or dalla peste , or dalla guerra . 

L’ autore riconosce che le cagioni dell’ incremento e del de- 
cremento delle popolazioni possono essere o fisiche , 0 morali ; ma 
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u di tutte queste cagioni ( egli dice ) che si combinano ora al be- 
» ne , ora al male delia specie , neppure si è a sufficienza osservato 
» se le naturali ed indipendenti dall’ opera dell’ uomo abbiano , o 
» no , rapporto colle morali prowenienti dalle sue passioni , o da* 
» suoi vizj ; e se hanno rapporto , con quali gradi di forza si lp- 
» girino le une colle altre , e quali ne siano ne’ diversi tempi le 
» più perniciose . Non si è osservato se le naturali abbiano * o no, 
» periodo costante in diverse regioni nell’ istesso secolo , o pure in 
» diversi secoli nella stessa regione , e se le morali dipendono as- 
» solutamente dalla sola volontà dell’ uomo , o pure sono sogget- 
» te , come le naturali , ad un necessario periodo . » 

Con queste idee comincia egli il suo lavoro , che divide in 
due Parti , la prima delle quali dalla fondazione di Roma si csten- 
de fino alla distruzione del suo Impero , e l’ altra da quel tempo 
fino a’ nostri giorni . 

Parte prima. Verso P epoca della fondazione di Roma im- 
mense popolazioni coprivano la superficie del regno di Napoli , ed 
una moltitudine di varj governi ne regolava diversamente il 
destino . Ma la popolazione delle diverge contrade era corrisponden- 
te allo stato di coltura di ciascuna nazione , giovane cioè nel- 
le contrade mediterranee , e quasi vecchia nella maggior parte delle 
colonie, le quali avevano precorsi di molto i popoli mediterranei nel- 
la civiltà . il lusso ed i vizj de’ Tarantini , de* Croloniati , e de* Lo- 
cresi alterarono intanto 1’ equilibrio della macchina sociale ; ed i 
soli sforzi di Pitagora, e de’ Pitagorici , quelli degli Achei, ed 
il genio di Archita furono di qualche argine alla decadenza . 

In questa ultima epoca la popolazione, benché di gran lunga 
superiore all’attuale, era , ad eccezione di quella di Sibari , molto 
decaduta . £ certamente il governo oligarchico non poteva esserle 
favorevole , giacché dovendo la popolazione tutta concentrarsi nelle 
città per servire oli’ ambizione degli ottimati, le campagne restava- 
no deserte , Infatti Crotone , che dopo essere stata ristorata dalle 
virtù di Pitagora , nel tempo della guerra del Peloponneso era 
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ancora in istato di grandezza e di potenza, e che nella guerra 
co’ Sibariti pose in campo un esercito di centomila uomini , molto 
prima ne aveva raccolti fino a centotrentamila, quando andò a pa- 
gate il fio de’ suoi temerarj disegni nella memoranda battaglia del- 
la Sagra (1) ; ed in tempi ancora più antichi collegata con Meta- 
ponto e con Sibari aveva potuto formare il disegno di cacciar 
tutti i Greci d’ Italia , ed aveva stabilite le sue colonie sulle co- 
ste del Tirreno (a) . 

Locri e Metaponto erano state grandi ugualmente ; nò la pri- 
ma col suo ristretto territorio , che fu poi ampliato da Dionigi ( 3 ) , 
avrebbe lottato con Reggio e Crotone , se non avesse avuta una 
popolazione tale da far fronte ad ambedue . Taranto, quantunque 
immersa nel lusso , oltra una flotta numerosa , mantenea trentami- 
la fanti , tre mila cavalli , e mille ufiziali di cavalleria , c richiamò a 
se i concilj nazionali ( 4 ). Fabio, oltra immense ricchezze, ne 
ritrasse fino a trentamila servi ( 5 ) . 

Eccede quasi ogni fede la popolazione di Sibari , e Diodoro 
nel narrarci che 5 oo mila uomini ne uscirono armati in un tem- 
po , che precede di poco la sua rovina , previde che i suoi detti 
potevano essere richiamati in dubbio (6) . Se egli non ha voluto 
far menzione della popolazione invece dell’ esercito , come può 
rilevarsi da un altro suo luogo (7) , deve dirsi che la felice po- 
sizione di Sibari fra due fiumi, e l’ubertà del suolo (8) l’ave- 
vano fatta pervenire ad una sì meravigliosa popolazione . 


(1) Justin. lib. %o. 

(а) Justin. I. c. Lycoph. 
Cass. 

( 3 ) Diodor. lib. XIV. 

( 4 ) Strab. lib. VI. 

( 5 ) Liv.lib.XXVJI.cap.16. 

(б) Haec in eos a nobis di- 
eta sunt , qui ex praesenti ur- 


bium solitudine antiquam po - 
pulationum gloriam expendunt. 
Diod. I. ìa. 

(7) Civium multitudine ita 
exereverat ut una Civiias ccc. 
hominum millia contineret t 

(8) Strabo l. c. 
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Ma se tale era lo stato della popolazione nelle colonie , mol- 
to più numerosa nell’ epoca stessa esser questa dovea nelle regioni 
mediterranee , ove i governi erano ancora nascenti e giovani. Ciò 
può desumersi dall’ osservare che Roma dopo tre secoli di vitto- 
rie non aveva esteso il suo impero al di là di Veja, lontana sole 
venti o venticinque miglia dalle sue porte ; ciò che dovè sicura- 
mente essere un efl'etto della resistenza che le numerose vicine po- 
polazioni le opponevano . E le tante colonie passate dalla Sabina 
nel Sannio e nel Piceno, dal Sannio ne’Frentnni, e negl’Irpini, 
e ne’ Lucani, e da questi nel Bruzio , non dovevano essere clic con- 
seguenze d’una numerosa popolazione, la quale crescendo da anno 
in anno mandava la gioventù guerriera a ricercare altrove la sua 
sussistenza . 

Sembrano presso che incredibili i racconti di Livio sulle nume- 
rose armate , che anno per anno univansi in queste regioni mal- 
grado la strage, che allora producea la guerra, non paragonabi- 
le con quella de’ nostri giorni . Livio stesso ne fu pieno di me- 
raviglia (i). Anche dopo la guerra dei Sannio , diminuite di mol- 
to le popolazioni del regno , i Tarantini offrirono a Pirro un e- 
sercito di )5o mila fanti , e 5 mila cavalli tra Sanniti e Lucani . 

Dopo più di mezzo secolo di guerra viva , nella quale i San- 
niti furono quasi sempre disfatti colla perdita di venti , trenta , e 
quaranta mila uomini per volta , nel 5z8 di Roma , il Sannio a- 
veva ancora un corpo di settantainila fanti e sette mila cavalli . 


(i) Mihì miraculo fuit, un- 
de toties victis Volscis et Ae- 
quis suffecerint milites . Simile 
veri est , aut intervallis bello- 
rum , sicut nane in delectibus 
ft Roman is , alia sobole ju- 
niorum ad bella instauranda 
toties usos fuisse , aut non ex 
iisdem populis exercitus seri- 


plos , quamquam eadem semper 
gens bellum intulerit , aut in- 
numerabilem multitudinem libo - 
rorum capitum in eis fuisse lo - 
cis , quae nane vix seminario 
exiguo militum servitia Roma- 
na ab solitudine vindicant, Liv, 
lib, VI . cap, la. 
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Noi dobbiamo a Polibio 1 ' unico monumento veridico che può 
farci per approssimazione conoscere lo stato delle popolazioni d’ I- 
talia . Per far ravvisare 1 ’ audacia di Annibaie , fa egli 1 ’ enumera- 
zione delle forze militari dell’Italia nel tempo della sua aggressione , 
le quali ei dovè- conoscere dalle stesse tavole militari , chiamate dal 
Senato in quella occasione dalle Provincie . Fra 700 mila fanti , e 
70 mila cavalli descritti da Polibio come pronti a prender le armi 
in Italia ; se ne notano 70 mila fanti , c 8 mila cavalli Sanniti , 
5 o mila fanti, e 16 mila cavalli Iapigi e Messa pi , 3 o mila fanti, 
e 3 mila cavalli Lucani , so mila fanti , e 4 mila cavalli Marsi 
Marrucini Frentani e Festini : in tutto aoo mila armati oltre 
de’ soldati che trovavansi confusi colle legioui Romane , e cogli al- 
leati . Nella enumerazione si omisero i Campani , perchè confusi 
co' Romani , nè si parlò de’ Bruzj , de’ Picenlini , degli Aurunci , 
degli Eroici , e di tanti altri popoli del regno , uè delle colonie, 
che tutti doveano almeno occuparne un terzo . Cosicché dando a 
questi popoli non notati da Polibio una forza corrispondente agli 
altri , si avrebbero circa 3 oo mila armati , forza superiore a quel- 
la di Roma , la quale unitamente a quella de’ Campani , e di trenta 
colonie, situate per la maggior parte nelle nostre provincie, era in 
tutto di 373 mila tra fanti e cavalli (1) . 

Queste cose cosi essendo , ed attesa pure la gran moltitudine 
de* servi , non deve sembrare un calcolo esagerato quello che dà 
alle popolazioni del regno di Napoli circa dicci o dodici milioni 
di uomini prima della guerra del Sannio (a) . Le cagioni poi di 
si grande popolazione possono facilmente ravvisarsi , ponendo men- 
te alle cose seguenti . 

L’ agricoltura mancaute di molti strumenti , inventati da’ mo- 
derni , appunto perciò richiedeva un maggior numero di braccia . 
11 farro ed i legumi erano allora i generi di prima necessità , ed 

(1) Polfò. lib. II. cap. a 4 - Pont. Storia de' primi abitai. 

(a) Galanti Sagg. sopra dell’ Italia c. g. 1. 
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ignote erano le varie specie di frumento, che oggi abbiamo , ed i 
canapi cd i lini , che occupano oggi una così gran quantità delie 
nostre terre . - • 

L ' agricoltura era protetta , cd in onore presso i governi sì 
delle colonie come de’ popoli mediterranei. Lo stesso Archita quan- 
tunque gravalo dal peso de’ pubblici incarichi , non trascurava fra* 
suoi trionfi di prender cura della coltivazione de* campi . 

La vita dura e campestre formava l’occupazione delle città pià 
floride . I Crotoninti aspergendo continuamente la loro fronte di 
sudore negli cscrcizj ginnastici , giunsero a tal gloria , clic l’ ul- 
timo fra loro veniva riputalo il primo fra’ Greci , e ne’ giuochi O- 
limpici non fuggiva quasi mai dalle loro mani la palma . 

11 commercio e le arti furono protetti in Turio , in Eraclea , 
in Taranto , in Reggio, in Cuma , in Capua , e nella stessa Siba- 
ri , e la storia ci ha conservate chiare pruovc della potenza ma- 
rittima de’ Tarantini . 

Le buone istituzioni , e la sobrietà e la durezza della vita ten- 
devano ancora maggiormente all’ incremento delle popolazioni me- 
diterranee, quantunque la loro politica costituzione non fosse esente 
da considerevoli difetti . Essendo guerrieri per istituto , e robusti per 
effetto di clima , essi professavano la sobrietà e la parsimonia . Po- 
ca caccia con una bevanda di latte , o di acqua , c poche noci , 
o pera senza vino, erano tutto il cibo del giovane Lucano (i). 
La sobrietà produceva 1’ abbondanza , e la bassezza de’ prezzi , e 
questa faceva co’ matrimonj crescere la popolazione . I soldati non 
formavano una classe divisa <lal resto delia popolazione : ma ogni 
cittadino era soldato pel tempo del bisogno della patria , cessato 
il quale , era restituito alle cure familiari. Gli stessi agricoltori era- 
no i mercatanti, ed essi dopo aver raccolti i frutti del loro su- 
dore , andavano vendendo il superfluo per gli luoghi convicini , in 
quel tempo , nel quale la terra non aveva bisogno dell’ opera delle 
loro mani . 


(ì) Justin. Uh. XXIII. 
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Non conviene dissimularsi che la frequenza delle colonie , che 
mandavansi fuori della patria , e talune delie quali divenivano poi 
nemiche degli stessi loro fondatori (i), le spesse dispute fra’ pic- 
cioli governi , 1’ istituzione de' servi , il poco vigore delle arti , c 
della industria , ed altri vizj della costituzione politica erano di o- 
stacolo all’ aumento della popolazione . Ma essi erano superati da' 
vantaggi, de’ quali abbiamo favellato, ed a cui ci sembra doversi la 
grande popolazione che le nostre provincic ebbero (ino all’ epoca 
della guerra del Sannio , nella quale può ravvisarsi il principio del- 
la decadenza non solo del Sannio stesso , ma delle altre popolazio- 
ni ancora , sebbene particolari cagioni avessero giù preparata quel- 
la delle colonie . 

Le colonie corsero più velocemente de' popoli mediterranei al- 
la rovina, perchè questi furono fermati da circostanze esterne nel- 
la loro grandezza , e trascinati alla decadenza , mentre quelle vi cor- 
reano naturalmente , come nazioni invecchiate , c corrotte . Invano 
Pitagora volle far argine a’mali dell’oligarchia. La terribile congiu- 
ra Ciloniaua accese la guerra civile , c quantunque gli sforzi de- 
gli Achei , ed il ritorno degli espulsi Pitagorici avessero per poco 
fatto cessare V oclocrazia , i mali delle dissensioni non tardarono 
a farsi sentir nuovamente con violenza . 

Locri per la sua vanità divenne preda de’ tiranni di Siracusa, 
a’ quali riuscì di rompere il resto di federazione , che sosteneva 
tutte quelle repubbliche . Taranto immersa nel lusso fu ridotta ad 
implorare soccorsi stranieri , chiamando nelle sue mura Cleouimo 
ed Archidamo di Sparta, Alessandro e Pirro d’ Epiro , ed indi An- 
nibale , le armi de’ quali desolarono la Magna Grecia , i Bruzj , 
ed i Lucani facendone diminuire oltre modo gli abitanti . Trecen- 
to famiglie illustri furono latte passare in Epiro • da Alessandro 
Molosso . 

(i) I Lucani colonia de ’ Roma nella guerra del Sannio. 
Sminili furono dalla parie di Vedi Livio. 
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Nella stessa epoca non minori erano i disastri de’ popoli me- 
diterranei venuti alle prèse con Roma . Dopo l’assedio , e la con- 
quista di Veja , Roma andò in cerca di sottometter gli altri popoli 
Italiani , e si appigliò al barbaro sistema di distruggere il maggior 
numero di uomini che potea . Quindi crudelissima fu la guerra col 
Sannio , ed intere nazioni si mirarono distrutte, Traile quali quella 
degli Ausoni (i) . Nel solo 4^6 di Roma le città di Murganzia , 
Ferentino , Romulea , Milionia , Cominio , Amiterno , Aquilonia , 
Sestino , Volano , Palombino , ed Ereolano perdettero in sei me- 
si 6553o uomini tra morti e feriti , oltra quelli che perdè Duro- 
nia non notati da Livio (a). Lo stesso scrittore non notò che la perdita 
fatta da’ Sanniti in sole undici battaglie , e compresi i 4<>mila scudi, 
de' quali fece menzione nella terza , la perdita ascende a i[\% mi- 
la uomini (3) . Può supporsi senza esagerazione che in un mezzo seco- 
lo questa guerra crudele , che diede a Roma materia di 34 trionfi (4), 
abbia rapito al Sannio un mezzo milione de’ suoi migliori abitan- 
ti , ciò che in una sola età dovè produrre un decremento di circa 
due milioni nella popolazione . 11 Sannio vinto non fu più che 
un popolo soggetto e dipendente. 

U na seconda epoca funesta per la popolazione delle nostre pro- 
vincie fu quella della guerra di Annibale , quando nuove dissen- 
sioni si videro sorgere in tutte le città Italiane (5), e le popolazio- 


(1) Trio, oppiti a ( A tisana 
Alinturnae et V escia ) eaciem fio- 
ra codemque Consilio capta. Sed 
quia absentibus ducibus im- 
pctus est factus , nullus modus 
caedibus flit , deletàque Auso- 
num gens vix certo defectionis 
crimine , perinde ac si interneci - 
no bello certasset . Lucerini ac 
Samnites ad internecionem cae - 
si. Liv. lib. X. cap. 35. 


(a) Lib. X. etc. 

(3) Lib. 10. ,i5. 17. 34.39. 
43. 45. 

(4) Fior. lib. I. cap. t\. 

(5) Un us veluti morbus in- 
vaserai omnes Italiae óivitates, 
ut plebs ab optimatibus dissen- 
tirete senatus Romanie faveret , 
et plebs ad Poenos rem traheret. 
Livio . 
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ni soggiacere alternativamente a’ rigori ed allo sdegno de’ due con- 
tendenti . Annibaie vinto nel lasciar 1’ Italia fece massacrare nel 
tempio di Giunone Lacinia molti di que* bravi Italiani che aveva- 
no sostenuto il suo partito , soltanto perché si negarono di seguir- 
lo a Cartagine ( 1 ) . Roma vincitrice inceppò i popoli Italiani col- 
le colonie sparse ad arte fra loro (a), c disseminò il fiore della gio- 
ventù loro fralle sue legioni . 

Un principio di vanità cominciò allora a favorir le emigrazio- 
ni de’ nostri popoli sia in Rema , sia in altre città del Lazio , ove 
speravano poter conseguire i dritti speciosi annessi alla cittadinan- 
za . Fer impedire maggiori emigrazioni le popolazioni domandarono 
la cittadinanza Romana, e questa , come si sa, fu l'origine della 
guerra sociale , alla quale al dir di Appiano presero parte tutti i 
popoli die si trovavano fral Liri o il Linterno ed il mare Ionio (5). 
Ventiquattro consolari con due consoli , Sette pretorj , sessanta edi- 
lizj , trecento senatori, c ìòomila Romani restarono vittime di que- 
sta guerra ; la gioventù Italiana al dir di Patercolo perde dall’ al- 
tra parte trecento mila combattenti . 

Le conseguenze di questa guerra furono a giudizio di Floro 
più funeste all* Italia delle guerre di Pirro e di Annibaie , e la leg- 
ge di Siila che accordò la cittadinanza Romana a* popoli Italiani 
fini di estinguere in essi ogni interesse nazionale . Le terre furo- 
no o vendute o assegnate , e gravate da tributi . 

Il tentativo infelice di Ponzio Telesino finì di abbattere il San- 
nio . La sua armata resasi a discrezione dopo la morte del capo 
fu dal barbaro Siila fatta trucidare nella piazza di Roma . Restò 


( 1 ) Liv. Itb. XXX. cap. ao. 
(a) Est operae pretium dili- 
geniiam majorum recordari , qui 
colonias sic idoneis in locis 
cantra suspicionem periculi 


collocarunt , ut esse non oppi- 
da Jtaliae , sed propugnacu- 
la Jmperii viderentur. Cic. Agr. 
II. 

(5) De bell. Civil.lib. ». 
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d’ «Dora in poi il Sannio quasi tutto distrutto , le principali città 
abbattute , e le altre ridotte a piccole ville (i) . 

* Le guerre civili intanto cangiarono la costituzione politica di 
Roma ; c Roma e le provincie provarono i funesti effetti di sifTat- 
te guerre . Invano la legge Giulia de marìtandis ordinibus , e la 
legge Papia Poppea vollero proteggere i raatrimonj . 11 lusso , ed 
i vizj scemarono sempre più le popolazioni . 

A’ piccoli campi di Curio , di Fabrizio , di Cincinnato , di Re- 
golo erano succedute le smisurate ville Lucullane , Tusculane , For- 
mianc , che venivano abitate da pochi servi invece delle immense 
popolazioni, e de' polenti eserciti che vi risedevano taluni secoli 
prima . ♦ 

Le istituzioni di Augusto furono pervertite e distrutte da* 
suoi malvagi successori , come di poi Domiziano , Commodo , e 
Caracolla fecero sparire tutto il bene che avevano fatto allo sta- 
to i sudori di Vespasiano , di Tito , di Trajano , di Adriano , de* 
due Antonini , e di Severo . 

L' immenso lusso e la stessa immensa popolazione di Roma 
non potea sostenersi che coll' avvilimento , le Vessazioni , e quindi 
la desolazione delle provincie , La Campania non era più riguar- 
data che come un giardino , c destinata a contener grandi ville , 
che pel loro mantenimento esigevano spesa maggiore del frutto , 
che dava la terra . Colla proscrizione continua de’ grandi le ville 
restarono deserte fino al punto , che Onorio fu nella necessità di 
esentar da’ tributi più di ciDquecentomila giornate del felice suolo 
Campano (*). . • '■' ** 

Non ci tratterremo sulle cagioni della decadenza e dell’ avvi- 
limento dell' Impero Romano, perchè a tutti notissime , e perchè è 
facile il farsi ima idea dell’ infelice stato delle nostre provincie sot- 
to gli ultimi Cesari . I barbari colle loro invasioni accrebbero i 
, 

(i) Strali. Hb. Vi (. - *' (a) Cod. Theod. tit. de agr. 

deserti r. 
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mali , e la storia di queste non rammenta che massacri di gente , 
espugnazioni di città , saccheggi , incendj , e divisioni di terre de- 
serte . 

Parte II. Le popolazioni d’ Italia nel quarto secolo erano giun- 
te ad un grado tuie di- avvilimento , e di corruzione, che non po- 
tevano risorgere senza una serie di grandi e terribili avvenimenti , 
i quali distruggendo le parti guaste e corrotte , dessero a’ popoli una 
novella esistenza . I tempi più calamitosi per l’ Italia furono senza 
dubbio quelli che corsero dalla morte di Vulentiniano fino a Teo- 
dorico ; epoca , in cui essa fu interamente in preda a que’ barbari 
condottieri , il cui nome è fino a noi giunto accompagnato dagli 
epiteti di flagelli di Dio » distruttoti delle nazioni, rovine , 
terremoti, incendj, e diluvj (i) . 

Dopo le prime istituzioni di Odoacre, Tcodorico cominciò a far 
risorgere le arti , e 1' agricoltura . Il commercio formò pure una 
delle sue cure , e Cassiodoro ci ha conservata notizia de’ suoi e- 
ditti tendenti a facilitare a’ navicularj della Lucania e della Cam- 
pania il trasporto delle vettovaglie nella Francia (a). Frallc sue di- 
sposizioni dirette al* miglioramento dell’agricoltura, e quindi della 
popolazione delle nostre provincie , possono citarsi gli editti , co* 
quali esentò per due anni la città di Siponto da’ tributi, e lo stes- 
so beneficio accordò pure alle terre danneggiate dal Vesuvio (3). 

Ma le buone istituzioni de’ Goti vennero in breve distrutte 
dalla guerra , che li cacciò d’ Italia , e che produsse in circa di- 
ciotto anni i mali più gravi . Belisario era venuto in Italia con so- 
li io mila uomini , e quindi la guerra fu sostenuta coll’ opera de*. 


(ì) Il Sig. Robertson ha 
opinato che il periodo più fa- 
tale al genere umano sia sta- 
to quello corso da Teodosio 
fino alla venuta de’ Longobar- 
di, cioè del 3<)5 sino al 563. 


Il breve regno de' Goti ini ta- 
li a non merita però esser com - 
preso in questo periodo . 

(a) Cassiod. lib. 4- cap. 5. 
(3) Cassiod. lib. 4 . cap.bo. 
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nazionali , che si videro perciò nuovamente in preda a’ disagi , cd 
«Ile miserie . I Greci finalmente vincitori erano tanto lontani dal 
desiderio di accrescere la popolazione in Italia , che anzi cercarono > 

più tosto di diminuirla coll’ espellerne i forestieri . Infatti settemi- 
la Goti furono allora mandati in Costantinopoli . La pestilenza e 
la fame si- aggiunsero agli altri flagelli , e contribuirono con que- 
sti a far diminuire la popolazione : e vi contribuirono pure i gran- 
di acquisti che cominciarono a farsi dalle mani morte . 

Fragli stabilimenti e le leggi de’ Longobardi molte se ne rav- 
visano tendenti al vantaggio dell’ agricoltura , cd al favore de’ ma- 
trimonj , e quindi dirette all’ incremento della popolazione . Il con- 
cubinato medesimo fu riguardato come una specie di matrimonio , 
e perciò detto seraimatrimonio , come scmiconjuge la concubina (1). 

Furono inoltre invitati gli stranieri a recarsi in Italia , e data lo- 
ro facoltà di vivere con quelle leggi , che fossero più loro a gra- 
do . Grimoaldo conoscendo lo stato bisognoso delle nostre pro- 
vincie mandò al Duca di Benevento Romualdo suo figlio tutti quei 
Bulgari , che venuti nel 668 dalle rive del Danubio sotto il loro Duce 
Alzeco , si erano a lui presentati per aver delle terre , e da Ro- 
mualdo furono ricevuti parte in Benevento , e parte dispersi per 
Bojano , per Isernia , per Sepino , e per varj altri luoghi del Con- 
tado di Molise (a) . Rotari e Luitprando furono molto rigorosi 
nell’ impedire l' emigrazioni dal suolo Italico, cd Agilulfo ricomprò 
a peso d’oro tutti gl’italiani fatti prigionieri da’ Francesi nelle lo- 
ro scorrerie ( 3 ). Essi risparmiavano il sangue degli stessi delinquen- 
ti , sostituendo le multe pecuniarie alle pene corporali . 

Ma se nel Ducato Beneventano e negli altri luoghi delle nostre 
provisele soggette a’ Longobardi queste istituzioni producevano ot- 

(i) Leg. Long. L. a. tit. 39 Marat, al F ann. 670 
4 - el seqq. ( 3 ) Leg. Long. lib. 1. cap. 

(a) Paul. Diac, L. 5 . cap. 1. Paol. Diac. 
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timi effetti, ed accrescevasi per loro la popolazione (i), non pub 
dirsi certamente lo stesso di quella porzione di esse che restava an- 
cora sotto la dipendenza de’ Greci . In esse la depravazione dc’co- 
stumi , i gravi tributi , il fasto e le rapine de’ Greci officiali ren- 
devano ogni giorno più misere le popolazioni -, e le distruggevano. 

Dopo la venuta di Carlo Magno e la caduta di Desiderio , il 
Ducato Beneventano trovossi si forte , che potò scuotere il giogo 
de’Francesi , e resistere alle loro forze. Le divisioni eh’ esso sof- 
frì dipoi r le guerre civili , le scorrerie degli stranieri , c pre- 
cisamente le devastazioni de’ Saraceni fecero in breve cangiar le 
cose di aspetto , ed immersero le nostre provincie "in uno stato di 
squallore , non inferiore a quello , in cui eransi vedute nel tempo 
degli ultimi Imperatori di Roma . Ma in mezzo a tanti mali la 
popolazione correva , come nazione giovane , il suo periodo d’ incre- 
mento. I tempi erano diversi. Sotto i Romani il lusso aveva distrut- 
te le forze . I nuovi costumi de’ Longobardi all’ opposto , la sempli- 
ce maniera di vivere , le guerre continue , e gli stessi loro disagi 
avevano resi i cittadini forti e robusti , e la facilità di vivere ave- 
va accresciuti i matrimoni , e quindi multiplicale le popolazioni , 
le quale riunite sotto un sol capo dopo la venuta de* Normanni fe- 
cero in breve la più luminosa 'figura fra gli Stati dell’ Europa . 

I Normanni figli del Conte di Altavilla, venuti nelle nostre pro- 
vincie colla sola idea di servire , vi trovarono nella perfidia de*Greci, 
nella decadenza dc’governi Longobardi, e ne' mali che cagionavano 
le scorrerie de’ Saraceni opportuna occasione di rendersi signori del- 
1* una e dell’ altra Sicilia , e di giugnere in pochi anni a tal grado 

: .<• . - 

Nec e rat formido vel metus 
bellorum , quoniarn alta pace 
omnes gaudebant , usque ad Sa- 
racenorum tempora. Ghron. Vul- 
ture. lib. "a. '* '•> » 


( 1 ) E rat sane hoc mirabi- 
le in regno Longobardorum ; 
nulla erat violenti a nullae 
struebantur insidine , nemo a- 
liquem injuste angariabat, ne-' 
que spoliabat. Puoi. Diac. lib. 3. 
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di potenza da recar la guerra nelle stesse provincie dell 1 Impero Co- 
stantinopolitano . Venne finalmente Ruggiero , il quale dopo aver 
fonduta la monarcliia, quantunque non avesse potuto tutti abbattere 
i mali delle vecchie istituzioni, pure con savj provvedimenti per 
quanto era possibile li corresse . 

Egli represse il soverchio potere de’feudatarj (i), e questa fu 
una delle cause che gli trasse addosso la guerra con Lotario, e col 
Papa , nella quale molte dcHc più belle città del regno furono de- 
vastate . Le altre istituzioni di Ruggiero furono pure all' aumento 
della popolazione sommamente favorevoli , tendendo tutte al van- 
taggio dell' agricoltura , delle arti , e del commercio , alla sicurezza 
delle proprietà , ed a render più comuni i matrimonj , e conservar- 
ne il buon ordine (a). E non meno di queste savie istituzioni con- 
corsero pure all' aumento' della popolazione i costumi , e la manie- 
ra di vivere di que’ tempi , quasi uniformi in tutte le città d' Ita- 
lia . Ricordano Malaspma , e Giovanni Villani ce ne hanno lasciata 
una dipintura non dissimile da quella de’ primi tempi di Roma. Tut- 
ti vivevano colla massima sobrietà , e si cibavano di grosse vivan- 
de con piccole spese . Le doti erano st tenui che non oltrepassa- 
vano la somma di venticinque a settanlacinque ducati, ond’ebbe 
■a dir Dante : 

Non faceva nascendo ancor paura 

La figlia al padre , che 'l tempo e la dote * 

Non fuggian quinci e quindi la misura (3). 

Le rivoluzioni e le disgrazie del regno dopo la morte di Rng. 
giero , sotte il governo del primo Guglielmo , e quindi per la guerra 


(i) Alex. Teles. Lib. i.cap. 
». Romuald. Salem, all' anno 
1 1 5o. Dipi, del n45. in Ughel. 
tom. IX. Const. Scire volumus. 

(*) V. le costituzioni Pu- 
ritalcm , Quando contigerit , 


de nova militia , de vend. lib. 
homin. , de resi, mulier. , de 
matrim. contr. , de dot. const. , 
de rep. carne . , de poena aduli., 
de rapi, et viol. mancai. etc.etc . 

(3) Parad. confo i5. 
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sostenuta dal ramo naturale della casa Normanna contro quella di Sve- 
via , non produssero notabile nocumento nella popolazione, perchè 
il sistema del governo non fu cambiato . I difetti di Guglielmo il 
malo furono compensati dal suo successore , sotto 1' ottimo gover- 
no del quale la nazione disgravata da’ tributi, cd in seno alla pa* 
ce risalì ad uno stato tanto florido e potente , che allontanata la 
guerra dal regno si andò a portarla nell’Egitto c nella Grecia (i). 

Ma i vantaggi maggiori furono certamente quelli che ebbe 
la popolazione sotto 1* ottimo governo di Federico II , che potreb- 
be a giusta ragione denominarsi il nuovo fondatore della monarchia. 
Ei la ricompose , richiamandovi colie scienze c colle arti 1’ ordine , 
ed il governo di Ruggiero . Represse l’ aristocrazia feudale , pub- 
blicò un codice di leggi sane, uniformi, e costanti, protesse e re- 
golò 1’ amministrazione della giustizia , proccurò , come Guglielmo 
11 , di esentare i sudditi dalle gravose collette , ebbe a cuore il fa- 
cilitare i matrimonj , riordinando il costume delle donne , e con- 
cedendo loro un dritto sul patrimonio della famiglia (a). Fede- 
rico inoltre prese cura della salubrità dell’aria , e della sanità pubbli- 
ca (5); protesse 1' agricoltura , mantenendo i coloni nel possesso del- 
le terre da essi migliorate , c dando in affitto perpetuo i terreni pa- 
ludosi e boscosi de' suoi demanj , Protesse il commercio , e stabilì' 
le fiere generali ne’ diversi punti del Regno , Fondò e restaurò di- 
versa città , ed istituì P università di Napoli . Tante e sì beneficile 
istituzioni fecero crescere la popolazione in quel tempo fino a cin- 
que o sci milioni di abitanti , c certamente sotto le ottime leggi di 
questo principe sarebbe essa anche giunta ad un grudo d’ incre- 
mento maggiore , se diverse cagioni preesistenti, cd altre clic so- 
praggiunsero dopo la sua morte , nou si fossero combinate per 
impedirne i progressi c 

(i) Capecelatr. ist, lib. 3. Const. in aliquihus eie. 

Cron. di Fessati. Ioni. ì, Ital. (3) Const. quia nunquam 
Script. • • s allibri t.. ; 

(a) Const. Mores dissoluti , 
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Le spedizioni che frequentemente s’ intraprendevano per i’ orien- 
te , e gli acquisti sempre oltremodo crescenti delle mani morte deb- 
bonsi annoverare fra tali cagioni di decremento. Le guerre conti- 
nue dello stesso Federico , ed il travaglioso ed agitato governo di 
Corrado e di Manfredi furono anche sorgenti di nuovi mali. Il re- 
gno passò finalmente sotto 1 » dominazione de’priocipi Angioini. 

Alla loro venuta si viveva nel regno tuttora colla massima sem- 
plicità ; il commercio si esercitava con profitta , e la marina era in 
tutto il suo lustro; cosicché destò la meraviglia del Costanzo come 
finanche ne’ tempi di Roberto avesse potuto Napoli armare sino a 
centotredici galee , e la Sicilia cinquantotto co’ corrispondenti le- 
gni da carico; per cui quello scrittore volle recarsi egli stesso nel- 
l’archivio Reale per osservare il metodo , onde la spedizione si era 
facilitata per mezzo del baronaggio . 

Carlo d’Angiò comparve nel principio del suo regno in un 
aspetto tanto luminoso , clic si riputava il primo re del mondo , 
dopo che si reso tributario il regno di Tunisi, c cominciò a mi- 
nacciare lo stesso trono di Costantinopoli . Ma in breve il suo 
lusso smodato , e le gravezze che ne furono la conseguenza , fe- 
cero cambiar di aspetto le cose . Perduta la Sicilia, e scelta Napo- 
li per sua sede , richiamò in essa i parlamenti delle provincie , ed 
allora, a danno di queste , cominciò la capitale ad ingrandire oltre 
modo, ed il lusso col corteggio de’ suoi vizj cominciò ad estende- 
re da per tutto le sue branche divoratrici . 

Carlo li, che non aveva la metà delle rendite di suo padre , 
portò pure la magnificenza ed il lusso fino alla profusione. La fe- 
sta, che diede in Lucca nel 1394 tornando da Francia, destò la me- 
raviglia di tutti gl’ Italiani , ed in occasione dell’elezione de’ Pon- 
tefici Celestino ed Urbano tutto il Regno fu apparato a sue spese (i)» 
La sua famiglia era composta di otto figli mascUi , ognuno dc’qua- 

(1) Lo stesso Roberto nel - ferita dallo scrittore della Cro- 
ia festa , che diede in Asti, ri- naca Astiense, fece servire tot- 
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li formava una corte separala . Moliiplitovnnsi i titoli, e concorre- 
vano tutti nella capitale . Quindi nc derivò necessariamente il dis- 
pregio dell'agricoltura c delle arti più necessarie; e l'ozio prese 
il luogo degli utili lavori, abbandonandosi la coltivazione de’ cam- 
pi al popolo indigente, il quale per mancanza di mezzi condan- 
nato a passar la vita fral travaglio e la fame , dovè lasciare i cam- 
pi per andare a cercar nella città quel pane , clic avrebbe dovuto 
portarvi . 

Dopo la morte di Roberto il flagello delle guerre accese dalla 
morte di Andrea , dal genio bellicoso di Ladislao , e dalle dispute 
fra Renato ed Alfonso , si uni alle altre cause clic producevano il 
continuo decremento delle nostre popolazioni . Per colmo di inali 
vi si aggiunse la pestilenza che nel i543 si propagò per la Roma- 
gna c per la Toscana in Napoli sotto nome di moria , togliendo 
più della metà della popolazione ne’ paesi che assaliva . La conti- 
nua serie delle disgrazie produsse la corruzione de’ costumi , e quin- 
di la licenza, ed i misfatti , che divennero cagioni di mali novelli. 

Erano in questo stato le popolazioni , quando dopo otto anni 
di guerra tra Renato di Angiò , ed Alfonso di Aragona , la sorte 
delle armi rese quest'ultimo nel i44 a possessore de' due regni. 
La storia lo ha dipinto come un gran Re , le di cui cure furono 
rivolte alla felicità del regno . Esaminando però le sue istituzioni , 
non può dubitarsi che , ad eccezione della generosa proiezione ac- 
cordata alle lettere , esse furono in generale fatali alle popolazioni. 

La soverchia cura che Alfonso prese della pastorizia , rendendola 
nemica dell’agricoltura, della quale avrebbe dovuto essere sorella, 
Pavere ingrandito oltre modo il potere de' feudatarj , c l’avere isti- 
tuito il sistema della vendita de’ titoli furono certamente operazioni 
assai dannose all’ incremento della popolazione. Alfonso abolì inol- 
tre le collette imposte dagli Angioini , c già smisuratumente cresciu- 
ti i convitati in piatti ed in va- tempi , che destarono una gran- 
si di argento , tanto rari in que’ de sorpresa in tutti gl’ Italiani. 
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te, e sostituì loro una sola imposizione di un ducato a fuoco, tas- 
sandosi per transazione (in dall* anno soli dugento trentamila 
fuochi (i); Questo sistema di tributi sembrò sul principio giove- 
vole , perchè produsse lo scemamente di un terzo delle antiche col- 
lette ; ma passati appena sei anni , essendosi col parlamento tenuto nel 
i44s? ue H :l Torre del Greco accresciuta l'imposizione di altri graui 
cinquanta a fuoco , si toruò allo stato medesimo degli Angioini. Inol- 
tre con tal sistema obbligato vedeasi il povero non meno del ric- 
co , ed esso si rese ancora più malefico per la esenzione dalla nu- 
merazione de’ fuochi che ottenne la capitale , e molle altre città c 
terre demaniali. 

Ferdinando successore di Alfonso conobbe i disordini , «che e- 
sistevano , e cercò deviarli . Egli si studiò di far nascere 1* abbon- 
danza colla moderazione de' dazj , colla libertà delle industrie , col- 
la protezione delle arti , e delle lettera . Restituì perciò n’ partico- 
lari 1 ' uso e la proprietà de’ pascoli, de' boschi, delle acque , ed abo- 
lì i dritti di contrattazione , e del buon danaro per la capitale, 
i dritti di estrazione , e le pene del doppio stabilite per le comu- 
ni morose (a) . Stabilì nella capitale il consolato degli orafi , e l’ ar- 
te della lana , v’introdusse la stampa , e l'arte della seta, la qua- 
le vi trasse molte famiglie tanto dalle provincie quanto dall’ ester- 
no , onde la città nc restò ingrandita a segno , che fu necessario 
ampliare il circuito delle sue mura (3) . Nota è la protezione eh’ 
egli accordò alle lettere ; non men grande fu quella che mostrò 
per l’ amministrazione della giustizia. Sollevò lo provincie, facen- 
do sedi di viceré le città principali , ed innalzando fralle altre Co- 
senza , Lecce , Bari , ed Aquila . Accolse nel regno le colonie Schia- 
voni ed Albanesi venute col famoso Scauderberg , ed assegnò lo-, 
ro porzione di quelle terre che per mancanza di gente erano rima- 
• > 

(i) Prant. I. de jur. et e- Reg. Neap. p. 171 . Prarn. 3. de 
xact. fisci. . sai. cor. 

(a) Pram. I. de veci. Cap. (3) Summonte tom. 3. 
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ste deserte. E fattasi di tali colonie 1 ’ cnuineraziouc nel i 56 o, si 
trovò, clic formavano fuochi , ciò che corrisponde ad un nu- 
mero di circa venti mila abitanti. 

Ma tutte queste vantaggiose istituzioni poco giovarono a fron- 
te de’ muli della guerra nati dal potere eccessivo de’ baroni , e dal- 
le straniere invasioni, le quali infitte, come è noto , ridussero il 
regno di Napoli provincia di una lontana nazione . 

I mali del governo Viccregnale sono stati tanto spesso ram- 
mentali , ed è così fucile il ravvisare in essi mille cagioni di de- 
cremento per le nostre popolazioni, clic basterà qui accennarli 
soltanto. 

fc* agricoltura , le arti , ed il commercio furono neglette. I 
donativi di danhro, e le leve di uomini , c di armi superiori alle 
forze della nazione furono continui , ed eccessivi . L’ arte del foro 
divenne una logica perniciosa , cinta di tenebre e di raggiri , la 
quale assorbiva i migliori ingegni , e rendeva spesso la giustizia ar- 
bitraria , ed onerosa nelle mani de' forti . A questi inali interni 
si oggiugnevano spesso quelli clic le guerre esterne producevano. 

Le imposizioni erano quasi tutte indirette , e quando queste 
pervennero ad un grado eccessivo , si giunse ad alterar le monete , 
introduccudosi quelle conosciute sotto il nome di zannette , che 
furono di mille mali cagione. L’ imposizione su’ frutti produsse, co- 
me è noto, nel 16^7 hi rivoluzione di Masaniello . La licenza po- 
polare fu allora di breve durata , ma si videro infestate le provin- 
cie da lina quantità di banditi , che vi portarono la desolazione , 
e la strage , fino a che il marchese del Carpio giunse ad estirpar- 
li (1). La loro persecuzione fu forse tanto dannosa, quanto gli stes- 
si banditi . 

La carestia e la poste si aggiunsero qualche volta a tanti altri 
mali ; e questi uniti alle stragi sempre più crescenti del vajuolo 
e della lue, mali ignoti agli antichi, c ad altre naturali cagioni, pro- 

(1) Pramm. % 6 . de oboi, crim, et ajj. de exul. 
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dussrro nell’epoca de’ Viceré un notabile decremento nella po- 
polazione . Olire a’ danni cagionati dal contagio avvenuto nel tem- 
po dell’invasione di Laulreeli , la peste del i5;5 tolse alla sola 
Messina quarantamila uomini , e quella del iG5G sino a quattro- 
cento inila ne tolse a Napoli (1). Immensi danni produsse nella 
Puglia il tremuoto del 1(1*7, c q uc U° del i658 nelle Calabrie . 

Dalle imperfette notizie , clic si hanno della numerazione de* 
fuochi nel regno, si può dire per calcolo prudenziale, che la po- 
polazione nell’ epoca de’ Viceré poteva essere di due o tre soli mi- 
lioni di persone , cioè la metà di quella , che era al tempo di Fe- 
derico . 

Ma queste sciagure terminarono tutte nel 1735 colla venuta 
dell’ immortale Carlo 111 Borbone , c sotto il di lui glorioso e pa- 
terno governo , e sotto quello dell' Augusto suo figlio Ferdinahdo 
le popolazioni risalirono subito a quel grado di splendore c di 
aumento che avevano ne’ più felici tempi goduto . L’esposizione de' 
grandi beneficj che il regno di Napoli deve a questi due ottimi 
Sovrani , degni successori de’ Ruggieri e de’ Federici , avrebbe so- 
verchiamente esteso il lavoro del Sig. Pelusìo , il quale perciò ha 
stimalo doverlo qui terminare col proporre la seguente quistione : 
V attuale popolazione del regno di Napoli è quella che secon- 
do il modo nostro di vivere ed i nostri costumi si conviene al- 
la sua estensione ; e se il regno è capace di una maggior po- 
polazione , qual mai questa potrebbe essere , e quali i mezzi per 
conseguirla ? 

Lcco talune poche idee dell’ autore sulla quistione proposta: 

11 cittadino di Ginevra ha detto , clic gli uomini min sono 
fatti per essere ammucchiati come le formiche , ma che debbono es- 
sere sparsi in qualche distanza fra loro sulla terra, che debbono col- 
tivare. Più si corrompono , quanto più si radunano, die’ egli , e 
le malattie del corpo, come 1 vizj dell’anima, sono l’infallibile 

(1) Ciann. isl. civ, L. "7. 
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effetto di questo coucorso troppo nutneroso , che la natura stessa 
par clic non voglia, coll’ aver data loro un’espirazione micidiale. 
Comunque però vere in astratto le idee di questo filosofo , non le 
si dee dare un' intcrpctrazionc estensiva in modo , clic vadano ad 
urtare colle voci della natura medesima . L’ uomo b chiamato alla 
società , senza della quale fra* suoi tanti bisogni non potrebbe vi- 
vere , ed ogni società b tanto più potente , vigorosa , e forte , 
quanto più abbonda di uomini, che ne formano la primitiva ric- 
chezza . E oggetto poi della polizia de’ governi il ripartire la mas- 
sa degli uomini secondo i luoghi , ove si può aver più comodo 
ricetto , e più pronta sussistenza , c di evitare co’ mezzi , che la 
natura medesima somministra , tutti que’ mali , che potrebbe pro- 
durre una riunione soverchiamente numerosa . 

Or per conoscere , se una società , lino stato abbia , o no , 
una popolazione sufficiente all’ estensione del suo territorio , baste- 
rà l’esaminare la qualità del territorio, lo stato della coltivazione, 
e l’ uso , che si fa de’ prodotti . Ove la terra è fertile possono tro- 
var comoda sussistenza più uomini , clic non laddove il suolo non 
accoglie con gratitudine i di loro sudori . Ove la terra è vici- 
na a mari , o a fiumi , può il commercio , c 1’ industria dare agli 
uomini quella sussistenza che lor vien forse negata dalla sterilità 
della terra . 

11 regno di Napoli è stato destinalo dalla natura ad aver la 
più grande popolazione per luti’ i riguardi . Con terre tanto uber- 
tuose , e con prodotti cotanto grandi , e si variali , ha il vantag- 
gio de’ mari , che lo circondano per tutte le parti , e 1’ invitano 
ad esercitare un commercio attivo per tutte le parti del mondo . 
Ciò non ostante questo regno non ha ancora che un commercio 
qurtsi tutto passivo , le sue terre non sono tutte coltivate , cd i suoi 
prodotti non sono nepptir tutti consumati da’ suoi abitanti. Ov’ è 
più quel commercio , che si esercitava una volta dagli antichi Ta- 
rantini, da’ Reggini, da’Cuinani , e ne’ tempi a noi più prossimi 
dagli Amalfitani, c da' Pugliesi? Dov’ù più la coltivazione di quel- 
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le torre, die sulla testimonianza di Varrone davano "il cento per 
uno? E dove sono pili le tante braccia addette alle terre de’ Siba- 
riti, de’ Crotoniati , de’Bruzj, de' Lucani , de’ Iapigi , c de’ Sanniti ? 

Se si vuol passeggiar col pensiero per tutta la popolazione 
del regno, si passerà muto per più , e diversi luoghi, e special- 
mente pe’litlorali , ove per lunghi tratti di terra non si troverà 
veruno , con chi profferir parola , e dove par , che le acque ab- 
biano dichiarata la guerra all’uomo. 11 Matese, e la Sila son og- 
gi totalmente disabitati , c queste due grandi estensioni di monta- 
gne erano una volta coverte di una moltitudine di vichi , che com- 
poneano le due celebri , e bellicose nazioni de’ Sanniti , e dc'Bru- 
zj. Le sole provincie , che hanno una popolazione alquanto nu- 
merosa , sono quelle di Terra di Lavoro, e del Principato di Saler- 
no; ma in queste islcsse provincie neppur tutte le terre sono, co- 
me potrebbero essere , coltivate . Le derrate , che si producono per 
tutto il regno non sono consumate tutte nel regno islesso , ed i 
soli libri delle dogane fanno a sufficienza conoscere quante brac- 
cia vadano altrove n lavorare le sole nostre sete, e le nostre la- 
ne, oltre alle tante altre derrate, anche di prima necessità . Il re- 
gno è dunque mancante di popolazione, c perchè non ha quel com- 
mercio, al qual’ è dalla naturale posizione chiamato , e perchè buo- 
na parte delle sue terre non sono coltivate, c perchè le sue der- 
rate non sono tutte consumate da’ suoi abitanti . 

Per conoscere di quant’ altra popolazione sarebbe il regno ca- 
pace , bisognerebbe prima di tutto dare uno sguardo alla superfi- 
cie del suo territorio , e calcolar , come a Lacedemone , in quante por- 
zioni sarebbe divisibile, ossia quanti abitanti potrebbe sostenere, 
sul piede de’ costumi attuali ( 1 ). Bisognerebbe calcolar la quantità 

(i) Dividendosi P estensio- moggi circa di terreno /erti- 
ne del territori del regno se- le a persona , sul piede della 
condo il numero degli abitan- popolazione attuale . Romolo 
ti , dovrebbero spettare cinque non ne assegnò , che due soli 
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Elogio del Cons. Sansone 
delle terre attualmente abbandonate, cd il grado di coltivazione, 
al quale potrebbero tutte portarsi . Bisognerebbe misurare il gra- 
do di attività , elio potrebbe darsi al commercio , la quantità del- 
le derrate, clic annualmente si estraggono, le braccia, clic vi si 
potrebbero impiegare per la loro manifattura , e per consumarle , cd 
ismaltirle in parsi lontani . 

I mezzi poi da far crescere le popolazioni sono pur troppo co- 
nosciuti . Volete voi, ha dello un filosofo , far crescere la popolazio- 
ne? moltiplicate i possessi, proccurate colla protezione dell’agri- 
coltura e delle arti gli agi , e i comodi fra tulle le classi dello 
stato . In ragion dell’ agevolezza , e de' comodi voi avrete sempre i 
matrimon], cd in ragione di questi la popolazione. 

XIII All* estratto della memoria del Sig. Pblusio faremo segui- 
re quello di un elogio del Consigliere Domenico Sassole dettato 
dal eh. Sig. Cav. M. Caldi attuale vice-Presidcnte della società. Egli 
fu tolto da morte alla Società Pontaniana , della quale era stato uno de’ 
fondatori , nello stesso anno i fi 1 3 , c la sua tomba fu onorata da' 
suoi colleglli con molte poetiche composizioni . 

Nacque Domenico sansone da onesti genitori in Fuscaldo pic- 
cola città non lungi da Paola nella Calabria citeriore al cominciar 
dell’anno 1753, ed ivi sotto privati maestri apprese ne’ suoi primi 


jugeri per ciascheduna fami- 
glia ( Varr. R. R. Lib. 1. cap. 
a. io. Plin. Lib. 18. Scct. a. ) 
Il campo di Cincinnato , nel 
quale andava egli a lavora- 
re dopo aver deposte le inse- 
gne dittatorie non era che di 
due soli jugeri ( Val. Max. 
Lib. 4. cap. 7. ). Cinque mila 
famiglie Sabine venute con Ap- 
pio in Roma , ebbero , al riferir 


di Plutarco , assegnati due plet- 
tri , ossiano jugeri di terra, per 
ciascuna , ed al solo Appio ne 
furono assegnati venticinque 
( Piotar, in Public. ). Dando 
oggi anche due moggi a perso- 
na , cita corrispondono a dicci 
per famìglia , si potrebbe ave- 
re un numero di dieci, e più 
milioni di abitanti . 
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anni gli elementi delle lingue dotte ; fino a che nell’età di tredici an*-. 
ni fu chiamato in Napoli a compire il corso de’ suoi studj per cu- 
ra dell’ottimo suo zio Gio. Balista Sansone , valente giure- 
consulto, ed agente generale della casa Spinelli de' Marchesi di 
Fuscaldo . Fioriva singolarmente in quell’epoca la Università no- 
stra degli studj , ed i Cirillo , r Cavallaro, i Serao,- gl’ Ignarra nc 
formavano l’ornamento; mentre gli Esperti , gli Ambrosio , i Ca- 
valcanti , i Patrizj con somma erudizione , e con robusta eloquen- 
za sostenevano gli antichi onori del foro Napoletano . Colla scor- 
ta di questi " egregj modelli , il. giovane Sansone s’ innoltrò 
nello studio delle lettere, della filosofia, c della giurispruden- 
za. Ebbe egli principalmente per istitutori Campolongo , Cara-»' 
velli, e Cavallaro; ed i suoi primi passi nel foro furono guidati 
da Bernardo d' Ambrosio e Francesco Trequatrini . Nc molto stiè 
il Sansone a gareggiare co' primi avvocati c per. ingegno , e per 
dottrina , c per virlii , ed a conseguire celebrità non volgare*; c la 
Stima , c 1’ amicizia ottenne de’ magistrati più saggi ed illustri di 
quella età, ed in particolare di Stefano e Pietro Patrizj, del Mar- 
chese Diodato Targiani , di Domenico Potenza, d* Ippolito Porci- 
nari , di Gregorio Bisogni , di Niccola Vivenzio , e di altri . Del- 
la quale amicizia il Sansone non per arricchire se stesso , o car- 
pir grazie .e favori , ma solo si valea per la difesa dell'innocènza, 
c pel sollievo degli oppressi , che a lui tenevan ricorso . 

Nell* anno 1791 Domenico Sansone fu nominato uno de’ de- 
putati incaricati della polizia della città di Napoli, e poco dopo 
avvocato , della sopraintendenza di Campagna , e de’ sette pubblici 
banchi , che in quell’ epoca erano in Napoli . Fu quindi da S. M. 
destinato Avvocalo Fiscale presso la ydienza di, Basilicata , e visi- 
tatore della delegazione straordinaria per la persecuzione de’ malvi- 
venti affidata al Sig. Preside Marulli . In questi onorevoli incari- 
chi egli si fece sempre per la virtù sua ammirare, lu quale con. 
fortunato legame trovavasi in lui a somma urbanità 'di maniere riu-4 
nita , cd a molta coltura d’ ingegno , Quindi meritamente nel 1793 

v • 
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fu dalla provincia richiamato nella capitale agli- onori della toga 
nel Tribunale di Polizia novellamente in que’ tempi istituito . 
Ma dal corso degli onori gli avvenimenti dell’ anno 1799 il dis- 
tolsero , e ’l tennero dalla patria lontano , lino al declinar dell’ 
anno i8o4- In questa epoca tornato egli fra noi ripigliò 1’ inter- 
rotto esercizio del foro , ed alle gradite sue letterarie occupazioni 
fece pure ritorno . Egli fu nel 1808 uno de* frodatori della Socie- 
tà Pontaniana , della quale fu di poi Presidente , e poco dopo Vi- 
ce-Presidente . Era uno de’ Consiglieri della G. Corte di Cassazio- 
ne quando nel 1810 cede ad una insanabile malattia di languore. 

Egli l,a 1 asciata nel foro la memoria di dotto e probo magi-- 
strato ; cd avrebbe anche fra’ letterati lasciata illustre ricordanza 
di sè co’ suoi scritti , se nella sua lontananza da Napoli questi non 
si fossero sventuratamente smarriti. Egli aveva fra’ più severi stud] 
coltivate pure le muse scrivendo una tragedia intitolata il Collalino « 

XIV. I lavori dell’anno i8i4dcbbonsi in particolare a’ Signor» 
Zcccari, Ma rulli , G. B. Guidi , Lauria , d« Rms , Postiglione , 
Macai , cd Avellino ; e di questi nel III volume degli Atti leggon- 
si impressi una memoria del Can. Macri sopra una Greca iscri- 
zione di Gerace , ed una del Sig. Avellino sulle iscrizioni gla- 
diatorie del sepolcro di Scauro scoverto nel i8»5 ih Pompei . 

XV. Ne’ primi mesi dell'anno i8»5 la salute vacillante del 
segretario perpetuo non permise che la Società si adunasse giusta 
il solito, -e che la consuete letture vi si facessero. Pietro Napoli Si- 
gnorelli cessò finalmente di vivere con- grave duolo de’ suoi col- 
leglli il di 1 aprile dell’ anno medesimo , e la Società a’ »8 dello 
stesso mese nominò a succedergli nell’onorevole posto di suo Se- 
gretario perpetuo , il Prof. Francesco M« Avellino ; del quale fu 
prima cura rendere con un funebre elogio alla memoria dell’ esis- 
to collega l’onore dovutogli. La Società non volle differire fino al- 
la edizione del IH volume de’ suoi Alti a pubblicar l’elogio del 
Signorelli , e nello stesso anno i8i5 il fece stampare, disponendo 
però che nel HI volume degli Alti dovesse nuovamente inserirsi. 
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Al volo della quale in questo luogo io soddisfo , abbreviando solo 
in qualche parte talune dell? cose che nell’/LVogz'o Storico piu dif- 
fusamente furono scritte (i) . 

XVI. La riputazione del Signorelli ( si disse in esso ) era stata 
assicurata fin da che le sue eccellenti Storie de’ Teatri , c della Col- 
tura delle due Sicilie videro la luce ; e lo altre numerose opere , 
da lui pubblicale , aveano mirabilmente ancora servito a confer- 
marla; quantunque, mentre per altri avrebbero queste potuto esse- 
re il sommo , o anche il. solo titolo ad un meritato applauso , non 
formavano per lui che un titolo secondario ed inferiore. 

Gli stessi scrittori , che assalirono , -spesso con poca modera- 
zione , talvolta pure con manifesta ingiustizia, le opere del Signo- 
relli , ci sembrano aver ancora contribuito alta sua gloria cd alla 
sua rinomanza . Pronto a rispondere a tutti i rivali , che si susci- 
tavano contro di lui ; andando quasi spontaneamente ad essi incon- 
tro ; difensore e vindice di una causa bella sempre ed applaudita , 
di quella dell’ onor letterario nazionale; di una causa.* che , con- 
culcata sovente da scrittori stranieri , sembra recar seco una giusta 
scusa , quando anche fa trascorrere alquanto al di là de’ più rigo- 


( i ) Questo elogio è stato già 
recato in francese , e ristam- 
pato nel Magasin Encyelopedi- 
que Ann. 1817, mois de Mars 
per cura del defunto socio cor- 
rispondente Pontaniano Cav. L- 
A. Millin , il quale in una no- 
ta aggiunta alla traduzione ha 
fatta onorevole ricordanza e del- 
la Società , c del Signorelli , 
e delf autore deir elogio. Non 
ho qui voluto tacere di questa 
traduzione , e per rendere al già 


defunto Millin una pubblica te- 
stimonianza di gratitudine e di 
stima e per prevenir pure i let- 
tori del suo giornale che il tra- 
duttore deW Elogio del Signo- 
relli in molti luoghi ha equi- 
vocato , farse per non aver come 
straniero ben compresa là, si- 
gnificazione delle espressioni i- 
taliane , e mi ha quindi fatto 
dire in francese molle cose as- 
sai diverse e dal vero e d a ciò- 
che io in italiano aveva scritto . 
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rosi limiti* citi coraggiosamente 1’ abbraccia ; illustrando e spesso 
vendicando la gloria de’ più pregevoli Italiani ingegni , precisamen- 
te de’ Napoletani ; egli ha, per casi dire, strettamente e per seni __ 
prc legato il suo nome a quelli de’ grandi uomini , clic hanno iu 
lui trovato un giusto , un intrepido , un degno difensore . 

Pirtbo Napoli Sigkorelli nacque in Napoli a’ a 3 settembre 
del 1701. Suo padre , per nome Angelo Antonio Napoli , laurea- 
to in legge, notajo di professione, era nativo di Gifuni , Città del 
Principato citeriore , ed originario di Melfi . Napoletana fu Nico- 
letta Signorelli sua madre , aia di famiglia da Capaccio derivata. 

Fu istruito sino al finir degli anni undici nella lingua latina 
da privato maestro , ed indi sino a* tredici da’ gesuiti , da’ quali 
fu pure iniziato nello studio del Greco. Egli lo continuò poi sot- 
to la direzione del celebre Martorelli , il quale gli apri 1 ’ adito an- 
cora alla conoscenza della antica erudizione . Ebbe nelle scienza 
per istitutori i valenti professori, della Università nostra , Niccola 
Martini, Mario Lama , e Monsignor Orlandi . Studiò poi il dritto 
Bomano c patrio , colla scorta di Jlernardo d’ Ambrosio , di Mon- 
signor Carlo Gagliardi , e di Domenico Mangici i , e la filosofia con 
quella deli' immortai Genovesi , di cui egli ha precisamente serbata 
per tutta la sua vita tenera e rispettosa memoria . 

Fu sul principio destinato all’ esercizio della professione foren- 
se ; ma noi continuò lungamente Gli studj della filosofia , delia 
letteratura , e della poesia , cosi proprj a, sedurre un animo gio- 
vanile , vago , più che di lucro c di fortuna , di gloria c di ap- 
plausi letterarj , e quell’ insuperabile pendio , onde, non ostante ogni 
forza e disposizione contraria , ogni uomo è quasi sempre imperiosa- 
mente tratto a quel genere di vita , di studj, e di cure r per cui 
era dalla natura particolarmente disposto , distolsero in breve il Si- 
gnorelli dal seguire più lungo tempo l'avvocheria . Divenuto ami- 
co del Duca di Beiforte , e di Gio: Balista Lorenzi , ci volle su- 
bito divenirne rivale, coltivando, coni’ essi , la poesia, precisa- 
mente la drammatica. Le occupazioni forensi non gli parvero d* 
allora che sterili ed ingrate occupazioni . 
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Non fu però più felice dopo averle abbandonate . Ad una ma- 
lattia del suo animo , che gli avea fatto amare una persona , meno 
"sensibile a’ di lui versi che all* oro altrui , ne successe una del suo 
corpo , ebe minacciò gravemente la sua vita nell* annp 1764. Altre 
sciagure finalmente, delle quali egli si è lagnato , e che noi non 
sapremmo precisamente additare ± e’l desiderio di riconoscere qual- 
che suo pavènto in Ispagna , a quel eh’ egli stesso ne ha scritto in 
una memoria inedita , che abbiamo sotto gli occhi , indussero il 
Signorelli , dopo aver abbandonata .una professione , eh’ egli non. 
ha malfamata, ad abbandonai' pure per lungo tempo la stessa sua 
patria, che gli è stata sempre si cara * Nel i ;65 egli passò quin- 
di in Madrid , oyc ha poi dimorato pel lungo spazio di anni di- 
ciotto . s*'- • ’.v , , ‘ 

Egli non vi fu sul principio molto più felice, che in Napoli ^ 
e pensava già quasi di lasciar subito le rive del Manzanare , come 
avea lasciale quelle del §ebcto , quando Vi venne fermato <?oll* im— 
piego di primo Custode del Sugello della. Lotteria Reale , cd eb- 
be in fine l’agio di dedicarsi interamente a’ suoi studj favoriti, ne* 
quali si è poi tanto distiuto, quelli della letteratura e della critica. 

. > Destinalo a scrivere un giorno la Storia de’ Teatri , iì Signo- 
relli avea cominciato a meri (arò il} essa un posto, anche prima del- 
la sua partenza da Napoli., col comporre commedie in prosa e per 
musica . Noi crediamo ravvisare in questa gradita , ma forse po- 
co proficua occupazione, una delle -cause , che lo staccarono, dal 
foro c dalla patria per trarlo a Madrid . Anche ivi continuò égli a 
scrivere de’ componimenti teatrali 3 taluni de’ quali servirono per 
la Cambra dell’ Infante M. Giuseppa Borbone. Non ci repla chela 
sola memoria ditali giovanili composizioni del nostro dotto poligra- 
fo : sembra invero che talune-di esse, a suo malgrado , siano sta- 
te date alla luce p ina è certo clic quando, ricco di numerosi tito- 
li letterarj', era già divenuto giudice più severo di se stesso,- non 
pensò mai a raccoglierle tutte ed a pubblicarle , e le volle anzi con* 
dannate alla dimenticanza . T - - 


sixvui Elogio di Pietro Napoli- Signorotti 

Le prime composizioni scritte nel principio della stia di- 
mora in Madrid , clic il Signorelli ha di poi conservate, ed 
inserite fru’ suoi Opuscoli varj , sono una breve lettera c taluni ver- 
gi diretti verso il 1767 al suo amico Palumbo in Napoli , ed una 
seconda lettera scritta nel 1768 intorno a due eleganti versioni 
Italiane del Tempio di Guido del Montesquieu , fatte da Carlo Ve- 
spasiano . Questa potea già annunziare nel suo autore un critico 
giudizioso cd intelligente- Le ossctvnzioni , eli’ egli vi fa sull 1 in- 
dole diversa de’ due linguaggi , Italiano c Francese , la giusta su- 
periorità che al primo accorda , senza però deprimere i pregi del- 
l’altro f cominciarono a renderlo lin d’ allora benemerito della pa- 
tria letteratura , eli’ egli era destinato a difender si coraggiosamen- 
te c ad illustrare dipoi . In quanto al Vespasiano , egli era 
allora e continuò ad esser sempre 1' amico , « divenne poi ancora 
il difensore ed il comentatore del Signorelli ; e la costante di loro 
amicizia è uno de* fortunati , ma rari esempj di quelle unioni , che 
l’ amor delle lettere , e la comunione degli studj c delle inclinazio- 
ni dovrebbero intanto render si frequenti . Ci piace il poterlo in- 
contrare nella vita di un letterato , che avendo affrontate tante e 
si grandi nimicizie , potrebbe credersi per avventura poco fatto per 
gustare il dolce piacere di un* amichevole corrispondenza . 

Ma se ilSignorelii compariva in questa lettera l’amico del Ve- 
spasiano , egli non tardò molto ad annunziarsi al publilico cerne 
l’implacabile inimico dc'guasti costumi e de’ cattivi autori, facen- 
do stampare in Genova nel 1774 le sue Satire morali , che fece di- 
poi , con molte correzioni e talune giunte , pubblicar di nuovo fra’ 
Suoi Opuscoli varj . Egli avea fin dal 1764 cominciato a comporle 
in Napoli , e le avea poi continuate durante il suo soggiorno in 
Madrid . Molti eleganti tratti poetici , belle e felici dipinture mo- 
rali , una forza c spesso una rara giustezza di espressione, distin- 
guono questo lavoro poetico , e lo farebbero sicuramente rilegger 
simpre con piacere , se I’ autore non avesse a se stesso nocciuto , 
col trascegliere , per dettar le sue Satire , un metro , che sarà sem- 
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prc , malgrldo tulti i possibili sforzi , poco grato , per non dir fa- 
stidioso , agli orecchi Italiani . £’ questo il Martellano , che il Si- 
gnorclli stesso riconosceva per monotono , e ch’egli volea escluso 
da’ lunghi componimenti , come sono i drammatici ; ma che cralca 
potersi ammettere con proprietà in epistole, sermoni, e satire.. Fio 
dal >790 il celebre dementino Vannelti, nelle sue Osservazioni so- 
pra Orazio , rimproverò al Signorellì , non senza qualche ragione , 
l’uso di quel metro ; e questi, che si è felicemente discolpato di 
altri men giusti rimproveri , fatti dallo -stesso scrittore alle sue 
Satire , sembra poi averne avvalorato il giudizio intorno a’ versi , 
facendo stampare il slip Discorso a Polinnia , scritto- in verso sciol- 
to , e non più in Msrtelliano , il quale , conservando tutti i pregi 
delle altre satire , ha di più quelli dell' armonia , della fluidità , e 
della convenienza del metro. r • vò- 

lta tali composizioni poetiche , c le altre molte , che il Signo- 
relli ha neglette , non erano che preludj di maggiori imprese ; 
c fra queste noi dubbiamo in prima luogo rammentare là sua Storia 
de’ Teatri , di cui fece pubblicar la prima edizione in Napoli , nel- 
l’anno 1777* duodecimo. della sua dimora in Madrid-» - . 

Questa eccellente composizione, che riempi un Voto nella lette- 
ratura Italiana , e «he è ancora presso di noi la sola su tale argo- 
mento, come fu già la prima , c ormai tanto universalmente letta 
e conosciuta, c ne è stato talmente assicurato il successo , che sap- 
rebbe un abusare dell’ altrui sofferenza il voler entrare in un mi- 
nuto esame di essa.. Noi osserveremo dunque soltanto che la pri- 
ma edizione, fattane in un solo volume in ottavo, e che è stata di 
molto ampliata dall’ autore -nelle altre successive , venne preceduta 
da una giudiziosa lettera del nostro dotto .Francesco Sona , d/retta 
al Vespasiano, nella quale le meniate lodi deH’ opera si espongo- 
no, ed accompagnata da talune note cd osservazioni dello sterro 
Vespasiano , che ne fu 1 ’ editore . . 

La Storia de* Teatri ebbe fin dal suo primo apparire la sorte 
diluitele opero migliori ; accolta da* più eoa, -applauso , essasog- 
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giacque alle critiche cd alle riprensioni di altri.- Era in' fatti diffi- 
cile, che in un argomento così vasto, dovendosi richiamare così 
spesso all’ esame severo cd imparziale della critica le prctènsioni e 
1’ amor proprio di molte nazioni , e di molti scrittori , potesse a 
lutti piacersi-. Nulla han quindi di strano le querele , precisamen- 
te di taluni stranieri , contra un’opera , nella quale molle delle lo- 
ro idee più favorite venivano con tanto vigor combattute . Noi non 
vogliamo intanto sa tali querele proporre il nostro giudizio-, che 
pct più ragioni esser -dovrebbe sospetto •/ ma mentre confessiamo clic 
ci piacerebbe spesso vedere il Signorclli meno sensibile a talune cri- 
tiche sugr Italiani. o -sugli antichi autori, quando esse vengano da 
scrittori, di cui 1’ autorità b nulla o di pochissimo conto.; mentre 
noi desideriamo in più di un luogo che difendendosi giustamente 
gl' Italiani scrittori dalle àccuse degli stranieri , non si fossero que- 
sti con 'troppa vivacità assaliti ; dobbiam pur confessare d’ altra parte 
che- 1’ osservare^ quanti errori di gusto, quanti assurdi , e con 
qual confidenza , si ripetano ogni giorno da taluni pretesi critici 
sull’ Italia e sulla nostra letteratura , rende assai degno di scusa , 
se non di lode , l* erudito e coraggioso sàriUore , che si propo- 
ne il combatter di fronte , 1* atterrare , e qualche volta il sacrifi- 
care al ridicolo, ch’esse meritano, opinioni s» mostruose . ' 

L’ edizione della Storia de’ Teatri precedè di poco tempo il pri- 
mo ritorno, che il Signorelli fece nella sua .patria, dopo esserne 
stalo tredici anni lontano , nell’ anno -.1778. Egli non visi tratten- 
ne lungamente r , avendolo noi perduto di nuovo nell anno seguen- 
te , nel quale , traversando 1 ’ Italia , .si restituì alle sue -occupazioni 
ed a’ suoi sUidj in Madrid . Ei conobbe persoualtneufc mi questo 
viaggio molti eruditi Italiani , eh’ egli ha poi sempre amali , cd a cuì 
ugualmente fu caro ; e fu in Genova commensale di quello stesso 
Abate I.ampillas , che fin d’ allora pensavo di divenire uno de’ suoi 
oppositori » 

’ In questo tempo egli aveva data alle stampe la sua commedia _ - 
intitolata la Faustina , eccettuata con poche altro dalla proscrizio- 
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ne in cui volle involte le restanti. Era questa stata scritta in Ma- 
drid ad istanza dell’ Anilmscialore Quirini , e del Veneto Abate Bor- 
doni, il quale avea desiderato clic il Signorelli mettesse in rappre- 
sentazione la novella del Marntontel intitolata Lauretta , Egli il 
fece , allontanandosi però in varie cose dalla novella medesima , per 
fare una commedia tenera tenia incorrere nel vizioso genere pia - 
g nevo/e , dalui giustamente riprovato . Fu essa poi fatta stampare 
in Napoli nel >779, colla falsa data di Lucca, dogp essere stata 
dall’ autore inviata munuscrilta al concorso drammatico , proposto ia 
Parma nell’ anno precedente . Non essendosi iti questo coronata ve- 
runa favola, e l’autore nel suo passaggio per Parma avendovi di- 
stribuite alcune copie della sua Faustina gin stampata , taluni de’ 
giudici medesimi del concorso , dopo averla letta , gli mostrarono 
il loro rincrescimento , perchè egli non avesse mandata al concor- 
se la sua commedia . Si scopri in tal modo che la Faustina, in- 
viata manoscritta al concorso , non era stata per negligenza esami- 
nata colle altro . 11 Beale Infante istruito di sì strana combinazio- 
ne , derogando al tempo , e ad ogni qualunque contraria costuman- 
za , ne ordinò allora lo scrutinio; e ia deputazione, incaricata di 
farlo , nella quale distinguevansi il Conte San Vitale , il Marchese 
Manara , e '1 Conte Rezzonico della Torre , non esitò ad accordar- 
le la prima corona , ed a decretare al Signorelli la medaglia do* 
cento zecchini , che per cjnque anni non aveva potuto asse- 
gnare . 11 segretario della deputazione , eh’ era il celebre Angelo 
Mazza, ne istruì con lettera molto onorevole il Signorelli medesi- 
mo , che si trovava già nuovamente in Madrid , invitandolo a ve- 
nire a ricevere la medaglia dalle mani dello stesso Infante Reale. 

La Faustina così coronata fu poi impressa nella Bodoniana 
officina , corretta in varj luoghi dall’ autore , eh’ era restato poco 
contento della prima edizione Napoletana , Nuovi cangiamenti vi 
La egli poi fatti, facendola nel >793 ristampare nel tomo i° de* 
suoi Opuscoli varj , unitamente a cinque lettere critiche, che la 
riguardano , due delle quali erano state premesse alla prima «edizio- 
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ne della Faustina , e delle quali ninna , dobbiamo pure con rin- 
crescimento confessarlo , lm accresciuta in nulla la lode , che ad 
altre ragioni è all’autore di esse si giustamente dovuta. Talune cri- 
tiche fatte da’ giornalisti fiorentini prima alla Storia de’ Teatri , e 
poi alla Faustina , sono rifiutate in queste lettere con una durez- 
za , che è presso di ogni colta e gentile persona , quali esser deb- 
bono i letterati , sempre senza alcuna scusa , quantunque disgra- 
ziatamente segza esempio non sia . 

Una seconda commedia, dal Signorelli conservata fra’ suoi 
Opuscoli varj , l* quella intitolata la Tirannia domestica o la Ra- 
chele , eh' egli scrisse in Madrid nel 1781 . Egli volle in essa com- 
battere sulle scene, ma con colori meno tetri di quelli, che talu- 
ni autori francesi aveano prima di lui impiegati , que’ forzati sacri- 
fici , cosi oltraggiosi alla natura , pe’ quali una inesperta giovinet- 
ta vedessi talvolta immolala alla vanità ed alla cupidigia de’ suoi 
parenti . Questa commedia è una novella pruova de’ lode'voli sfor- 
zi del Signorelli per surrogare quel genere , cui egli dava il no- 
me di nobile comico , e del quale ei ravvisava in molle cornine- 
die di Terenzio il modello , a quello difettoso dc’dranmii pìagnevoli. 
Taluni squarci di essa furono tradotti in Ispaguuolo dall’ amico dell’ 
autore D. -Leandro Fernandez de Moratin , del quale egli vicendevol- 
mente tradusse poi in Italiano con qualche libertà la Commedia nuor 
va , stampata nel 4* tomo .de’ di lui Opuscoli- Anche la Faustina 
tradótta interamente in Ispaguuolo fu piu volte rappresentata con 
applauso ne’ teatri di Madrid . 

Noi noteremo in questo luogo che il nostro infatigahilc scrit- 
tore h stato pure ne’ primi anni del XIX secolo il traduttore di 
qualche -altra commedia del Picard « dello stesso Moratin - , che tro* 
vansi inserite -iteli’ anno teatrale, pubblicato in Venezia : ma egli 
non ha conservate fra’ suoi manuscritti , che noi abbia») sotto gli 
occhi, le altre di lai commedie, di talune delle quali ci ha appe- 
na trasmesso il titolo . Pesta solo fra le sue carte inedite il piano 
dì una ctìnv media intitolata le ;Voc:e del Zìngaro , nella quale si 
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esprime la nota avventura delle nozze del nostro pittore Antonio 
Solario, cognominato il Zingaro, colla figlia dell’altro pittore C.o- 
lnntonio del Fiore , riferita dal Dominici e da altri': ma non sem- 
bra che 1’ autore abbia progredito nel suo lavoro , oltre alla distri- 
buzione delle scene, ed alla indicazione del soggetto di ciascuna. 

. -Ma mentre il Signorelli , restituito in Madrid, occupavasi co- 
si nel letterario suo ozio, e quasi per suo divertimento, ad ar- 
ricchire il Teatro Italiano di si pregevoli componimenti, egli pro- 
seguiva sempre con ardore i suoi studj della critica e della storia 
letteraria. Egli ne diede un lieve saggio scrivendo nel 1781 iti fran- 
cese un Quadro sullo stato attuale delle scienze, e delle belle let- 
tere in Ispngna, diretto al Ministro Sassone Conte di Werten; ma 
fu obbligato non molto dopo nell' anno 178? a darne un saggio 
ancora più luminoso, pubblicando un Discorso storico-critico in 
risposta all’ apologista della letteratura Spagnuola . 

In questa letteraria contesa il Signorelli era l’assalito. 11 Ca- 
sigliano Abate Lampillas avea di proposito difesa la causa del- 
la letteratura drammatica nazionale contra ciò che lo storico de’ 
teatri ne avea scritto . La risposta che questi fece alla sua apologia 
forma un volume in 8° , da servir di supplemento alla prima edi- 
zione della Storia Teatrale , e che fu come questa pubblicato 
Napoli lungi dagli occhi dell' autore . Senza trascorrere fioo a quel- 
le riprensibili maniere, che il SignoTelli avea usate contrai gior- 
nalisti Fiorentini , lo stile del Discorso 'storico-critico conserva anco- 
ra frequenti tracce della irritata vivacità ‘di un autore , che sembra 
far per altro tutti i suoi sforzi per contenerla. Mà questa taccia, 
che gli era in parte comune cóli’ apologista , è di gran lunga, com- 
pensata dall’ eccellenti discussioni , e dalle giudiziose -osservazioni 
critiche , di cui abbonda 1 ’ opera del Napoletano scrittore . 1 

Cosi il SignOreHi , che difendeva ed illhstrara la patria lette- 
ratura lungi dalla sua patria Stessa , e che la sosteneva contra le 
accuse di coloro, nel' paese de’ quali avea trovato un asilo , ras- 
somigliava all’ esule Principe Spartano , che osava vantare inuan- 
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zi a Serse , che lo avea accolto , ed al suo sterminato esercito , 
la virtù e l’ intrepidezza de’ pochi prodi clic avean seguito Leoni- 
da. Ma era ornai' tempo che una patria, oh' egli avea tanto ono- 
rata , apprendesse ad onorarlo a vicenda , e lo richiamasse finalmen- 
te nel suo seno. Egli lasciò ‘dunque per 1 ’ ultima volta Madrid nell’ 
anno 1785, e tornò in Napoli per farvi la sua stabile dimora. 
Questa seconda partenza , che restituendolo agli amici ed a Napo- 
li, lo restituiva alle sue più care affezioni , fu però amareggiala dal- 
la perdita di molti manuscritti , e di estratti preziosi , che si smar- 
rirono in tale occasione per negligenza cd incuria della sua fami- 
glia . Lo sue poesie Italiane e Latine , un’ opera in prosa interrot- 
ta. con versi di vario metro, cui egli dava il nome di Dunciade 
Italiana , una selva di molli estratti c dissertazioni , le sue anno- 
tazioni sulle opere del suo diletto maestro il Genovesi , ed il suo 
carteggio con molti letterali , quali erano il Vespasiano, il P. Pa- 
gnini , il Duca di Belfortc , il Conte Albergali , il Barone Vcrnaz- 
za ed altri , furono allora irreparabilmente perduti e per le lettere 
e per 1’ autore . 

*■ Appena restituito alla sua patria , il Signorelli *v’ intraprese 1 ’ 
edizione delle sue eccellenti Vicende dèlia coltura nelle due Si- 
cilie . Le inesattezze e le fole , che i forestieri ed i viaggiatori spac- 
ciano spesso come verità sulla nostra letteratura , la leggerezza con 
cui ne parlarono taluni stessi Italiani , la difficoltà di, f •irne una idea 
compiuta e precisa da’ libri di bibliografia , furono , a quel che ne 
dice l’autore medesimo , le principali ragioni che lo indussero » 
scriver le sue Vicende , opera , a cui ninno sicuramente negherà 
1’ aggiunto , eh’ egli le l«a dato», di patriottica . 

Noi non ci traltcrrettio qui sulle critiche poco giuste che si 
sono fatte di quest’opera otnaj conosciutissima , nè su' difetti , che 
giustamente si sono irt essa ripresi . Faremo soltanto osservare che il 
Signorelli il quale 4 ha. doluto in. essa combattere cosi spesso a fa. 
vorc de’ nostri scrittori , quando non vedeva a questi resa tutta la 
gloria dovuta, è stalo inoltre nella opera stessa qualche volta ob- 
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bligato a discolpar se medesimo ancora . Olire allo critiche fattegli 
già dal Lampillas , egli era stalo pure più volle accusato da altri 
suoi contemporanci scrittori , i quali godendo di una grande cele- 
brità , meritavano giustamente la sua attenzione. Niuno intanto era 
meno del Signorelli disposto a cedere si facilmente alle altrui cor- 
rezioni , precisamente quando queste fossero stale dettate con cer- 
to autorevole tuono, cui non era egli' nè assuefatto nè docile mol- 
to . Non è quindi da meravigliarsi se , divenuto aggressore a vi- 
cenda , egli ha sovente mostrato .clic quei celebri scrittori clic lo 
aveano ripreso , erano ben lungi dall’ essere interamente irreprensi- 
bili , e che qualche volta 1’ errore era solo dal canto di colui clic 
uvea creduto scoprirlo , e che si era affrettato a denunziarlo . 

Lo storico della Napoletana letteratura non polca esser più de- 
gnamente Compensato che col divenire il segretario della Napoleta- 
na accademia. 11 Signorelli fu nominalo’ a questo posto a’6 dicem- 
bre del 1784, e niuno negherà , che pochi potevano vantarvi in 
■quell’ epoca maggiori dritti de’ suoi . , 

La Reale Accademia di Scienze e di Belle Lettere era stata pres- 
so di noi fondata fin dell’anno 1779, ed avea avuti per suoi pri- 
mi segretarj , per la classe delle Belle Lettere, Andrea Serao , di- 
venuto poi Vescovo di Potenza , e per quella delle Scienze il me- 
dico Michele Sarconc . (Questi essendo stato rimosso a’ 10 novern- 
ilip 1784, il Signorelli riunì in se i due incarichi prima divisi, e 
venne inoltre poco dopo dichiarato ancora segretario del registro 
economico . Noi ragioneremo fra poco de’ suoi lavori accademici . 

Essi non interruppero nè lo intrapresa edizione delle Vicende, 
nè lo studio assiduo e la cura che 1’ autore adoperava ad ampliare 
la sua bella Storia Teatrale. Appena infatti nell’anno 1786 avea 
egli portata a line in 5 tomi quella edizione, quando nel segucn- * 
te 1787 cominciò la ristampa della Storia critica de’ Teatri antichi 
e moderni che fu divisa in sei volumi in 8 e terminata nell’ anno 
J 7 9°- L’autore medesimo ha considerata giustamente questa ristam- 
pa come una nuova produzione . Tutto ciò , che nella Storia cri- 
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lica , pubblicata in un volume solo, vedeasi per dir così soltanto 
abbozzato , trovasi in essa più distesamente narrato . Molte nuove 
analisi , esami , ed osservazioni , le risposte fatte separatamente al» 
la apologia dell 1 Abate Lampillas , le altre die l 1 autore fu obbligato 
di far poi a’ nuovi suoi contraddittori, arricchiscono questa secon- 
da edizione , alla quale trovatisi aggiunte , come albi prima , le os- 
servazioni del Vespasiano. Questo costante amico dd Signorelli non 
ebbe per altro il piacere di veder l’opera compiuta , avendo cessa- 
to di vivere nel 1788, prima della pubblicazione del quarto volume. 

La di lui morte seguì di non molto l’edizione degli Atti del- 
la Reai Accademia delle Scienze e Belle Lettere , della quale r co- 
me si è detto , il Signorelli stesso era stato nominato segretario, e 
questi Atti, già noli al pubblico , debbonsi alle cure del 'Signorelli, 
il quale vi premise un eloquente Ragionamento, e fu sempre del- 
1’ onore dell’ accademia , c del suo nome , checehò altri ne abbia 
detto, zelante propugnatore . Nell’anno che seguì quello della pub- 
blicazione degli Atti , mentre il Signorelli era ancora occupato 
nella ristampa della Storia Teatrale , fu incaricato di una Orazio- 
ne funebre 'in morte del Re Carlo III Borbone , Augusto Mo- 
narca delle Spagne e delle Indie, la cui memoria esser dee per 
gli Napolitani sempre cara tanto ed onorata . Egli la recitò con 
applauso nella 'chiesa de 1 SS. Giovanni e, Teresa , c l’inserì poi 
nel volume IV de' suoi Opuscoli varj . Terminata appena nel 1790 
la ristampa della Storia Teatrale , egli si rivolse nuovamente al- 
l 1 opera delle Vicende, e cominciò nel 1791 a pubblicarne un sup- 
.plimcnto che venne in due volumi diviso , Il secondo di questi 
contiene propriamente le addizioni che l’ autore va facendo a varj 
luoghi della sua opera ; ma il primo , intitolato Prospetto del Se- 
colo XVIII , è destinato a presentare in un sol quadro le grandi 
rivoluzioni, gli avvenimenti fìsici e morali , i progressi nelle scien- 
ze e nelle arti , clic resero per sempre quel secolo memorabile . 
Esso ci sembra il primo germe di un’ opera filosofica ed impor- 
tante , che potrebbe intraprendersi sull 1 argomento medesimo . 
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L avorando continuamente ad arricchire di nuove addizioni le 
due sue opere maggiori , il Signorelli non obbliò interamente i 
suoi numerosi c varj Opuscoli. Egli ne intraprese nell’anno 1791 
l’edizione in quattro volumi , da noi già spesso citata . Tre di 
questi furono da lui intitolati a’ suoi illustri amici, il Co. Alessan- 
dro Pepoli , l’Abate Alberto Fortis , el’ Abate Placido Bordoni. 
Oltre alla Faustina ed alle lettere critiche che la riguardano , 
alle satire , ed alle altre produzioni , delle quali abbiamo già avu- 
ta occasione di parlare , trovasi pur riprodotta fra questi opusco- 
li una traduzione Castigliana del Signorelli di una lettera del Con- 
te Saluzzo sulla trasformazione dell’ acido vitriolico in acido ni- 
troso , accompagnata da note del traduttore, scritte similmente in 
Castigliario , le quali mostrano c la sua perizia in questa lingua ^ 
e la sua intelligenza nelle scienze chimiche, almeno nello stato in 
cui esse erano in quell’ epoca . Questa lettera erasi già pubblicala, 
in Madrid nell’ anno 1780, .c può servire a provare l’universale 
attenzione , con cui il Signorelli avea riguardale le scienze tutte, 
anche quelle che sembravano le più estranie agli studj , a’ quali si 
era egli precisamente dedicato . Noi citeremo fra gli altri opuscoli 
taluni versi c lettere latine, particolarmente quella diretta al nostro 
chiarissimo Sig. Cotogno ,'e premessa ad una edizione dell’opusco- 
lo del Cacciancmici-Palcani , intitolato de prodigiosis solis defe - 
elibus , che il Signorelli ristampar fece in Napoli nell’anno 1791 ; 
le osservazioni sulla Morte di Ercole del Co. Pepoli ; e sulle va- 
rie tragedie intorno ad Agamennone , nelle quali lasciamo ad altri 
il decidere se 1 ’ amicizia dello slorico de’ teatri verso il tragico Ve- 
neto abbia alquanto influito ne’ di lui giudizj ; finalmente talune 
lettere ed altre composizioni contra il Napoletano autore de’ Sag- 
gi politici , in cui nuovamente noi osserviamo con Vivo ramma ri- 
co quanto il Signorelli era fatalmente disposto a trascorrere nelle 
dispute letterarie i limiti della moderazione . Noi desideriamo per 
la sua gloria clic tutti i lettori de’ suoi opuscoli seguano il con- 
siglio , clic 1’ autore medesimo dà loro , premettendo a queste sue 
lettere i noti versi dell’ Ariosto , 
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Lasciate questo canto , che scnz' esso 
Può star l' istoria e non sarà mcn chiara. 

All’ edizione degli opuscoli il Signorelli fece succedere nell* 
anno 1798 quella delle Addizioni alla Storia critica de’ Teatri in un 
sol volume in 8. Fin dall'anno 1791 si era di questa opera intra- 
presa in Venezia uria nuova edizione per cura dell' amico dell’ au- 
tore, il Co. Alessandro Popoli . Ma essendo questi - morto nel 1796, 
dopo la pubblicazione de’ soli due primi tomi della ristampa , il Si- 
gnorelli pensò di pubblicare in un volume separato, che servir po- 
tesse di continuazione alla edizione Napoletana dell’ anno 1787, 
tutte le aggiunte , clic si proponea prima di fare alla sua opera nel- 
la interrotta edizione Pcpoliana . Fra queste precisamente contar 
doveansi quelle che riguardavano.!’ immortale ed unico Alfieri , a’ 
cui pregi noi dissimular non sappiamo clic desidereremmo qualche 
.volta vedere il nostro critico almeno tanto Sensibile, quanto severo 
censore ci fu di taluni difetti di esso . 

La storia del secolo di FERDINANDO, Augusto Proteltor del- 
le Scienze e delle Arti , coronar dovea naturalmente la bella opera 
delle Vicende della coltura , e meritava di essere dalla stessa ma- 
no descritta. Il Signorelli, clic 1’ avea già annunziata, nell’anno 
stesso 1798 ne pubblicò il primo volume in 8.°, nel quale dopo a- 
•vcr accennati i varj provvedimenti letterari, politici, ed economi- 
ci, che noi dobbiamo all’ottimo Principe, cui i nostri destini sono 
affidati, passa a parlare de’ sacri studj , e degli economici, della R. 
Università, e della medicina nella fortunata epoca Fcrdinandiana . 
Questo primo volume dovea esser seguito da altrui due; ma i’ e- 
dizionc per la nuova lontananza dell’ autore dalla sua patria non pro- 
gredì oltre a’ primi fogli del secondo. Fra’ di lui manuscritti si so- 
no però rinvenuti considerevoli frammenti sì del secondo che del 
terzo volume; male cose più importanti, in essi contenute, essen- 
do state posteriormente inserite dall’ autore medesimo nell’ ultima 
jpiìz compiuta edizione delle Vicende pubblicata nell’anno 1810, 
mcn grave ora riuscir ne dee l’ interruzione dell’ opera precedente. 


Digitized by Google 


Elogio di Pietro Napoli-S ignorelli n 

Grandi e noie vicende agitarono la nostra patria nei penulti- 
mo anno del XVIII secolo . Esse ci privarono per la terza volta 
del Signorelli , e lo recarono a soggiornare per qualche tempo pri- 
ma in Francia , poi nell’alta Italia. Egli trovò da per tutto stima e 
favore ; e si accorse allora , che essendogli restato fralle sue sventu- 
re. un nome caro alle lettere, gli era restato abbastanza. 

Il Signorelli fu subito nominato in Milano professore di poesia 
rappresentativa nel Liceo di Brera. Quantunque la sua storia teatrale 
lo avesse già reso degnissimo di occupare una tal cattedra, egli provò 
con nuovi importanti lavori quanto era meritevole di conseguirla. 

Dopo aver pubblicata per le stampe la prolusione da lui re- 
citata alle sue lezioni , clic si è poi ristampata nel IV tomo dell* 
ultima edizione della storia de’ teatri , il Signorelli diede alla luco 
nell' anno primo del XIX secolo i suoi elementi di poesia rappre- 
sentativa . ' 

L’ opera , ch’egli intraprese a pubblicare pochi anni dopo , e di 
cui dobbiamo dolerci che altro non si abbia olirà i tre primi volu- 
mi , era anche destinata ad arricchire e ad illustrare la nostra lette- 
ratura teatrale. Essa è intitolata delle migliori tragedie Greche e 
Francesi traduzioni ed analisi comparative . 

11 Signorelli fu senza dubbio distolto da’ suoi lavori dramma- 
tici , pe’ nuovi incarichi, che gli vennero successivamente affida- 
ti , e che lo richiamarono dagli ameni studj della poesia c della 
letteratura a studj più severi . Nell’ anno 1804 egli fu nominato 
professore del dritto naturale e della filosofia nella Università di 
Pavia. Egli però non intraprese mai l’esercizio della sua nuova 
cattedra, essendo stato nello stesso anno trasferito alla Università di 
Bologna come professore di diplomatica e di storia . 

Quantunque gli studj drammatici « poetici avessero continua- 
mente richiamata 1 ’ attenzione e la cura del Signorelli , egli pure 
avea sempre ugualmente coltivati quelli della ' filosofìa , c della cri- 
tica , de’ quali dal celebre Genovesi avea apprese , come si è già 
detto, le prime nozioni. In quanto agli studj della diplomatica, * 
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fin dalla sua prima giovinezza il Signnrelli si era pure con accu* 
ratezza ad essi dedicato. Non dee dunque sembrarci strano che ve* 
nissc egli prescelto nella età sua più matura a professarli in una 
delle più rinomate università dell’ Italia , e che ivi per qualche 
tempo con applauso li professasse . 

Meraviglia è piuttosto che poco tempo dopo di essersi in Bo- 
logna trasferito , ed avervi intraprese le sue lezioni, egli si vide 
già nello stato di pubblicare i suoi elemeuli di critica diplomatica, 
cominciati a stampare per istruzione de’ di lui allievi nell’ anno i8o5. 
È facile il ravvisare anche da questo nuovo lavoro che nè 1' età nè 
i viaggi nè le sciagure dell’autore arcano in lui estinto quel vivo 
ihfatigabile ardore per le scienze , che in tutta la sua vita cosi lu- 
minosamente lo distinse . 

Non contento de’ lavori clic la sua carica di professore parti- 
colarmente gl' imponea , il Signorclli ne abbracciò inoltre, durante 
il suo soggiorno in Bologna , altri nuovi , a’ quali le sue forze fi- 
siche , già dall* età affievolite , resister poi pienamente non potero- 
no. Volendosi formare un catalogo scientifico e tipografico della bi- 
blioteca, della università , alla quale egli appartenca , fu incaricato 
di quella parte dell* opera , clic riguardava i libri diplomatici ed 
istorici . Egli si pose subito al lavoro colla solita alacrità , e lo per- 
fezionò in due volumi , clic non sono mai stati stampati , ma de’ 
quali è restata fra’ suoi manuscrilti una copia. Il primo di essi con- 
tiene i titoli delle opere diplomatiche , seguiti da brevi articoli let- 
terari , c critici sull’autore, sull’opera, c sull’edizione. Questo 
lavoro può riguardarsi come le prime lineo di una biblioteca diplo- 
matica ragionat i c compiuta . L’ altro volume destinato a’ libri sto- 
rici è similmente arricchito di osservazioni cd articoli Icttcrarj per 
quella parte elio riguarda gli antichi, storici greci e latini ; ma es- 
so non contiene che la sola indicazione de’ libri , per tutta quella 
parte che tratta degl’ istorici più recenti. 

. Una malattia, contratta per questa e per le altre assidue suo 
occupazioni , l’ obbligò nello stesso anno i3o(> a domandare un con- 
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gedo per recarsi ne’ quattro mesi delle ferie estive nella sua patria, 
che non cessava e non avea mai cessato di essergli cara . Non è 
quindi meraviglia se , dopo esservi giunto, tuli’ i suoi sforzi furo* 
aio diretti a stukilirvisi per chiudervi in pace gli agitati suoi gior- 
ni . Egli implorò dunque la sua dimissione , che gli fu accordata 
confertnandoglisi il titolo di professore emerito della università di 
Bologna , del quale egli si è poi sempre sommamente pregiato . 

Addetto , sul principio del suo ritorno in Napoli , ad uno de* 
primi posti nel ministero di marina * egli fu non molto dopo resti- 
tuito interamente alle sue più gradite occupazioni , e precisamente 
alla prediletta Società patria, che si meritamente lo aveva scelto per 
suo segretario , ottenendo pe’scrvigj daini prestati in ventisette an- 
ni una onorevole pensione civile di ritiro. Fu trascelto ancora ; pw 
uno ^de’ giudici di un concorso drammatico , che venne in quell’e- 
poca aperto fra noi . 

Fu allora clic noi osservammo tutti con meraviglia questo no- 
stro stimabile Nestore , il quale dopo aver passata la sua prima 
età lavorando nella oscurità alla gloria della patria letteratura in Ma- 
drid , e la seconda in Napoli ad esercitarvi 1 ’ onorevole incarico di 
segretario dell’accadèmia Reale J vivea' per così dire fra noi una ter- 
za età ne’ primi anni del XIX secolo , applicarsi con un ardore ed 
un zelo , che sembrerebbero proprj solo de’ freschi anni del vigo- 
re e delle illusioni , alla perfezione delle sue opere maggiori , ed 
a’ lavori letterarj di ogni genere , che l’ incarico di nostro segreta- 
rio perpetuo gl’ imponeva . 

Dopo aver ristampato nel 1807 l’opuscolo sul gusto e sul bel- 
lo , nell’anno 1810 egli intraprese l'ultima edizione delle sue Vi- 
cende, ampliandole di tutto ciò che nell’altra òpera sul regno del- 
1 ’ Augusto Febdinakdo , restala in parte inedita , avea prima com- 
preso , e fino agli ultimi tempi continuandole. Questa nuova ristam- 
pa era appena terminata •, quando egli si affrettò di intraprendere 
quella della sua Storia de' teatri . Egli 1’ avea già interamente ri-' 
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scritta corredandola delle molle addizioni , clic area giù pubblicate 
separatamente , e di altre nuove osservazioni, c notizie. Esiste an- 
cora questo pregevole autografo in dieci grossi volumi presso gli 
eredi del rispettabile autore ; ed esso è un meraviglioso monumen- 
to della grande abitudine al lavoro, c della perseveranza, che l’ac- 
compagnava lino negli ultimi anni della sua età cadente. La ristam- 
pa della Storia de’ teatri intrapresa nel i3u è stata fatta intera- 
mente su tal manoscritto , c il Signorelli ha avuta la soddisfazione 
di sopravvivere ad essa più di un anno . 

Gli estremi suoi lavori letterarj appartengono interamente alla 
Società Pontaniana , dalla quale fu prima eletto suo socio c poi 
come si è detto nel i3n nominato segretario perpetuo. Da al- 
lora in poi il Signorelli fu interamente nostro: tutti i suoi pensieri 
furono rivolti alia gloria ed al lustro de’ Pontaniani , cd egli non 
mancò di contribuirvi con un nome giustamente celebre , e con la- 
vori degni di si celebre nome ; de’ quali essendosi fatta già men- 
zione nella presente notizia , nulla qui più oltre diremo . 

Gli ultimi anni della vita del nostro benemerito segretario fu- 
rono afflitti da’ gravi mali che reca con se la vecchiaja , la quale 
d’ altronde è essa stessa un male . Non potendo più allora «gli in- 
tervenire nel luogo delle nostre adunanze , noi continuammo con vi- 
va premura a radunarci ancora intorno a lui per proseguire i no- 
stri letlerarj esercizj . Ohimè 1 Quanto era egli diverso da quello , 
che avevamo conosciuto altre volte in tutto il vigore di una ver- 
de vecchiezza ! Pure tutte le sue forze morali , ed il suo vivo ze- 
lo per la gloria della nazionale letteratura , erano salde tuttora , ed 
animavano fino agli ultimi istanti le suo membra cadenti , ed un 
corpo rotto dalle infermità e dagli anni . Esso cede infine a’ suoi 
moli nel di i° di aprile dell’anno a 3 1 S sorpreso da un accidente, 
che, togliendogli l'uso de’ suoi membri, sembrò lasciargli fino al- 
l’ultimo respiro l’integrità della sua mente. Gli opportuni soc- 
corsi della nostra augusta religione gli furono allora somministrati, 
•d egli parve riceverli con quel vivo rispetto che aveva sempre mo- 


bigitized by Google 


Elogio di Pietro Napoli- Signorelli liu 

strato per la nostra divina credenza. I Poutauiani dolenti accompa- 
gnarono il suo funebre convoglio . 

Egli non ha lasciata ad una eccellente sposa , e ad un unico 
ilglio , che trovasi da noi lontano , altra eredità che la memoria im- 
mortale di lunghi ed onorati lavori : ma egli ha lasciato a noi pre- 
cisamente il luminoso e nobile esempio di una lunga vita, intera- 
mente consacrata ad utili intraprese , e distinta da gloriosi succes- 
si . 11 suo nome sarà sempre onoralo ne’ fasti della nostra lettera- 
tura , che ha in lui incontrato un istorico sì giudizioso ed eloquen- 
te ; e noi senza aver la temerità di volere indovinar da ora quale 
intorno a lui sarà l* imparziale giudizio della posterità , crediam pe- 
rò ravvisare, eli* essa il rammenterà sempre con distinzione fra* più 
celebri , i più benemeriti , ed i più laboriosi letterati , de’ quali la 
patria e 1’ età nostra si pregi. 

Molti de* suoi contraddittori lo hanno spesso accusato di erro- 
ri ; ma chi non sarebbe mai colpevole , se bastassero a render tale 
le accuse ? Egli si è spesso discolpato con una evidenza , ed una 
forza , che convincono anche i più restii . E forse pur vero che il 
torto talvolta sia tutto dal canto suo : ma ciò pruova solo ch'egli 
fu uomo , e soggetto ad errar come gli altri . Non può negarsi in- 
tanto senza ingiustizia che in generale i suoi giudizj sono sicuri , 
il suo gusto puro , e le sue discussioni profonde . Come scrittore 
di poesie e di drammi , egli merita di occupare un luogo distinto 
fra* men volgari poeti: ma le sue opere in prosa gli danno sicura- 
mente un posto anche più elevato fragli eleganti e nobili scrittori 
Italiani . Se in qualche luogo egli non sembra che declamatore , 
nuove pagine scritte con purezza , con gusto , e talvolta con una 
rara energìa , od una perfetta eloquenza , non tardano a seguire , 
cd a fare obbliar le men belle. Filosofo distinto ed illuminato , egli 
noi fu forse abbastanza per saper sempre raltenerc ne’ giusti confi* 
in gl’impeti di un carattere ardente, e di un amor proprio trop- 
po facile ad irritarsi . Noi non abbiamo proccurato di scusarlo su 
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t al particolare; faremo soltanto osservare che ciò non gl' impedì 
di essere l’amico ed il corrispondente de'Pngnini, de’ Tiraboschi , 
de’ Suladini , degli Amaduzzi , degli Allò, degli Albergati , de'For- 
tis , e fragli stranieri dello stesso Artcaga , ch’egli avea talvolta sì 
vivamente assalilo , dell’ Iriarle , del Cooper- VValker , e di al- 
tri | nò di essere il piu benemerito c zelante amico de’ suoi 
Pontaniani, de’ quali così meritamente egli è ora il desiderio ed il 
lutto . 

OPERE IMPRESSE DI PIETRO NAPOLI-SIGNORELLI 

I. 

II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

VII. 

Vili. 
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1774 Satire sei. Genova. Ristampate fragli Opuscoli 
varj. 

1777 Storia Critica de’ Teatri antichi e moderni. Na- 
poli , in 8.® I edizione. 

*779 Faustina , Commedia in cinque atti in versi , 
con talune lettere critiche su i novellisti Fio- 
rentini. Napoli colla data di Lucca, in 8.® I 
edizione. 

1780 Tableau sirr l’état aclucl des Sciences et littera- 

ture en Espagne , à M. le Conile de Wcrten 
Ministre plenipotenliairc du Due de Saie à 
Madrid. Allo stesso egli diresse ancora una 
lettera su’ costumi de’ Castori , c sull’ arte di 
costruirsi i loro borghi. Madrid. 

1781 La Tirannia domestica , Commedia in cinque at- 

ti ed in versi. Fra gli Opuscoli varj. 

1781 Discorso Storico -Critico su i Saggi Apologetici 
dell’ Ab. Saverio Lainpillas. Napoli , in 8.® 

1785 La Faustina, ristampa. Parma. Nell'officina Bo- 
doniana' . 

1783 Tradttccion Castellana de una carta del Conde 
de Saluzzo sohrc la liansforiuacion del acido 
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vitriolico eli nitroso, con advertencias del tra- 
ductor. Madrid. 

1 78 4 al T78S Vicende della coltura nelle due Sicilie, volumi 
cinque. Napoli in 8.° I edizione. 

1787 al 1790 Storia Critica de’ Teatri , il edizione , in sci vo- 
lumi. Napoli in 8.° 

1789 Orazione funebre per Carlo III Re delle Spagne. 
In Napoli. Ristampata l’anno seguente , c poi 
frngli Opuscoli varj. 

XII. 1791 al 1795 Supplimento alle Vicende della Coltura nelle due 

Sicilie. Napoli , a tomi in 8.° 

» 79» Ristampa dell’Opuscolo De prodi giosis solis de- 
fectibus , del Sig. Cacciancmici-Palcani con 
lettera latina del Signorelli al Cli. Sig. Co- 


IX. 

X. 

XI. 


tugno. 


XIV. * 79 a *79^ Opuscoli varj. Napoli , 4 tonti in 8. 


XV. 


XVI. 


179» Novelle di Polidele Mclpomenio ( Cav. Ippoli- 
to Pindomonle ) e di Lirnesso Venosio ( Cav. 
Tommaso Gargallo-Mon tallo ) pubblicate da 
Pietro Napoli Signorelli , con sua prefazione. 
Napoli , in 8. 

1798 Addizioni alla Storia Critica de’ Teatri . Napo- 
li , in 8. 


XVII. 

XVIII. 


1798 Regno di Ferdinando IV. Napoli in 8. ; se nc 
stampò il solo primo volume . 

1801 Prolusione alla Cattedra di Poesia rappresenta- 
tiva nel Liceo di Brera. Milano. Ristampata 
nel Tomo IV dell’ultima edizione della Sto- 


XIX. ' 

XX. 


XXL 


ria de* Teatri . 

1801 Elementi di poesia rappresentativa. Milano in 8. 
i8oa Ragionamento sul Gusto . Milano in 8. I edi- 
zione . 

» 8 o 4 Lettera sullo Spettacolo Musicale del i 8 o 3 nel 
Teatro della Scala . Milano in 8. 
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XXII. i 8 o 4 aliI’ , o 5 Delle migliori tragedie Greche e Francesi Tra- 
duzioni cd Analisi comparative . Milano , 3 
tomi in 8. 

XX 11 I. i8oSali8o8 Elementi di Critica Diplomatica con Istoria pre- 
liminare . Milano , 4 t"iui in 8. 

XXIV. 1807 Del Gusto e del Bello. Napoli in 8. 11 edizione. 

XXV. 1810 al 181 1 Vicende della Coltura nelle due Sicilie. Napo- 

li 8 tomi in 8. Il edizione . 

XXVI. j8is Pensicre sulla scrittura. 

Sull' invenzione della bussola nautica . 

Elogio di Vincenzo de Muro. 

' Lezione Economica sopra un Programma 'del- 

la Società Pontaniana . 

Trovansi inserite nel Volume II degli Atti del- 
la Società medesima . 

Si sono anche separatamente pubblicate col ti- 
tolo di Lezioni Accademiche . Napoli in 4 - 
XXVll. t 8 i 3 Storia Critica de’ Teatri antichi e moderni. Na- 

poli 10 tomi in 8. Ili edizione .- I)i questa 
opera si era intrapresa nel >791 una ristam- 
pa in Venezia in 1 a . 

XX Vili. Varie traduzioni di composizioni drammatiche 

inserite nell’ anno teatrale . 

XXIX. Una Iscrizione Latina sulla sua Vita intitolata 

Petti transacti dies , ed altre in lode del suo 
defunto amico il Cav. Domenico. Sansone. 

OPERE INEDITE 

XXX. Osservazioni sulla Satira antica e moderna. 

XXXI. Ricerche sul Sistema Melodrammatico. 

XXXU. Catalogo ragionalo de’ libri di diplomatica c di 

storia della Biblioteca dell’ Università di Bo- 
logna ( imperf. ) 
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XXX11I. 

xxxtv. 

XXXV. 

XXXVL 

xxxvu. 

XXXV111. 

XXXIX. 

XL. 

xli. 
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Le Nozze del Zingaro Commedia ( imperfetta ), 

OPERE SMARRITE 

Traduzioni in versi sciolti di varj frammenti 
greci , latini , francesi , spagnuoli , e porto, 
ghesi : smarrite inedite in Madrid , trovando, 
si 1’ autore in Napoli nel 1779 . 

Sistema melodrammatico in due volumi MS. co* 
materiali e pezzi musicali raccolti da più an- 
ni , smarrito in Napoli nel 1799. 

Ragionamenti generali sul commercio , e parti- 
colari su quello di Napoli , accompagnati da 
ricerche statistiche . 

Dissertazioni ed annotazioni latine sull’ arte Lo- 
gico-Critica e sulla Metafisica di Antonio Ge- 
novesi , opera involata all' autore in Madrid 
nella sua assenza nel 1784* 

Commedie MSS. in prosa Gli amici del tem- 
po buono , il Nemico generoso , i due-Av- 
venturieri , i Perturbatori delle famiglie , 
ed altre scritte in Madrid . 

Traduzione dell’ Ajace di Sofocle . 

L'Ebrea di Toledo tragedia in cinque atti , smar- 
rita in Napoli insieme col sistema melodram- 
matico . 

Corso di studj enciclopedico in trenta giorni , 
impresso nella Valle di Elicona in continua- 
zione delle lettere dulia medesima Valle , in- 
serite negli opuscoli varj . 
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PARTESECONDA. 

Anni i 8 i 5 1816 e 1817. 

I. Essendosi delle memorie lette alla Società Pontaniana dopo 
l’epoca della morte del Signorelli piu specialmente tenuto registro , 
quando anche esse non fossero dagli autori destinate a far parte 
degli Atti accademici , si potrà in questa seconda parte far parti* 
colarmenle breve menzione di ognuna . E già di quelle che si les- 
scro negli anni i 8 i 5 c 1816 si diè conto al pubblico con un rag- 
guaglio del segretario perpetuo , che qui nuovamente con poche 
mutazioni verrà inserito (1) ; ed al quale faremo poi succedere la 
notizia de’ lavori dell’ anno 1817, restata fino a questo punto ine- 
dita ancora . 

- - 11 . Cominciando adunque a ragionare di 'que’ lavori , che ri- 

guardano l’amena letteratura , il sig. Gio. Antonio Cassitto , so- 
cio non residente fece leggere dal Segretario perpetuo in una 
delle adunanze dell’ultimo semestre del- iòi 5 un Saggio di osser- 
vazioni critiche sopra talune odi di Orazio . Egli esaminò parti- 
colarmente , in questo suo primo lavoro sul vate Venusino , le odi 
e i4 del terzo libro , qualche volta correggendone la lezion 
ricevuta, e spesso illustrandone le espressioni ed il senso. Egli fe- 
ce sperare alla Società un lavoro compiuto su quell’ immortale poe- 
ta filosofo-, che è stato, come tutti gli altri latini in generale , Dia 
pur con qualche predilezione , soggetto di suoi lunghi studi j , e 
meditazioni. Noi vedremo , nel parlar de’ lavori dell’anno 1816, 
che le speranze dateci dal sig. CassiUo non furono vane . 

111 . 11 sig. Raimondo Guarihi , socio residente, autore del- 
P opera sulle antichità di Eclano , lesse nell’ adunanza de’ 10 
dicembre i 8 i 5 talune addizioni a questo suo lavoro , le quali ba 
poi fatte pubblicar separatamente col titolo di Continuazione del- 

(1) Feggasi il Giornale Enciclopedico di Napoli anno 1817 n.I. 
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le ricerche sull’ antica città di Eclano . Lo scopo di questo 
nuovo scritto è I’ illustrare talune iscrizioni appartenenti alla città di 
Eclano , una delle quali precisamente ci sembra oltremodo impor* 
tante e per 1’ argomento , c per la paleografia , ed anche pel con- 
fronto che può farsene con altra iscrizione Pompejana . Essa è la 
seguente : 

C. QV1NCT1VS. C. F. VALG. PATRON. MVNIC 
M. MAGI. MIN. F. SVRVS. A. PLATACIVS. Q. F 
I1II. V1R. D. S. S. PORTAS. TVRREIS. MOIROS 
TVRREISQVE. AEQVAS. QVM. MOIRO 
FAC1VNDVM. COIRAVERVNT 

Possono consultarsi nell'opera pubblicata dal sig. Guarini le sue 
osservazioni intorno a si bel monumento della nostra storia antica. 

IV. 11 sig. canonico Michelangelo M*ca\ , socio residente » 
intraprese nell’adunanza de’ 17 settembre a comunicare alla So- 
cietà diverse memorie , tendenti ad illustrare le antichità e la sto- 
ria di una delle più celebri città della nostra Grecia Italica , cioè 
di Locri. Nella prima di esse egli rintracciò co’ lumi della sto- 
ria , e della critica 1’ antica origine , e la fondazione dell' Italica 
Locri . Egli non lesse alla Società che la prima parte di questo la- 
voro , promettendone la continuazione , clic se ne ottenne , come 
vedremo , dipoi . 

V. Due lavori diversi relativi alla botanica presentò alla So- 
cietà il sig. Cav. Revnier , allora nostro socio residente. Il primo 
letto nell’ adunanza de’ ao agosto i8i5 è relativo alla patria del- 
1' albicocco detto da' botanici prunus armeniaca < Il sig. Rej’nier 
■per varie ragioni , eli’ egli va esponendo nella sua memoria , si al- 
lontana alquanto dall’ opinione comunemente ricevuta clic 1' albi- 
cocco sia originario dell’ Armenia . 

V|. L’ altro lavoro dello stesso autore riguarda una pianta mol- 
to celebre fragli antichi , quella cui si diede il -nome di Persea . 
1 moderni botanici si sono occupati a rintracciare a quale delle pian- 
te oggi conosciute possa corrisponder la Persea , e 1' opinione di 
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molti di essi è che questa sia la Cordia myxa del Linneo . Va- 
rie osservazioni , e talune ricerche locali , latte dallo stesso autore 
nel suo viaggio in Egitto , gli fanno nella sua manoria abbraccia- 
re una opinione alquanto diversa . 

VII. All’ arte salutare , che sotto l’aspetto della crudeltà cela 
i suoi grandi e reali beneficj , fu sacra la memoria letta alla Socie- 
tà nell’adunanza de' 16 luglio i 8 i 5 del sig. Prof. G. B. Qua- 
dri , socio residente . Essa ebbe per iscopo l' esposizione del meto- 
do laterale per 1 ’ estrazione della cateratta . L’ autore accompagnò 
il suo ragionamento colla narrazione delle varie pruove , che nella 
sua lunga pratica ha egli raccolte sull’ utilità e su’ vantaggi del 
metodo da lui proposto . 

Vili. Finalmente la lettura dell’elogio del eli. Signorelli , an- 
tico Segretario perpetuo , scritto dal di lui successore e già inseri- 
to nella prima parte della presente Notizia , occupò la Società nel- 
1* adunanza de’ 19 novembre 181 5 . 

IX. Oltre alle indicate memorie , che si lessero nelle varie a- 
dunanze del secondo semestre dell’anno i 3 i 5 , la Società in que- 
sto intervallo ha anche ricevuto in dono varie opere impresse. Tra 
queste dobbiamo distinguere precisamente 1 ’ opera del sig. Millin- 
cen su i vasi inediti , donata alla Società da S. E. il Ministro del- 
l’ Interno ; i due primi volumi della Biografia degli Uomini illustri 
del Regno di Napoli , donati dallo stesso Ministro ; 1 ’ Elogio stori- 
co di Giuseppe Rosali , donato dal suo autore il Cav. Gatti , so- 
cio non residente ; il Catalogo della Collezione agraria del Rea! 
Giardino delle piante , c 1 ' Appendice prima al Catalogo delle piante 
del medesimo, ambedue donate dal loro autore il sig. Cav. Tbno- 
re , socio residente . 

X. Nel corso dell’ anno 1816 , il sig. Canonico Macrì , so- 
cio residente , del quale abbiamo ragionato al di sopra , ha con- 
tinuato , siccome aveva promesso , a comunicare alla Società i suoi 
lavori sulle antichità Locresi . Nella seconda parte della memoria 
sulle antichità di Locri, rammentata poc’anzi, egli si occupò pre- 
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cisaroeule ad additare qual fu il vero sito c la posizione di que- 
sta antica città . Egli descrisse inoltre i ruderi , che ancor oggi 
se ne ammirano , di molli de*. quali presentò pure alla Società i 
disegni , che egli ne ha fitti formare . In fine egli uni alla sua me- 
moria una raccolta d’ iscrizioni Locrcsi , in parte inedite . 

XI. In una seconda dissertazione il sig. Canonico Macai esa- 
minò ed espose quanto riguarda la vita e le leggi di Zaleuco . 
Egli raccolse nella sua memoria , letta alla Società nelle adunanze 
de' 7 e ai luglio 18 id v le notizie di quel grande, c vetusto legislato- 
re, a noi trasmesse dagli antichi, esaminò le varie opinioni dc’mo- 
derni critici intorno al medesimo , e finalmente raccolse i frammen- 
ti superstiti ancora della di lui legislazione . 

XII. 11 sig. Gio. Antonio Cassino , socio non residente , a- 
derupi la promessa fatta alla Società fin dall’ anno scorso coll' in- 
viare alla medesima le sue osservazioni sul libro 1 delle odi di O- 
raiio . La Società ha ascoltata la lettura di quelle sole , che ri- 
guardano le prime 14 odi , riserbandosi quella delle restanti per 
le adunanze dell’ anno 1817. 

XIII. Lo stesso filologo ha inoltre rimessa alla Società una sua 

spiegazione di una interessante Osca iscrizione scoverta in Pompei. 
Questo curioso monumento , il quale c ancora inedito , sembra fat- 
to per esercitare la sagacità, e la dottrina degli archeologi . Si de- 
sidera a ragione , che esso venga tosto pubblicato , onde gli eru- 
diti possano tutti esercitarsi sulla interpetrazione del medesimo , 
ed imitare il nostro laborioso socio , il quale per avventura ne ot- 
tenne una copia. '• ..." 

XIV. Il Cav. Vbbmiglioli conservatore del gabinetto di antichi- 
tà , professore di archeologia nell’ università di Perugia , e di mi- 
tologia nell’ accademia delle belle arti , socio Pontaniano corrispon- 
dente , molto conosciuto per le sue numerose cd applaudite ope- 
re archeologiche , iuviò alla Società la descrizione , cd il disegno 
di una inedita medaglia di Lacedemone , nella’ quale si fa menzione 
del magistrato detto dai Greci Nomofilace , e la notizia di una meda- 
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glia imperiale di Efeso. Il sig. Vermigliali uni alla descrizione di 
questi monumenti talune sue osservazioni su’ medesimi , e sulle at- 
tribuzioni dc'riomofilaci nelle Greche Repubbliche, che qui sog- 
giungiamo: 



Descrizione della medaglia . 

AA. NOMO$T. àPICTANAPOC. Aquila. ,1 

V . I 

)( forse Diana senza epigrafe. 

• • « . «_ • *-* ■ 

Metallo di fabbrica ordinaria , e di mezzana grandezza , 

» * -, * . •» V« * * * .* ‘ / 

Le prime lettere bastano 'per riconoscerla della' officina copio- 
sissima -della celebre Lacedemone ; e frolle molte monete autonome 
di questa illustre città appena un pajo di eserapj noi avremo ove il 
suo nome trovasi scritto interamente , c pressoché tutte lo mostrano 
colle sole iniziali AA. Il tipo dell' aquila è ripetuto spesso nella 
spartana numismatica (i) j ore Diana è cognita similmente , seb- 
bene io oliiagterei quella testa seiuplicetnente di femmina . Anche 
il Magistrato semplice di Aristandro non è nuovo negli autonomi 
nummi spartani , e talvolta accennato colle sole sigle API ; ma 

è questa per avventura la prima fiata che nelle monete di Sparta 

* * * 

(i) Mionnei II. 113. 

* 
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esso Aristandro assume il titolo di una nuova magistratura , chia- 
mandosi ivi nomofilace , magistratura clic in forza di questa sola* 
moneta può aggiugnersi alle altre della Greca numismatica , espo- 
ste prima dal Vaillant , e quindi dall’ Eckhel. Sparta nelle proprie 
monete ci avea mostrati i suoi celebri 'Efori (»), nominai i nomo- 
filaci ; particolarità che può rendere più singolare questa moneta. 

Se i conservatori delle leggi , che tali sono i nomofilaci , si 
eleggevano nelle Greche repubbliche , niuna città per avventura 
aveva maggior diritto di sceglierne fra’suoi cittadini, quanto l’an- 
tica Sparta , fino da remotissimi tempi di sapientissime leggi prov- 
vista ; ma probabilmente ai dj là di questa singolare, e forse uni- 
ca moneta , niun monumento , e niun luogo de’ classici greci e la- 
tini ci parla de’ nomofilaci spartani , circostanza anche essa che può 
accrescere singolarità 1 * 3 alla nuova moneta . Quando Cicerone si la- 
gna (a) che in Roma niuno vi era che tenesse in custodia le leg- 
gi , mostra bene in confronto che nelle greche repubbliche vi era- 
no i nomofilaci , commendandone la diligenza , e Coluniella (5) non 
lasciò di rilevarne la necessità -e l’utilità insieme. Di fatti noi li tro- 
viamo presso gli Ateniesi (4) , i Cretesi (5) , ed » Locresi d' Ita- 
lia (6) . La qualità ed il carattere di questi magistrati , il loro in- 
carico , e gli onori di essi , bastantemente s* intenderanno dal- 
la descrizione , che ne abbiamo in Suida. ( 7 ) , ove è da vedersi il 
Kustero ; » £ sembralo ad alcuni , dice il lessicografo , che i no- 
» mofilaci siano gli stessi che. i tesinoteli , ma non è cosi ; avve- 
» gnacchè i tesinoteli seguendo il patrio costume ascendevano co- 
la ronati nell’ areopago , mentre i nomofilaci si ornavano di can- 
» dide tenie., i quali ne’ pubblici spettacoli sedevano, ne’proprj lo- 

(i) Mionnet II. ai 8. Eck - (5) Plato de legib. 

hel. Doctr. N. V. (6) Ilejrn. opusc. Acad. 

(a) De leg.lib. III. cng.ao. torri. II. p. ga. 

(3) XII. a. ■■ ( 7 ) Voce N opoq>v\xiut 

• (4) Suid. 
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» ro sgabelli dirimpetto a* nove principi o arconti , e concorrendo 
>» anche essi alla pompa di Palladc , fino al mare ne recavano il 
» simulacro . Fonavano i magistrati a far uso delle leggi e nelle 
» pubbliche assemblee sedevano presso i presidenti , e vietavano di 
» emanare quei decreti i quali poteano opporsi alle leggi ed aliai 
» costituzione della repubblica ». Altrove ci fa sapere che i nomo- 
filaci si radunavano nel tempio dellu madre degli Dei , o nel Me- 
troo (i) . Poco varia è la descrizione che ne abbiamo presso Poi- - 
luce (a) : » Sono undici di numero c ciascuno di essi è eletto da 
» ciascuna tribù per mezzo dello scriba , e secondo Demetrio Fa- 
» lereo sono chiamati nomofilaci. Eglino aveano principalmente la cu- 
» ra de' prigioni , ed erano quelli che si assicuravano delle persone 
» de’ ladri , assassini , e de’ somiglianti malfattori , e che li con- 
» dannavano alia morte tosto che erano confessi. » Ma a cagione 
di queste due diverse descrizioni io suppongo che si abbiada ricer- 
care qualche variazione da nomofilaci a nomofilaci . 

Si potrà essere sempre in dubbio se 1 ’ altra parte della mone- 
ta abbia la testa di Diana , o di una* semplice femmina. Quella di 
Diana $’ incontra altre volte nelle monete di Lacedemone , circo- 
stanza che ci ricorda il cullo speciale che quei popoli le rende- 
vano , sul quale ha scritto abbastanza Mons. Casali nella sua e- 
pistola latina de duobus LaccAacmoniorum numis. liomae 1797. 

Pongo termine col descrivere una moneta Imperatoria di Efe- 
so , esistente nello stesso pubblico gabinetto di Perugia, di mezzano 
modulo , la quale in qiianto ad essere di argento la credo inedita tut- 
tora . Forse si legge nel suo dritto alquanto consunto nell’epigrafe . 

AT. KAI. a- CETI. CEOTIIPOC. nEP. Testa di Settimio 
Sevciv laureata . 

E<1>EC!QN B NEOKOPQN. Fortuna in piedi co * suoi sim- 
boli ( 5 ) 

# 

(*) Me urs. Ceramic. gemiti. (1) Lib. FUI. capti. scg.ro. 
cnp. F. ( 3 ) Gli E sono tutti lunati. 
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Cogli stessi tipi e le stesse epigrafi si trova in metallo (a) , 
Dia in argento mi era ignoto che esistesse . 

XV. Il Segretario perpetuo comunicò alla Società nello stesso 
anno 1816 una memoria su talune medaglie inedite , appartenenti 
ad antichi popoli del regno di Napoli. L’ una di esse è dell’ antica 
città di Calazia al di qua del Volturno , e presenta il ìruovo tipo 
del tridente , e l'epigrafe Osca kalat. Questa moneta dà luogo a 
varie osservazioni sulle due Calazio , che esistevano altra volta nella 
Campania , e sulle monete che debbono all' una , o all’ altra rife- 
rirsi. Le altre due monete, illustrate nella memoria del Segretario 
perpetuo , accrescono la bella serie delle medaglie battute in occa- 
sione della guerra Marsica da’ popoli Italiani confederati contra i 
Romani . 

XVI. A* lavori filologici , ed eruditi faremo succedere quelli 
che riguardano la filosofia e le scienze ; fra’ quali iti primo luogo 
deve rammentarsi la ristampa della prima edizione della Scienza 
nuova del Vico, già a quest’ ora eseguita con annotazioni dal sig. 
Salvatore Gallotti , socio residente , il quale prima di pubblicarla 
comunicò alla Società il discorso preliminare da lui composto , c la 
lettera inedita del Vico al P. Vjtri, ch’egli ha soggiunta a quella 
ristampa. Il sig. Cav. Giuseppe di Cesare , nostro socio residen- 
te , pubblicò nel tempo stesso un Estratto da lui formato della 
Scienza nuova del Fico , destinato a render più chiare le subli- 
mi idee, ed il sistema di questo profondo scrittore . La Società 
lia altre volte in varie sue ajunanze udita la lettura , che di que- 
sto utilissimo lavoro le fece il sig. di Cesare . 

XVII. 11 sig. Federico Cassitto , socio non residente , richia- 
mò l’attenzione delia Società sopra una pioggia di pietre, che di- 
cesi avvenuta presso una città del regno di Napoli nel XIII seco- 
lo , e della quale non si è tenuto conto da’ moderni scrittori di 
tale argomento , raccogliendo in una sua dissertazione letta nell’ 


(a) Satini descriz.p. 53 o. 
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adunanza del 1 settembre 1816 tutte le notizie cbe si avevano su 
quel fenomeno . 

XVIII. Il sig. Vito Scatigka lesse alla Società in diverse adu- 
nanze una sua dissertazione sopra un metodo particolare , eh' egli 
propone per le unzioni mercuriali , e de) quale ha intrapreso a so- 
stenere i vantaggi sugli altri più generalmente finora adottati . 
Egli ha poi pubblicato colle stampe questo suo lavoro . 

XIX. La Società nell’ anno 1816 ha deplorata la perdita del 
suo Segretario emerito il sig. Cav. G. B. db Riti , già Professore 
dell’ Accademia Militare . Questo cultissimo letterato era stato , co- 
me si è già detto , il primo Segretario della Società Pontaniana . 
Obbligato per gl’ incomodi della sua salute a lasciare un tal po- 
sto , egli era sempre restata 1’ amico de’ suoi colleghi , a' quali ha 
lasciata di se e de’ suoi lavori accademici la più grata , ed onore- 
vole rimembranza. L’ attuai Segretario perpetuo lesse l’elogio sto- 
rico di de Rita , e la Società non tardò a disporne immediatamente 
la impressione . Noi ne estrarremo in questo luogo le principali 
cose che riguardano la vita, di questo nostro benemerito collega . 

Da Felice , e da Angela de Angelis nacque a' a 5 Giugno 
1770 in Aquila Giovati Batista db Rita . Da’ primi suoi an- 
ni diede egli meravigliose pruove di memoria , e di discernimen- 
to ; nò cosi belle speranze furon neglette. I suoi genitori proccu- 
rarono a de Rita tutta l’ istruzione che allora poteasi ottenere nell’ 
Aquila . 

I progressi del giovinetto furono straordinarj tanto , che ne’ 
primi anni della sua adolescenza egli era già di gran lunga su- 
periore a quegli stessi cui n* era stata affidata 1 ’ istruzione . Egli 
divenne allora , ciò che tutti i grandi uomini sono stati , il mae- 
stro di se medesimo . 

Rinchiuso nel segreto del suo gabinetto egli si rese familiari 
tutti gli scrittori dell' antica Roma , le opere de* quali meditò pro- 
fondamente , c per effetto della sua straordinaria memoria , in gran 
parte apprese pure , e ritenne presenti al suo spirito in tutta la 
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sua vtta . Io non ho conosciuto alcuno che portasse tant* oltre # 
quanto de Rita , il pregio della memoria- La sua conversazione e* 
tu una lettura ; e non era difficile il riconoscere in essa il profon- 
do letterato , il filosofo , e l’ uomo di gusto versato nello studio , 
e nella meditazione de’ grandi scrittori latini . Egli recitava con 
grazia , ed animava col suo labbro eloquente i più bei tratti di 
Virgilio , di Orazio , di Cicerone , di Tacito , di Plinio ; e la 
sua facilità a ritenere a memoria quanto leggeva era tanto sor- 
prendente , che io stesso 1’ ho udito con ammirazione recitare, sen- 
za mettere una parola sola in fallo , non brevi squarci finanche di 
taluni moderni latinisti , le opere de’ quali non si leggono , nè si 
meditano con quella attenzione che è riservata pe’ soli antichi ; qua- 
li sarebbero per esempio i comentarj del Mureto a Catullo , e 
l’ epistole di Giusto Lipsio . 

Da questa mirabile familiarità cogli scrittori di Roma antica 
trasse de Rita a mio avviso quella maestosa , e severa urbanità , 
quella dignità mista di grazie , c quella venusta eloquenza , che 
tutti in lui vivente ammirammo . Non molto dissimili erano forse 
ne’ più felici tempi di Roma i Luculli , gli Ortensj , i Ciceroni . 

Nè coltivando la favella del Lazio , obliava de Rita l’ idioma 
gentil, sonante, e puro , onde è a ragione Italia fastosa . Gli scrit- 
tori italiani in prosa , ed in verso , non furono a lui men de’ la- 
tini familiari e conosciuti ; ed era la sua mente non meno de’ lati- 
ni ripiena de’ luoghi più belli de' Castiglioni , de’ Macchiavelli , 
de’ Petrarca , degli A riosti , de’2’*mz, per nulla dire di que* 
due sovrani ingegni dell’ età nostra Al/ieri , e Monti , cui de Ri- 
ta a ragione uguagliava a’ più celebri fra gli antichi . 

Ma un’anima cosi energica , uno spirito, cosi attivo , ed un 
ingegno cosi flessibile, ed universale, qual’ era quello di de Rita , 
non polca contentarsi di ammirare ne’ grandi scrittori antichi, e 
moderni la sola eleganza , ed i pregi dello stile . De Rita si av- 
vezzò di buon’ ora a meditarne gli altissimi sensi , ed i sublimi 
insegnamenti ; cd egli divenne fin d’ allora filosofo. 
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Le scienze morali , il dritto pubblico , c la legislazione comincia' 
Tono subito ad esser 1’ oggetto delle sue meditazioni . Non con- 
tava ancora clie venti anni quando era egli giacinto da’ più distinti 
giovani della sua provincia, a’ quali era duce, c scorta negli studj 
della giurisprudenza, c della filosofia. 
t Egli passava in sì gradita , c sì utile occupazione i suoi anni gio- 
vanili , dettando a’ suoi allievi un corso filosofico, le istituzioni del 
dritto pubblico , un trattato de’ doveri , ed un saggio su i progres- 
si dello spirito umano . Egli non interrompeva qualche volta que- 
ste serie occupazioni , se non per abbandonarsi a’ piaceri della poe- 
sia . Le muse grate al giovane filosofo , che ricercava presso di lo- 
ro il solo sollievo eli’ ei trovar potesse a studj più gravi ; lo favo- 
rivano quanto altri mai, c lo ascrissero a’ fortunati, ma rari di lo- 
ro seguaci, cui fu permesso oltrepassare di gran lunga i cancelli 
della mediocrità. L’ arcadia Romana a’ i3 gcnnajo >7y5 noverò do 
Rila fra' suoi pastori . 

Intanto la guerra , funesto flagello delle lettere , non meno che 
de’ popoli, desolava I’ alta Italia, e minacciava de’ suoi mali que- 
sta bella parte di essa , che parrebbe dover essere sempre il rico- 
vero delle arti , e della pace . De Rita vide allora aprirsi a lui 
un nuovo campo di utili servigi . A guisa degli antichi filosofi , 
che univano spesso il valor militare allo studio delle scienze , 
voli’ egli distinguersi nel servire in sì difficili tempi il re , e la 
patria. Adoperato a promuovere le leve ordinate in Abruzzo con 
Reni Dispaccio de’ a5 luglio 17^7 , ottenne il posto di Alfiere . 
Riunito indi l’esercito di Sua Maestà nelle frontiere del regno, fu 
chiamato a servire nello stato maggiore della seconda divisione, e 
quindi Irascclto pel grande stato maggiore generale con diploma 
de’ i5 novembre >7y3. Ebbe in questo anno parte onorata nella 
campagna di Roma , ma i disagi , e le fatiche fin d’ allora altera- 
rono la sua salute , e 1' alterarono per sempre . 

I mali dell’ anarchia successero a’ mali della guerra. De Rita 
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ne fu vittima. La nera ingratitudine di uno scellerato eh’ egli ave- 
va beneficato lo trasse in prigione , ove egli gemè per un anno . 

Conosciuta la sua innocenza , e liberato dal carcero , per ripara- 
re in parte alla rovina della sua salute recossi a soggiornare per 
qualche tempo in Roma, ed in Firenze. Le lettere formarono colà come 
nella sua patria la sua più dolce, e gradita occupazione . Egli diede sag- 
gio de' suoi luminosi talenti con varie erudite memorie latine, eh' 
ei scrisse in Roma, e con talune dissertazioni clic recitò nell’Ac- 
cademia de’ Georg olili di Firenze, tutte sventuratamente perdute. 

Tornato in Patria nel 1804 riprese con tanto buon esito a dedi- 
carsi alla istruzione della gioventù , che in breve fu trasuclto a Pro- 
fessore di Filosofia , e Belle lettere nella Reale Accademia milita- 
re. Quanto egli riuscisse in tale incarico, ip noi dirò già; lodi- 
cono abbastanza i giovani alunni di Marte , che ebbero la ventu- 
ra di ascoltarlo , e che non sanno parlarne senza tenera e rispet- 
tosa riconoscenza . 

Fu in quel tempo, die la Società Pontaniana nasceva spon- 
tanea a ridestare negli animi de* non degeneri nepoti de' Pontoni e 
de’ Sannazzari t quel nobile genio die rese sempre memorabile l’e- 
poca di Alfonso. De Rita fu con essi , c subitocbè si trattò di no- 
minare un Segretario alla nascente Accademia fu questi de Rita * 

Ma le belle speranze clic si giustamente P Istituto Pontaniano fon- 
dava sul zelo , e sulle cognizioni del suo Segretario , non molto 
tardarono a svanire interamente po’ mali die opprimevano la salute 
dcll’ancor giovane De Rita , resa dalle sciagure vacillante 0 dub- 
biosa . In breve tempo , egli dovè cedere P onorevole incarico al 
suo chiarissimo collega ed amico , il Professor de Muro . L’ Acca- 
demia decretò a De Rita il titolo onorevole di suo Segretario eme- 
rito . 

Lusinghiere distinzioni e gravi incarichi diiarnavano intanto in- 
vano il De Rita a nuove e diverse occupazioni . La gravezza de 
suoi mali , e la reiterata minaccia di un prossimo fiue gli annunzia- 
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rotto in breve eli’ egli non era più fatto per alcuna seria occupa- 
zione o cura , nè pure per quella delle lettere , che sola avrebbe 
potuto sollevare ne’ suoi mali un animo conte il suo . 

Dal fine del i 8 t 3 egli rinunciò tutti i suoi impieghi , e mer- 
cè una generosa pensione , eh' egli aveva ben meritala , e che gli 
venne accordata , fu nel grado di ritirarsi in pace ad attender la 
morte con filosofica intrepidezza nella calma del suo gabinetto cir- 
condato da scelti ma pochi libri , e da pochi ugualmente ma scel- 
ti amici . Quantunque oppresso da’ mali , il desiderio di abbrac- 
ciare il suo vecchio genitore il trasse in Aquila nel i 8 i 3 , ov’egli 
ne raccolse lo spirito estremo . 

Lungi dal nuocergli , il viaggio aveva restituito a de Rita 
una parte delle sue forze. Quai dolci speranze non lusingarono il 
cuore de’ suoi amici al rivederlo in Napoli in uno stato di salute su- 
pcriore ad ogni loro aspettativa ! Ma quanto fallaci furono tali spe- 
ranze ! Un nuovo assalto de* suoi mali tolse per sempre de Rita 
alla patria, alle lettere, a' Pontaniani , a’ a8 maggio 1816. Le 
cure del celebre nostro collega sig. db Horatiis, cui l’amicizia 
più pura univa a de Rita , ancor più che il bisogno de’ salutari soc- 
corsi dell’arte sua, avevano fino a quel tempo conservata una vi- 
ta si preziosa . Esse uon poterono prolungarla più oltre . 

Ciò che renderà sempre più la sin perdita grave è , clic 
di tanti studj , di tante meditazioni , e di tanto ingegno niun mo- 
numento resta a’ posteri. Ben rea fu al certo la di lui ventura che 
quasi vietogli di vivere quella seconda vita , che nella memoria 
e nell’ ammirazione de’ posteri vivono con le loro opere i grandi 
scrittori . Ma se vana non è la mia fiducia , vivrà almeno la sua 
memoria negli atti de’ suoi riconoscenti amici i Pontaniani , ne’ po- 
chi ed incolti fiori clic il suo collega cd amico ha proccurato spar- 
gere sulla sua tomba . 

XX. Fra’ libri presentati alla Società nell’anno 1816 io citerò in 
primo luogo la Storia della Scultura del sig. Conte Cicognara da- 
ta in dono dall’ Eccellentissimo Ministro deli’ Interno unitamente a 
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diverse altre opere, che attesteranno sempre la sua munificenza c 
generosità verso di noi. 11 sig. Cav. Tenore, socio residente, ha 
presentali varj quaderni del suo Giornale Enciclopedico; ed il sig. 
Cav. di Cesare , socio residente , taluni suoi articoli lctlerarj es- 
tratti dal Giornale medesimo, fra' quali distinguiamo quelli su Vir- 
ginio Rufo, e 1' altro intitolato Pensieri su Saturno. 11 sig. Cal- 
lotti , socio residente , lia presentato il suo Elogio istorico del fu 
Professor Gaetano d’ Ancora, scritto nella dotta lingua del Lazio. 
Gli Elementi di Chimica del sig. Professor Lancellotti, socio re- 
sidente, c l’opera poetica intitolata Lalage nello studio di Cano- 
va del sig. Duca di Vbntignano, ancor esso socio residente, so- 
no stati donati alla Società da’ loro autori . 

Finalmente la Società ha ricevuti in dono per metzo del sig. 
Professor Quadri 1* opera del sig. Gaetano Malacarne intitolata 
Rischiaramenti intorno alla ruminazione . 

XXI. La Società in tal modo , e con tal fato assiduamente 
lavorando era nel 1817 già al nono anno della islituzion sua per- 
venuta , quando S. M. il nostro Augusto Monarca , Padre e delle 
lettere e de* popoli , volle darle della generosità del suo Reai ani- 
mo , e della protezione che alle scienze accorda una luminosa c no- 
bile pruova ; e questa fu di concederle un annuo assegnamento , 
onde potesse alle necessarie sue spese sovvenire , le quali fino a 
quel tempo tutte da’ socj residenti cransi tollerate . La qual gra- 
zia sovrana tacer qui non dobbiamo essersi a'Pontaniani accorda- 
ta sulla proposizione di S. E. il Marchese Donato Tommasi allo- 
ra Ministro dell’Interno, ed ora meritevolissimo Segretario dista- 
to, c Ministro di Grazia e Giustizia , e degli AfTari Ecclesiastici, 
e Ministro Cancelliere ; il quale poiché alle sublimi dignità , di 
cui è investito , tutte le più sublimi doti dell’ animo aggiugne , 
non disdegnò fin dal suo primo venir fra di noi 1’ Istituto I’onta- 
niano col patrocinio suo proteggere , ed a’ Pontaniani permettere 
che il suo nome, non meno per lo splendore dell’alto suo grado, 
che per le immortali sue opere meritamente illustre , nc’ loro fasti, 



uni ‘ Anno 1817 

iscrivessero , e lui stesso indi a Presidente della Società rispettosa- 
mente eleggessero. Nè d' allora in poi egli ha mai cessato di prov- 
vedere a tutto ciò che poteva al bene della Società, ed n’progressi 
delle lettere conferire ; cosi che noi non dubitiamo che la fedele 
istoria rappresenterà lui qual nuovo Pontano , e qual liberalissimo 
protettore de’ buoni studj e del sapere in questo felicissimo suolo. 

XXII. Incorati da si nobili uuspicj i Pontaniani riputarono un 
sacro davere corrispondere alle grazie del Re e del suo degno Mi- 
nistro continuando i loro letterari esercirj col solilo zelo ed ar- 
dore . E prima di ogni altro poiché nulla più delle savie leggi 
conferir può a’ progressi di ogni istituzione , applicarsi vollero alla 
riforma del loro primo statuto , adottandone uno alquanto diverso , 
c più adatto allo stato attuale della Società ; il quale approvato da 
3 . M. trovasi impresso al fine della presente Notizia , unitamente 
al Catalogo de’ Socj Pontaniani, clic in quella occasione fu pure 
compiuto . s 

NXlll. Ma già da queste cose a’ lavori scientifici c lctterarj 
dell’ anno 1817 discendendo, potremo diversi qui annoverarne re- 
lativi alle scienze naturali . Ed in primo luogo la Società ascol- 
tò nell' adunanza de’ 16 gennaro una importante memoria del Sig. 
Cav. Tenone sidle diverse piante cercali coltivate nel llcal Giar- 
dino botanico, delle quali esibì pure l'autore più saggi. Egli ha 
poi fallo imprimere questo suo lavoro nel Giornale Enciclo- 
pedico . 

XXIV. Alcune osservazioni presentò il Sig. Scatigna relati- 
ve a taluni esperimenti di chirurgia che ebbero luogo nella Scuo- 
la della veterinaria , cd a' quali i benemeriti direttori della me- 
desima invitarono la classe delle scienze tisiche della Società Pon» 
taniana . 

XX.V. Il Sig. Cav. Monticelli, Socio Pontaniano residente, c Se- 
gretario della Reale Accademia delle Scienze , comunicò alla Socie- 
tà nell’ adunanza de’ 32 luglio la notizia di una singolare meteo- 
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ra osservata dal Si". Egg in Piedimonto di Alife ; « della quale era 
già stata pure informata la Reale Accademia dello scienze . 

XXVI. Il Sig. Cav. Tenore lesse pure alla Società la relazio- 
ne di un singoiar parto estrauterino , a lui trasmessa dal Sig. R*r- 
taele di Alessandro di Castronuovo , e presentò nel tempo stesso 
le ossa dei feto. Questa relazione è stata poi pubblicata nel Giorna- 
le Enciclopedico . 

XXVII. Dobbiamo al sig. Luca Puoti la notizia e la traduzione 
de’ più importanti articoli, e delle più recenti notizie pubblicate par- 
ticolarmente ne'Giornali tedeschi, olirà una particolare memoria sulla 
necessità di ripetersi presso di noi gli sperimenti naturali che altrove 
s’istituiscono. E dal eh. Monsig. Carlo M. Rosimi Presidente per- 
petuo della Società Reale Borbonica , e nostro socio Oaorario , si 
ottenne la comunicazione di una importante notizia manoscritta di 
recenti lavori , perla più parte alle scienze relativi, della società Rea- 
le di Copenaghen . 

XXVIII. Il Sig. Angelo Antonio Scotti socio residente ricercò in 
una particolare memoria , che lesse alla Società nell'adunanza de’a .5 
novembre , nelle nuove conoscenze chimiche e filosofiche nuovi argo- 
menti contra le mostruose ed assurde dottrine del materialismo. 

XXIX. La Classe delle amene lettere produsse ancora nell’anno 
1817 diverse memorie , talune delle quali si vedranno ora nel III Vo- 
lume degli Atti . Fra queste contasi in primo luogo la memoria del 
sig. Raimondo Guahihi su -taluni monumenti Eclanesi , 1 ’ altra del 
sig. Prof. B. Quaranta sopra un curioso bronzo antico del Reai Mu- 
seo Borbonico, ed una terza dello stesso sig. Guajuni su’Triumviri 
Monetali , 

XXX. Altre memorie sono ancora in esame presso la Classe per 
pubblicarsi o interamente o per estratti ne’ Volumi seguenti ; fra queste 
una del sig. Avv. G rossi socio residente , sopra una antica iscrizione 
d’ Internmnia , la continuazione delle osservazioni Oraziane del sig. 
G. A. Caesitto socio non residente , ed un altro lavoro sulle due 
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antiche colonie del Regno di Napoli dette Bebiano , e Corneliano. 
ebe il sig. Guarini cominciò a leggere alla Società negli ultimi me- 
si del 1817 per continuarne nell’anno susseguente la lettura. 

XXXI. Il sig. Salvatore Callotti , socio residente, lesse alla So- 
cietà, prima di pubblicarlo colle stampe, l’elogio storico ch’egli ha 
consacrato alla memoria del celebre Marchese Nicola Vivenzio. E pa- 
rimente il sig. Andrea Lombardi socio non residente lesse nell’ adu- 
nanza de’ 38 dicembre un elogio dell’Abate Spada celebre pubblicista 
Calabrese . Infine il sig. Can. Macri raccolse in una particolare memo- 
ria diverse notizie biografiche su Mons. Piromalli celebre Calabrese, 
e ne esibì pure alla Società talune lettere autografe , ed inedite. 

XXXII. La Società Pontaniana perde nell’anno i8i7Ì!Cav. Fede- 
rico Zuccari, el’Ab. Luigi Quattromajhi , ambedue socj residen- 
ti; alla memoria de’ quali renderò in questo luogo il dovuto estre- 
mo tributo di lode , estraendo e qualche volta copiando talune no- 
tizie biografiche da’ brevi clngj che ne furono letti alla Società dal - 
Segretario perpetuo pel sig. Zuccari; e dal sig. Luca Puoti , Socio 
residente, pel Sig. Qualtbomam . 

Federico Zuccari nacque verso il 1784 nell’Isola di Sora da 
onesta , ed agiata famiglia , la quale ha dato pure alla Chiesa di 
Capaccio nello scorso secolo il Vescovo Angelo Zuccari . L’ edu- 
cazione domestica della sua giovinezza svelò subito in lui i germi 
del più felice ingegno , c l’avvedutezza de’ suoi non trascurò que- 
ste liete speranze . Egli fece in parte i suoi studj in Roma , ed 
in parte in Napoli sotto riputati istitutori . Quantunque egli (in 
da’ suoi primi anni si dedicasse quasi interamente allo studio del- 
le scienze, ebe dir si sogliono esatte , pure non dispregiò quelli del- 
la letteratura, e delle belle arti, nc’ quali fu anzi non mediocre- 
mente versato , c che onorò sempre cd ebbe in grandissimo conto. 

E già 1 ’ ottima riuscita del giovine Zuccari nello studio delle 
matematiche indussero l’Accademia delle scienze della Società Rea- 
le fin dal suo nascere a proporlo per essere inviato in Milano 
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ad apprendervi la pratica degl’ istrumenti astronomici sotto l'insi- 
gne Oriani . Ed ivi recatosi , diede egli con applauso a’ suoi slu- 
dj astronomici il necessario compimento ; e ritornato poi presso di 
noi nc fu degnamente rimunerato con esser nominato Professore 
di astronomia nella Reale università, Direttore della specola astro- - 
nomica , e Socio ordinario dell’ accademia delle Scienze . Da allora 
in poi le cure di Zuccari furono tutte rivolte a favorire i progressi 
della scienza de’ cicli presso di noi ; ed egli vi contribuì coll’ in- 
segnamento , colle assidue osservazioni, col coltivare e protegge- 
re le felici disposizioni de’ giovani , che si dedicavano agli studj 
medesimi, e collo spingere innanzi la fondazione di un osservatorio 
degno di una delle principali capitali dell’ Europa , degno dello 
stalo attuale , c de’ progressi della scienza , degno infine del seco- 
lo in cui viviamo T Ma nc di questo , nè degli altri lavori di Zuc- 
cari per lo vantaggio delia scienza intrapresi, c già in parte pub- 
blicati (i), io farò più oltre parola ; poiché ascolto già esservi chi 
di questo nostro benemerito collega stia tessendo la vita . Io mi 
limiterò solo a rammentare in lui l’amico zelante della Società Pon- 
taniana , dalla quale fu più volte traseelto a Presidente della sua 


(i) Metodo facile ed uni- 
forme di descrivere orologi a 
sole su qualunque superficie 
piana . Nel Giornale Enciclo- 
pedico di Napoli anno Vili, 
voi. 3. pag. ny. 

Considerazione sulla co- 
struzione delle carte geografi- 
che . Nel giornale medesimo. 
Anno IX. voi. i. pag. lyj. 

Sul grado di esattezza di 
alcune formole , che servono a 


trovare il tempo vero , dato il 
tempo decorso fra gli appaisi 
di due stelle di posizione cono- 
sciuta al medesimo almicanta- 
rat. Nello stesso giornale an- 
no IX. p. 5. 

Breve cenno sugli osserva- 
torj di Pisa e di Napoli. An- 
no XI. tom. 1. p. 104 . 

Memoria sul circolo mura- 
le di Traugluon. Anno XI. 
tom , 3. p. 3. 



li xvi Elogio di L. Qualtromani 

classe di matematica . La sua salute cagionevole i! recò al sepol- 
cro in una età ancor fresca verso la fine dell’anno 1817, ed estin- 
sc le piò liete speranze che in lui dagli amici e da’ colleglli era li- 
si riposte . 

XXXIIL Inquanto all’Abate Luigi Quattroham , Napolitano, 
può dirsi clic il minor suo pregio era quello di essere uscito dalla nobil 
famiglia Quattromani di Cosenza , che pur tra quelle dell’antico se- 
dile Capuano era ascritta , e che produsse già il celebre letterato 
e critico Sertorio . Fece Luigi i suoi primi studj nel Collegio de’ 
nobili di Napoli , e questi compiuti , fece ammirare nel foro la 
sua eloquenza , e nel tempo stesso cominciò a farsi applaudire pel 
suo maschio e terso cantare estemporaneo . Egli abbandonò il fo- 
ro , poco dopo averne intrapreso l'esercizio, e diessi alle armi . 
Ma o che le pacifiche muse , di cui era devoto cultore, nel dissua- 
dessero , o che la vivezza ed istabililà del suo ingegno non gli 
permettessero di batter lungo tempo hi stessa via , anche quella 
nobilissima delle armi sdegnò di continuare a percorrere . E la- 
sciata la milizia, si fece oblato nella Religione de’ Solitaseli! , nella 
quale ottenne per le sue virtù la stima e 1’ ammirazione di tutti , 
e meritò di conseguir le prime cariche ne’collegj da essa diretti . 
E quindi lo stesso Collegio de’ nobili , nel quale era stalo educa- 
to , lo ebbe suo regolatore . Egli fu poi Irascelto a professore di 
poesia , cd eloquenza italiana nel Rcal Collegio de’ Faggi , e già 
da cinque anni vi dettava le sue lezioni , quando morte il sorpre- 
se a’ 59 dicembre del 1817, non avendo ancor compiuto il duo- 
decimo lustro della età sua. Le di lui rime scritte, ove vengano 
pubblicate , come deve desiderarsi , mostreranno quanto grande 
fosse il suo poetico valore , e come se avesse egli in particolare 
trattato l’epopea , avrebbe potuto emulare in questa la gloria de’ 
più nobili c riputati scrittori . 

XXXIV. Non restando altro ad aggiugnere per ciò che concerne 
i lavori della Società Poutaniana fino all’ anno 1819, dovrei qui ler- 
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Nothia di un ritratto del Ponlano . ixxvit 
minar la presento notizia-, ma poiché fu divisamente de’ Socj Pon- 
taniani , nel pubblicarsi il* 111 Volume de’ loro Atti, di fregiar- 
lo ( come già si è fallo ) del ritratto di Gio. Giuliano Ponlano, 
ragion vuole che di questo ancora alcuna cosa si noti , 

Perche adunque si sappia donde questo ritratto sia tolto , e qual 
fede esso meriti, io sogghignerò qui una breve notizia intorno 
al medesimo, letta alla Società dal Sig. Agostino Gxiivasio, Socio 
residente, nella quale e della effigie, che qui si pubblica , c di ta- 
lune altre già pubblicate del Puntano , si va dando contezza . 

» Il Sarno ( ha detto il Sig. Gervasio ) o chi altro siasi 1 ’ 
autor della vita del Ponlano pubblicata nel 1761 , si lagna che 1 
varj ritratti , i quali mosti-ansi di questo grand’ uomo , sicno tan- 
to tra loro differenti , che rappresentar sembrano tanti diversi Fon- 
tani , quanti essi sono . A chi voglia rintracciarne il genuino , far 
deve senza dubbio meraviglia che nella celebre cappella eretta in 
Napoli dal Puntano, ove pur le imagini de’ suoi maggiori dicesi a* 
ver collocate (1), non abbia egli pensato a metter In sua. Ben eb- 
be questa, e fruite cose sue più care , l’allievo del Ponlano, Al- 
fonso Il di Aragona; ma il tempo non 1 ’ ha rispettata (a). » 


(1) •Sarno Vita del Pon- 
tano p. 45 . 

(a) V. l’ elogio del Ponta- 
no scritto da Bernardo de Cri- 
stoforo presso il citato Sarno 
p. 4 1 ■ Inoltre Fmncesco Asola- 
no nella lettera dedicatoria pre- 
messa alle opere del Ponlano 
impresse nella stamperia Aldi- 
na , ad Averoldo Vescovo Po- 
terne , così dice : » Alphonsus 
enim junior Nepolitanus.rex cum 


predomini prope I\ capolini ( cioè 
a Poggio Beale., ove ora impro- 
priamente dicesi palazzo della 
Begina Giovanna ) exlruxisset , 
omnium qua: in Italia videmus , 
caeli temperie, regionis opportu- 
nitate , loci amuenitate , et ope- 
ris rnaguificentia clarissìmum , 
dunque illud omnibus rebus ex- 
ornasset , quae et suas ipsiiis 0- 
pcs , et virtutem declararent , 
persuasutu Imbuii ejusmodi ap- 


I 


• XX vm Notizia di un ritratto del Pontano 

» È volgare opinione , che un busto del Poutano esista nel 
cortile di ima casa sita qui in Napoli nel vico detto della Majora- 
na , ed il Canonico de Silva non ha esitato di aOcrmare sulla fede 
dell’ Abate Alietti , che 1’ Architetto Francesco Fortini , posscssor 
di quella casa nello scorso secolo , ed istitutore di un’ accademia 
detta de' Placidi , avesse rinnovata l’accademia del Pontano nel- 
le stesse case ove questi abitò (i). Mi il Giustiniani nel riferir 
tali cose (a), già osserva con ragione , che l’errore dell’ Alietti sa- 
rà nato dal busto di terra cotta , che vedesi incastrato nel muro 
sopra un piccolo verone , che sporge nel cortile di quella casa , 
il quale ( a quel che pare ) lungi dall’ aver somiglianza alcuna 
col Puntano , rappresenta un vccchiaccio con lunga barba ; e sem- 
bra una sconciatura del XVII secolo . Nè fattura del Pontano può 
sembrare l’inelegante distico che leggesi sul pozzo dello stesso 
cortile : 

LYMPHA LIBENS DONOR , SED QVl VVLT MVNF.RA BACCHI , 

HAEC ET1AM DONAT LARGA KAMVS DOMIMI. 


» Nò la casa del Pontano ( per dire anche ciò brevemente ) 
era già posta nel vico della Majorana , poiché egli stesso ci dice 


paratus splcndoretn nulla re raa- 
gis posse cotnmendari , quatn si 
Joviani Pontani imaginem ex aere 
in ea quoque locasset . Ncc du- 
bitabat rex die sapicntissiinus re- 
gibus omnibus et principibus ad 
se venientibus , postquam arma, 
equos , gemmas , annuii rude , 
et signatura , monimenta prisci 
teris, copiosissima!» bibliothecam, 
(naguificam lautnnique supcllec- 


tilem et complura alia oslcndissct, 
unde pacis ornamenta et belli sub- 
sidia peti possent , illam ipsam 
imaginem ad extreraum speetnn- 
dam proponcre , ut reni omnium 
pulchcrrimam , et pretiosissimam. 

(t) Omaggio poetico in mor- 
te del Duca di Bclforte p. 5a. 

(a) Breve contezza delle 
accademie di Napoli p. 70. 
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di Agostino Gervasio usi* 

nel Dialogo Aegidius (i) che trovavasi in loco urbis maxima 
celebri et nobili , c che vedevasi dalla porta della città una tor- 
re quadrangolare in sublimi editam imminentemque quadrivio : 
ciò che indica che la sua casa esser dovea posta non già in quel 
vico , ma sibbcne presso alia Cappella stessa da lui edificata , co- 
me il medesimo Surno ed altri hanno osservato : e veramente fi- 

* 

no ad oggi vedesi rimpctto alla cappella medesima la torre già 
dal Pontano descritta , la quale a chi entrava per la porta detta 
di Donnorso , sita già ove oggi c la Chiesa di S. Pietro a Ma- f 
jella , doveva subito mostrarsi. C ciò conferma pure quel clic di- 
ce il Celano , la casa del Pontano essere stata quella che dopo la 
sua morte , c dopo varj passaggi , fu posseduta dal Reggente Ro- 
vito , quindi dalla casa Spinelli , ed ora appartiene a' Principi di 
Teora nella strada detta della Pietra Santa (a) vicino appunto 
alla sua celebre cappella . Ed essere stato in questa casa un bu- 
sto del Pontano affermò pure il Celano; la cui fede , benché so- 
spetta per la sua credulità , non doveva a mio credere esser taccia- 
ta dal più volle lodato biografo del Pontano ; giacche potè il bit- 
sto esistere , e per P incuria de’ tempi esser distrutto nel modo 
medesimo che trovasi ora condannata all’ obblio e rilegata in igno- 
bile , ed oscuro luogo l’iscrizione apposta nel i6a6 da D. Pietro 
Osorio de Figueroa alla celebre Villa Anliniana del nostro Ponta- 
no ; la quale avrà forse quindi lo stesso dolente fine , che tanti 
altri monumenti della nostra letteraria e politica storia hanno già 
avuto ». 

» Si è creduto inoltre che il Pontano sia effigiato nel Nicode- 
mo inginocchiato del gruppo in plastica , che rappresenta la depo- i 

sizione del Salvatore e che vedesi nella cappella delta del Sepol- 
cro nella Chiesa di Moutolivcto , come nel Giuseppe di Àrimatea 

(i) Oper. tom.ll.p. i 55 . (a) Tom. I. p, i 5 ». ediz. 

ed. Aid. del 1792. t 
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Notizia di un ritmilo del Pomario 
fi è ravvisalo il Sannazzaro . L’ Eugenio che lo asseti il primo (i) 
e sulla fede del quale altri molti il ripetono , citò in testimonio il 
Vasari , il quale però , come il Sarno osserva , nulla dice di ciò 5 
ma solo che l’artefice del gruppo fu Guido Mazzoni detto P, (ga- 
llino da Modena, il qudo ( sono parole del Vasari ) lavorò al 
Ile Alfonso una pietà con infinite Jì gare tonde di terra cotta 
colorite , le quali con grandissima vivacità furono condotte , 
e dal Re fatte porre nella Chiesa di Munteoliveto di Napoli , 
monasterio in quel luogo onoratissimo , nella qual opera è ri- 
tratto il detto Re inginocchiato , il quale pare veramente più 
che vivo . Ma credendosi col Sarno che qui si favelli di Alfonso 
I. morto nel i458, cioè nell’anno medesimo in cui nacque il San- 
nazzaro , cade intcramcnto l’asserzione dell’Engenio. D’altra parte 
però ove col Vcdriani (a) si supponga essere stato Alfonso 11 co- 
lui che commise a Paganino 1’ indicato lavoro , come pure il conte- 
sto del Vasari sembra indicare , l’epoca di questo Re cpovcrrebbo 
con quella del Fontano . Ma parrai che resti sempre dubbiosa la 
cosa , tanto più che il Capaccio , uomo delle patrie notizie molto 
istruito , non parta che de’ soli ritratti di Alfonso II e Ferdinan- 
do li esistenti in quel gruppo (5) » . 

» Il Sarno trasse 1’ effigie del Fontano da lui premessa alla 
stia opera da un antico rilievo esistente sul cuojo di un esempla- 
re delle Poesie del Pontano , che il Sannazzaro mandava ad Aldo 
il vecchio con questo molto, Aldo suo Actius Sincerus , e eh’ ei 
dice conservarsi nella scelta Biblioteca de’ PP. dell’ Oratorio ; ove 
però oggi non si è potuto da me rinvenire , per quante ricerche 
vi abbia io fatte insieme col dotto o gentile amico P. • D. France- 
ccsco Colangelo degnissimo bibliotecario : il quale anzi mi assicura 
non esservi memoria di quel volume negli antichi cataloghi >> . 

(1) Napoli sacra p. 5io. in 4» p. s6. 

(a) Raccolta di pittori e (5) Forestiere p. 890. 
scultori Modanesi. Modena 1661 
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di Agostino Gervasio lxxii 

Del Pontano offrono ancora il ritratto le tre medaglie pubbli- 
cate nel Museo Mazzucchelliano (1) col rovescio della Musa Ura- 
nia , allusivo ai di lui poema di questo titolo . 

Quello, di cui io presento alla Società Pontnniana una copia , fe 
inedito ancora ; ed ò tratto da una impressione in rilievo eseguila 
sul cuojo che copre 1’ una e 1’ altra faccia di un volume delle Poe- 
sie del Pontano impresse dal Mayr in Napoli nel i5o5 in folio 
oblongo . Detto volume offre inoltre una scheda , nella quale di 
antico carattere è scritto Summontius ; e come è nolo essere sta- 
to il Summonzio grande amico del Pontano , e lui morto aver 
raccolte , corrette , e pubblicate le di lui opere , così non sembra- 
mi fuor di proposito il supporre che al Summonzio stesso quel vo- 
lume già fosse appartenuto , e che per di lui cura il ritratto del 
Pontano vi fosse stato impresso. Le quali cose ove fossero provate, 
non ci lascierebbero dell'autenticità del ritratto alcun duhhio Se 
non cliè sembra questa , anche senza ciò , egregiamente confermar- 
si , ove leggasi la esatta descrizione , che delle sue fattezze ci ha 
il Pontano stesso lasciata , la quale ( se pur non mi inganno ) 
panni al ritratto pienamente corrispondente : Bona et recta statu- 
ra , fronte lato , calvo capite , superciliis demissioribus , acu- 
to naso , glaucis oculis , mento promissari , macilentis malis , 
prodacta cervice , ore modico , colore rufo ; adolescens tamen 
perpalluit ; reliquo corpore quadrato etc. (a).» 

Io chiuderò la presente notizia con una breve descrizione del- 
lo stesso volume , sul quale 1’ effigie del Pontano è impressa. Era 
esso serbato nell'Archivio del soppresso monistero de' Padri Teati- 
ni di Napoli , detto di SS. Apostoli , celebre per le molte preziose 
memorie delle nostra storia civile , e letteraria , che conteneva , ivi 


(i) Voi. i. tab. 3a. tom. IL p. 89. edit. Aldinae. 

(a) Diai, Antoni us oper. 
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raccolte specialmente dal P. Antonio Caracciolo , eruditissimo nella 

storia de’ tempi di mezzo , e dal P. Francesco Bolvito (i) . 

Fu quel volume comprato dopo la dispersione dell' Archivio 
dal nostro defunto amico Cav. Daniele , e da lui ceduto al Sig. 
Marchese Tacconi , la cui scelta Biblioteca forma ora per la mag- 
gior parte quella detta Municipale , cd eretta nel soppresso mo- 
nistero di Monteoliveto , ove il volume medesimo oggi si conser- 
va . Sincrona n' è la ligntura , e fatta di tavolette coverte di cuo- 
io , sul quale v’ha taluni fregi di oro rosi in gran parte dal tem- 
po ; c dall’ima c dall’altra parte in rilievo vedesi il medaglione 
del Pontano colla epigrafe del suo nome . 

Alia fine del libro vedesi scritta a mano P elegia di Girolamo 
Carbone diretta all'illustre medico, e filosofo Agostino IS’ifo'di 
Sessa , e per la prima volta impressa negli opuscoli del Nifo me- 
desimo stampati in Venezia nel i555 da Pietro de Nicolis del Sa- 
bio ; nella quale trovansi conservati i nomi di quei celebri Ponta- 
niani , che, dopo la morte del Pontano , frequentarono la casa del 
Carbone . Ed a questa elegia mirasi nel citato esemplare apposta 
la seguente iscrizione : Augurino Niplio medico Philosopho pri- 
mario Hier. Carbo . Elegia in anno i5»8. Dalle quali parole par- 
rebbe potersi ritrarre che nell’anno i5*8 quella elegia fosse stata 

(t) V. Vezzosi Scrittori Tea- 
tini Tom. i.p.ilfi. Tra' prezio- 
si manuscritti appartenenti a 
questo archivio , e dame veduti 
presso idiversi possessori, che 
ne fecero V acquisto dopo la sop- 
pressione del monistero , citerà 
le Schede originali diFabiaGior- 
dano sulla storia della nostra 
Città, una Vita di Alfonso I.di 


Aragona di Gaspare Pellegrino 
di Capua in l\.in pergamena del 
secolo XV , citata dall' Origlia* 
stor. dello stud.di Napol.tom.lv 
p. *4i, diversi volumi originali 
delle poesie del Cav. Marini con 
correzioni di sua mano , un vo- 
lume di lettere e poesie di Tor- 
quato Tassa eie. etc. 
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di Agostino Gervasio Lizzili 

dettata ; ma il veder che in essa vi si ragiona come ancora vivente^ 
del Summonzio , il quale si sa esser morto nell’agosto del i5a6 ( 1 ), 
ci fa credere clic prima di questa epoca dovè l’elegia comporsi , e 
forse verso il i5a5. E pare che alle guerre feroci tra Carlo V e 
Francesco I , le quali in quei tempi appunto laceravano miseramente 
l’Italia, in essa apertamente si alluda; oltre a chè sembrando fer- 
visi pur menzione del celebre marchese di Pescara Ferrante d’Ava- 
los come vivente , il quale si sa pure esser morto a’ ag Novembre 
del i5a5 (a) , altro argomento ancora pub indi desumersi per 
crederla scritta in quest’ anno . 


(t) Ciò rilevasi dal suo te- 
stamento il cui transunto in 
pergamena T autore delle annota- 
zione critiche su di una Pergame- 
na del tnonistero di S. Michele Ar- 
cangelo di Montescaglioso p. 85. 
afferma conservarsi dagli E- 
stauritarj di S. Agrippino . Da 
una copia che ha di tal transun- 


to il Chiarissimo Cav.D. Miche- 
le Arditi io so per notizia dallo 
stesso gentilmente comunicata- 
mi, che il testamento di Pietro 
Summonzio fu scritto a’i3 Ago- 
sto i5a6 ed aperto a’ aa del 
mese stesso. 

(a) Summont. Stor. di Napo- 
li tom. t\.p.t\o. E dizione del \Hl\b. 
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STATUTI 


DELLA SOCIETÀ’ PONT ANI AN A 

Art. 1 . La Società Pontaniana si propone di coltivare le scien- 
ze e le lettere nella loro più grande estensione . 

Art. 2 . Essa è divisa in cinque classi : 

1 . Di Matematiche pure ed applicate . 

2 . Di Scienze naturali . 

5. Di Scienze morali cd economiche . 

fc 

l\. Di Storia , e Letteratura antica . 

5. Di Storia , c Letteratura Italiana , e belle Arti . 

Art. 3. Ha un numero determinato di Socj dimoranti in Na- 
poli , che hanno il nome di residenti ; e questo numero è di set- 
tantacinquc . Ila inoltre un numero indeterminato di associati dimo- 
ranti nelle provincie del Regno , e fuori . I primi saranno delti non 
residenti , ed i secondi corrispondenti . Ed ha altresì un numero 
indeterminato di Socj onorarj scelti fra personaggi di merito emi- 
nente . 

I soli Socj residenti hanno il dritto del voto per le cariche . 

Art. 4» Gh officiali che la dirigono sono: 

1 . Un Presidente . 

2 . Un Vice Presidente . 

3. Un Segretario perpetuo . 

A- Un Tesoriere. 

* r * . ' ‘ . • 1 t ^ \ \\ 

Art. 5. Il Presidente fralle sue attribuzioni ha quella di accor-, 
dar la parola a* Socj , che la dimandano , di conservar l’ordine nel- 
le adunanze, di differire le quislioni quando lo stimi a proposilo, 
di annunziare il risullamento de’ voti , di nominare gl’ individui clic 
comporranno le varie commissioni . Egli soscrive i diplomi Accade- 
mici , ed i processi verbali unitamente col Segretario . 


Statuti imìt 

Art. 6. In caso di assenza , o di grati occupazioni del Presi- 
dente , il Vice-Prcsidehte é rivestito della stessa autorità . 

Art. 7. In assenza del Presidente,' o del Vice- Presidente, uno 
de’ Presidenti delle Classi , il piìt anziano , o in sua mancanza il 
Socio piìt anziano in ordine di nomina reggerà 1’ adunanza. 

Art. 8. Il Segretario è incaricato della compilazione del proces- 
so verbale . Sarà obbligato ad annunziare con articolo necrologico 
la morte de* Soej di qualunque classe , benché vi fosse chi volesse 
scriverne un più esteso elogio . 

Sottoscriverà dopo del Presidente gli atti della Società , le pa- 
tenti , il processo verbale , e qualunque altra carta , a cui appor- 
rà il suggello della Società, di cui è esclusivamente conservatore. 

Manterrà la corrispondenza co’ Socj stranieri , ed assenti , ed 
anche colle altre Società , ed istituti letterari * 

Sarà il conservatore de’ registri , de’ titoli , e di tutte le carte 
riguardanti la Società, e ne rimetterà in ogni semestre al Presi- 
dente un notamento da lui sottoscritto clic verrà comunicato all’in- 
tera assemblea . 

Sarà incaricato della custodia della biblioteca , e dell’ archivio. 

E finalmente farà un’ analisi ragionata , coli’ intervento dell’au- 
tore , di quelle memorie , che si stimano non potersi tutte intere 
inserire negli alti . 

Art. 9. In caso di assenza del Segretario perpetuo, il Segreta- 
rio di Classe più anziano ne farà le veci . 

Art. 10. Il Tesoriere è incaricato di tutti gl’interessi, e di 
tutte le spese della Società . 

Art. 11. La durata delle cariche di Presidente, di Vice-Presi- 
dente, di Tesoriere sarà di un anno. La nomina ne sarà fatta dal- 
la Società a maggioranza di voti. Potranno essere confermati per la 
prima volta col beneficio di due terzi de’ voti de’ Socj intervenuti, 
e successivamente ad unanimità di voti . ■ 

li Segretario eletto nello stesso modo , sarà perpetuo. 
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Art. ta. Vi sarà un Consiglio di amministrazione composto dal 
Presidente o ( in caso di gravi occupazioni ) dal Vice-Presidente , 
dal Segretario , e da due altri Socj che saranno nominati a mag- 
gioranza di voti . Il Tesoriere assisterà di dritto alle sue adunanz*. 
Questo Consiglio per mezzo del Segretario perpetuo, e dopo aver- 
ne ottenuto 1' approvazione della Società , prescriverà al Tesoriere 
in ogni mese 1* uso da farsi dell' assegnamento del mese . 11 Teso- 
riere è obbligato a conformarvisi . 

Art. i5. Alla fine dell’ anno il Tesoriere darà i suoi conti al 
Consiglio di Amministrazione, e dovrà documentare che il danaro 
si è per ogni mese erogato nel modo indicatogli . 

Art. 14 . Restano da ora definite le sole spese , alle quali pos- 
sa venir destinato 1’ assegnamento mensualc della Società . Esse so- 
no comprese nello stato annesso al presente statuto . 

Art. i5. Ogni Classe sarà composta di quindici Socj residenti, 
ed avrà un Presidente ed un Segretario annuale , da eleggersi a plu- 
ralità di voti . 

Art. iG. Le nomiue de’ Socj residenti si faranno dalla Società 
intera in ogni caso di vacanza di un posto , nel modo seguente . 
La Classe a cui apparteneva il Socio defunto si unisce , e propone 
tre individui, che crede atti a succedergli. La Società per voti se- 
greti sceglie fra essi . Nel caso di parità di voti , questa sarà de- 
cisa dal Presidente della Classe, cui l’individuo appartiene. 

Nelle adunanze , in cui dovrà farsi 1’ elezione di un nuovo So- 
cio residente , dovrà intervenire almeno un terzo degli' altri Socj . 

Art. 17 . Le memorie lette alla Società, che da' loro autori 
vogliono farsi inserire negli alti di essa, dovranno passarsi dal Se- 
gretario perpetuo al Presidente della Classe analoga , il quale de- 
stinerà due Comraissarj per esaminarle , e darne il loro giudizio in 
iscritto. La Classe al numero almeno di due terzi de’ suoi indivi ^ 
dui in vista di tal giudizio, ed inteso l’autore su’ cambiamenti , 
che crederà proporgli, darà il suo parere se la memoria debba o no 
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inserirsi negli aiti. La Società deciderà sul rapporto della Classe, il 
cui sentimento non potrà esser rigettato sema il concorso de' tre 
quarti de’ voti de’Socj intervenuti. 

Art. 18. Delle memorie approvate, la Società non guarentisce 
che l’importanza, l’utilità, e la novità, non tutte le opinioni 0 
dottrine particolari degli autori ; nè essa si rende punto garante di 
quelle memorie , che sieno state semplicemente lette', e no» sotto- 
poste alla sua approvazione,') 

Alt. 19. Sarà libero ad ogni Socio il leggere nelle Adunanze 
delle memorie, o articoli , Miche coll’ in tantieme di i non . destinarla 
ad essere' esaminate ed inserite negli atti . Nel concorso si darà 
però la preferenza alla lettura di quelle memorie che si destinano 
ad essere esaminate . 

Art. 20. Oltre alle memorie, sarà libero ad ogni Socio il pro- 
porre alla Società il piano di un’ opera , alla quale egli si dedichi , 
o la riproduzione di un’opera già stampata, e domandar de’ colla- 
boratori . La Società sul rapporto della Classe corrispondente deci- 
derà se l’opera, che si propone, sia degna d’ interessarla . Nel ca- 
so affermativo , la Classe destinerà alcuni de’ suoi Socj per collabo- 
ratori , e quando 1’ opera sarà terminala , dopo essere stata esami- 
nata ed opprovata dalla Classe , verrà stampata a spese ed a pro- 
fitto della Società , col cedersene solo gratuitamente un numero di 
copie determinato all’ Autore ed a’ suoi collaboratori . 

Art. ai. Le opere cosi stampale porteranno il nome dell’Au- 
tore nel frontespizio ; ma vi si esprimerà pure di essere egli stato 
secondato da altri suoi colleglli per decisione della Società Ponta- 
niana , e che i’ opera è stata approvata dalla medesima . I nomi 
de’ collaboratori dovranno rammentarsi onorevolmente in un avver- 
timento . 

Art. aa. In ogni anno una delle Classi della Società per or- 
dine proporrà un programma , col premio di una medaglia di oro 
del valore di cinquanta ducati . Le memorie che saranno rimesse , 
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verranno giudicate dalla Classe che ha proposto il programma 
sul rapporto di tre Censori , che il Presidente della Società desti- 
nerà fragli individui della Classe. Tutti gli uomini di lettere na- 
zionali o forestieri potranno concorrere , eccetto i soli Soc] residen- 
ti Pontaniani . 

Art. a 3 . Le deliberazioni della Società si prenderanno a mag- 
gioranza di voti segreti per bussola . In caso di parità il voto del 
Presidente , o di chi ne la le veci , deciderà la parità . 

Art. 34, La Società si riunisce ordinariamente due volte al 
mese , e straordinariamente ogni volta che il bisogno lo richiede . 


I l 1 
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CATALOGO 


LXXX1T 


DE'SOCII PONTAKIANI. 


PRESIDENTE DELLA SOCIETÀ* 


S. E. il Sig. Marchese TOMMASI, Segretario di Stato, Mini- 
stro di Grazia e Giustizia , e degli Affari Ecclesiastici , 
e Ministro Cancelliere eie. eie. 


Vice Presidente 
Cav. Matteo GALDI. 

Segretario perpetuo 
Francesco M. AVELLINO, 


SOCII RESIDENTI PER ORDINE DI ANZIANITÀ*. 

>.# *» ». • Vr 

I. DI CESARE ( Giuseppe ) 

II. GAGLIARDO ( Gio. Batista ) 

III. MONTICELLI ( Teodoro ) 

IV. CAGNAZZI ( Àrcid. Luca di Samuele ) 

V. VENTIGNANO ( Duca di ) 

VI. RUGGIERO ( Luigi ) 

A ll. TENORE ( Michele ) 

Vili. PETRUCCI ( Alessandro ) 

IX. CASTALDI ( Giuseppe ) 

X. GERVASIO ( Agostino ) 

XI. GALDI ( Matteo ) 

. XII 

. 

9 
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XII. AVELLINO ( Francesco M. ) 

XIII. SAVARESE ( Antonio ) 

XIV. ' SELVAGGI ( Gaspare ) 

XV. PICCINNI ( Domenico ) 

XVI. SONNI ( Domenico ) 

XVII. DE ANGELIS ( Pietro ) 

XVUl. COSTANZO ( Gen. Francesco ) 

XIX. NANULA ( Antonio ) 

XX. NAVARRA ( Pasquale ) 

XXI. DE CONCILIIS ( Gennaro ) 

XXII. DE IIORATIIS ( Cosmo ) 

XXIII. PUOTI ( Giammaria ) 

XXIV. PUOTI ( Marchese Basilio ) 

XXV. CARFORA ( Aniello M. ) 

XXVI. MIGLIETTA ( Antonio ) 

XX VII. BERIO ( March. Francesco M. ) 

XX Vili. DIANA ( Francesco ) 

XXIX. PUOTI ( Luca ) 

XXX. MEL1LLO ( Vito M. ) 

XXXI. AVENA ( Gio. Batista ) 

XXXII. LIBETTA ( Cons. Niccolo ) 

XXX1I1. DE IUT1S ( Vincenzo ) 

XXXIV. DE LISO ( Tommaso ) 

XXXV. SCATIGNA ( Vito ) 

XXXVI. POSTIGLIONE ( Prospero ) 

XXXVU. F1LIOLI MACDONALD ( Giacomo ) 

XXXV11I. LANCELLOTTI ( Francesco ) 

XXXIX. CARACCIOLO DI ARENA ( Cav. Francesco M. ) 
XL. BUONSANTO ( Vito ) 

XLI. TUCCI ( Francesco Paolo ) 

XL11. FOLINEA ( F rancesco ) 

XLIU. FILO MARINO ( Duca della Torre ) 
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XL1V. 

XLV. 

XLVi. 

XLV1I. 

XLV1U. 

XL1X. 

L. 

LI. 

1 . 11 . 

LUI. 

LIV. 

LV. 

LV1. 

LV11. 

LV1U. 

L1X. 

LX. 

LX1. 

LX11. 

LX111. 

LX1V. 

LXV. 

LXV1. 

LXV11. 

LXV1U. 

LX1X. 

LXX. 

LXXl. 

LXXI1. 

LXXI11. 

LXX IV. 

LXXV. 


GRIMALDI ( Raimondo ) 

MAROTTA ( Saverio ) 

GUIDA ( Guido ) 

MORRÀ ( Principe Goffredo ) > 

MACIU’ ( Can. Michelangelo ) 

SANTELLI ( Cons. Adamo ) • vi . 

GUIDI ( Filippo ) 

MALESCI ( Pietro ) 

NAZARI ( Ovidio ) 

GUARINI ( Raimondo ) 

BENCI ( Francesco ) 

S. E. IL SIG. MARCHESE TOMMAS1 
QUADRI ( Gio. Batista ) 

FUSCO ( Salvatore ) 

G ALLOTTI ( Salvatore ) 

QUARANTA ( Bernardo ) 

GARGALLO MONTALTO ( Marchese Tommaso ) 
SPERDUTI ( Gabriele ) 

GROSSI ( G. B. Gennaro ) 

PISCICELO ( Col. Francesco ) 

VISCONTI ( Col. Ferdinando ) 

FAZIO ( Giuliano ) 

ROCCO ( Giulio ) 

SANGIOVANNI ( Giosuè ) 

TONDI ( Matteo ) 

LANZA ( Vincenzo ) 

GIAMPIETRO ( Francesco ) 

SCOTTI ( Angelo Antonio ) 

GENOINO ( Giulio ) 

AMANTE ( Fedele ) 

MONTRONE ( Marchese di ) 

L AM PREDI ( Urbano ) 
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SOCII NON RESIDENTI 


ARCUCCI ( Can. Gennaro ) 

BETTI ( Benedetto ) in Vasto 
BONGHI ( Onofrio ) in Lacera 
CASS1TTO ( Gio. Ant. ) in Bonito 
CASSITTO ( Giulio ) in Lucerà 
CASSETTO ( Federico ) 

CICALA ( Barone Francesco Bernardino ) in Lecce 
COSTANTINI ( Avv. Costantino ) in Palermo 
FASANI ( Baldassarre Americo ) in Caserta 
FERRARA ( Pasquale ) in 'Brani 
FORLEO ( Leonardo Antonio ) in Frane avilla 
GALIANO ( Bruno ) in Santamaria di Capua 
GATTI ( Serafino ) 

GIOVANE ( Arcip. Giuseppe M. ) in Molfetta 
GIUSTI ( Giovanni ) in Cosenza 
GRANO ( Mons. ) in Messina 
GUARINI ( Domenicantonio ) in Mirabella 
GUIDI ( Giovambatista ) in Guardia Sanframor.do 
LA PIRA ( Gaetano ) in Foggia 
DE LEONARDIS ( Sante ) in Aquila 
LIBERATORE ( Giuseppe ) in Àquila 
LOMBARDI ( Andrea ) in Potenza 
M ARTUSCELU ( Domenico ) 

MARUGJ ( Giovan Leonardo ) in Mandarla 
MAZZACANE ( Ab. Carlo ) »n Cava 
MICIIELETTI ( Giovambatista ) in Aquila 
MOLLO ( Bar. Vincenzo ) in Cosenza 
MONTEJASI ( Duca di ) in Taranto 
MONTI ( P. Michelangelo ) in Palermo 
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MOSCHETTONI ( Cosmo ) in Mariana 

NASCÉ ( Ab. Francesco ) in Palermo 

PALESE ( Michelangelo ) in Cancetlara 

PAPAD1A ( Baldassarre ) in Galatina 

PASQUALE ( Samuele ) in Lecce 

PELUSIO ( Domenico ) in Gerace 

FEl’E ( Raffaele ) in Campobasso 

PESSOLANO ( Marco ) in Bionero 

RESTA ( Raffaele ) in Tagliacoszo 

RIZZI ( Filippo ) in Ascèti 

ROMEO ( Sanie ) in Palermo 

ftOSAKO ( Francesco ) in Potenza 

DELLA ROVERE ( Antonino ) in Palermo 

SONA* ( Abate Domenico ) in Palermo 

SCUDERI ( Salvadorc ) in Catania 

TAFURI ( Michele ) in Troni r,t • .* . * 

TEMPONE ( Domenico ) in Moliterno 

TOMEO ( Ferdinando ) 

TUPPUTI ( Riccardo ) 

VECCHI ( Can. Giustiniano ) in Salerno 
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XC XV 


S O C 1 1 CORRISPONDENTI 


♦ ANTONMARCHI ( Prof. Francesco ) in Firenze 
AU15ERT in Marsiglia 
BAUDUS , in Parigi 
BONSTETTEN , in Ginevra 
BOSSI ( Conte Luigi ) in Milano 
DE CANDOLLE , in Ginevra 
CLARAC ( Conte ) in Parigi 
COLECCHI ( Ottavio ) in Filna 
FATTORI ( Sante ) in Pavia 
FLAJANI ( Alessandro ) in Roma 
FLAJANI ( Gaetano ) in Roma 
GERGONNE ( I. D. ) in Nismcs 
GIOIA ( Melchiorre ) in Milano 
GIORDANI ( Pietro ) in Milano 
GUIDI ( Sebastiano ) in Limogcs 
IIUBER , in Ginevra 
INGIIIRAMI , in Firenze 
JURINE , in Ginevra 
LABUS ( Giovanni ) in Milano 
LUCAS , in Parigi 
LU FACCHINI ( Luigi ) in Foligno 
LUPI ( Pietro ) in Roma 
MAJ ( Ab. Angelo ) in Milano 
MALACARNE ( Gaetano ) in Padova 
MANCINI ( Cav. ) in Firenze 
MARTIN , in Marsiglia 
MATHIAS , in Londra 
MOLLET , in Lione 
MONTI ( Cav. Vincenzo ) in Milano 
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MONCHINI , rti Roma 
MOltIGI , in Pavia 

MUSTOX1DI ( Cav. Andrea ) in Venezi » ~ 

PAGGIOLI , in Roma 

PERTICARl ( Conte Giulio ) in Pesaro 

PETRACCIII ( Angelo ) in Milano 

PICTET ( Marco Augusto ) in Ginevra 

PLANA ( Giovanni ) in Torino 

PRELA’ , in Roma 

REYN1ER ( Luigi ) in Losanna 

ROSMINI ( Cav. Carlo ) in Milano 

SCARPA ( Antonio ) in Pavia 

SQUASSI ( Can. Filippo ) in Bologna 

SCHOENBERG ( I. I. Alb. ) in Copenaga 

SCHUBART ( Bar. Ermanno ) in Livorno 

SISMONDI, in Ginevra 

SPADA , in Pietroburgo 

SPEDAL1F.RI ( Arcangelo ) in Pavia 

VACCA’ BERLINGHIER1 ( Andrea ) in Pavia 

VERMIGLIGLI ( Giovambatista ) in Perugia 

VOLPI ( Tommaso ) in Pavia 

ZACII ( Bar. di ) in Genova 


XCYI 


SOCII ONORARTI. 


S. E. il Trn. ge». D. Diego Nascili Segretario eli Stato, eie. eie. 
S. E. R. Mon*. Gravina Cappellano maggiore 
CAMPOC11IARO ( Duca eli ) 

DELFICO ( Comm. Melchiorre ) 

PIAZZI ( Ab. Giuseppe ) 

POLI ( Cmn. Giuseppe Saverio ) 

RICCI ( Cav. Angelo M. ) 

RICCIARDI ( Conte Francesco ) 

ROSI NI ( Mons. Carlo ) 

VARGAS MACCIUCCA’ ( Duca Tommaso ) 

WINSPEARE ( Davide ) 

ZURLO ( Co. Giuseppe ) 
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SULLA 


I 


SATIRA ANTICA E MODERNA 

OSSERVAZIONI 

D I 

PIETRO NAPOLI SIGNORELLI 


Lette nelle Adunanze de ' 2 Lebbra jo , 
de' 00 Marzo , e de'iy Giugno 1812. 



-/Allorché l’uomo dal suo primitivo stato isolalo, scor- 
to dal «bisogno , passò allo stato famigliare , più all’ uma- 
nità analogo, e conobbe i priraordj delle nazioni, i con- 
nub). certi, e un culto religioso , are, e boschi alla Di- 
vinità consacrando , e pii monumenti segnalando alla me- 
moria de’ suoi simili trapassati } allora 1’ uomo respirar do- 
vette ,dal suo vagare , e fissando il proprio domicilio at- 
tender con agio ad assicurare i mezzi di sussistenza e con- 
sistenza a se ed alla famiglia . Fu allora che egli rivolse con 
maggior cura lo sguardo su gli oggetti della propria ■- specie «r 
* T. III. \ 
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e notò con interesse particolare i rapporti, che ad essa l’u- 
nivano, le propensioni, le abitudini, gli eccessi, i diletti 
di ogni individuo, che al tutto o alle parti nuocer potesse 
o giovare , e di tutto quando rìse , quando si adirò , e quan- 
do pietà lo prese . Fu allora che passando dalla fatica al 
riposo , all’ ombra assiso di ampio platano o di frondoso fag- 
gio, alla sponda di limpido ruscello, che mormorava , allet- 
talo dal frascheggiar delle piante e dal grato aleggiar de- 
gli augelli e dagli agili trilli e gorgheggi e volate delle lo- 
ro melodiose cantilene , godè moménti beali , si deliziò in 
tante bellezze della natura , ed a se stesso le ripetè e le 
comunicò a’vicini. Surse allora l’incantatrice armonia, clic 
molte i cuori, che i costumi ingentilisce, che dà l’anima 
alle cose , che ne son prive, quel mirabil lavoro che poscia 
in Grecia nome prese di creazione, di fattura , di Poesia. 

E perchè l’idea, che nascer potette , siccome un no- 
stro sommo tra’ grandi filosofi sospettò , dal tonare inatte- 
so dall'alto , ovvero dal naturai pensiero di non dover le 
terrestri cose dal nulla o da se stesse prodursi , potè sug- 
gerire che le primizie del proprio ingegno debbonsi dall'uo- 
mo all’ignoto Ente Supremo, che agli esseri tutti dà vitaj 
quindi innanzi ad ogni altra specie di poeti provennero gli 
Orfici , che le proprie cantiche ad esso consacrarono. Cre- 
scendo intanto in mezzo a tali inni ed alle proprie con- 
templazioni ed a’iavori la specie umana già socievole, che 
conosceva le delizie dell’ingegno , la Poesia tentò discen- 
dere ad oggetti creati senza degradarsi ; ed ’ in diverse spe- 
cie dividendosi secondo gli oggetti, che osservava , attese in 
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un tempo a dilettare e ad istruir gli uomini . Ed ora la 
genealogia degli Dei, ossia gli attributi della Divinità per~ 
sonificati disviluppando , partorì i versi di Esiodo \ ora l’e- 
roiche contese e le clamorose spedizioni in epico suono tra- 
mandò alla remota posterità mercè del gran cantore di Smir- 
ne j ora alle marittime intraprese volgendo gli sguardi ed i 
modi, narrò l'audacia felice degli Argonauti j ora i più pro- 
di ed i più utili nazionali celebrò in lirici canti con Sle- 
sicoro , ed Alceo ; ora alle palme colte nell’ Olimpica are- 
na rivolse i canti sublimi ed i rapidi voli di Pindaro . 

Ma fra tante poetiche ricchezze , che la Grecia ne tras- 
mise , non si rinviene quel genere che noi più tardi co’ La- 
tini chiamammo Satira? Quel genere, che tutto zelo accor- 
rendo in soccorso della virtù, mentre colla poetica armo- 
nia alletta e rallegra , saetta e caccia in fuga i ridicoli e i 
viziosi dichiarati di lei nemici? O ch’io m’inganno, oche 
ciò , che con tal nome si segnala , non solo non fu a Gre- 
ci ignoto, ma da essi e non altronde a’moderui provenne, 
tutto che oltre procedendo troveremo che Satirica Greca 
e Satira non furono una cosa stessa nella Grecia e nel Lazio. 

SATIRICA GRECA. 

Supponendo col resto del mondo che Satira sia un 
rimprovero poetico scagliato contro del vizio e delle fol- 
li^ umane , troviamo questo metrico lavoro pieno d’ estro 
e di energia presso che in ogni genere di poesia greca fram- 
mischiato . Ma perchè questo vocabolo Satira si è par- 
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ticolarmcnte destinalo ad una specie di poesia a j>paren temen- 
te da’ Greci non usata e da’ Romani inventata } quindi è 
che Satira propriamente appellasi quel componimento e- 
sposilivo , in cui favella il poeta non altrimenti che nell’ e- 
pica e nella lirica poesia , ed a nome della virtù e del 
buon senno con amaro riso perseguita i vizj e le ridicolez- 
ze e quel gusto depravato, che le lettere deturpa. Ma que- 
sta guerra stessa , che fa la satira al cattivo gusto ed a’ne- 
mici della virtù, lungi dall’ appartenere unicamente a’ Ro- 
. mani, incominciò indubitatamente da’ Greci , ed in tutta 
la poesia di quella ingegnosa nazione o indirettamente ser- 
peggia o di proposito trionfa. Forse nel cammino m’imbat- 
terò con tremendi avversarj ] ma la storia ragionata mi af- 
fida , senza la quale ogni cicaleccio è nullo . 

I Greci ebbero la cosa senza indicarla con quel no- 
me, che fu certamente tutto romano . Tratti trovatisene a 
buon dato ne’ poemi di Omero , e non clic nella guerra 
burlesca de’ Topi c delle Rane , enei Margit », ne’grandi 
poemi eroici l ’ Iliade e l ’ Odissea ; oche ci si presenti Ter- 
sile fra’ veri Eroi j o che ne’ giardini di Alcinoo canti De- 
modoco di Venere presa con Marte nella rete e dal Sole 
esposta allo scherno degli Dei col deluso zoppo marito ; o 
che con Ajace contenda Ulisse per le armi di Achille , rim- 
proverandosi a vicenda con men che eroico trasporto } o 
che i proci in Itaca signoreggino e gozzoviglino tiranneg- 
giando Telemaco e Penelope . Di grazia tutto ciò non in- 
segna a ferir giocondamente il vizio, l’orgoglio, la viltà, 
le follie ? Or questa satira , che circola destramente in altri 
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generi senza prenderne il nome , mi pennellerete che in que- 
ste Osservazioni io appelli innominata , per fuggirgli equi- 
voci e per distinguerla dalla nominata , che vedremo indi 
surla nel Lazio , c che continuerà insino a noi . Notiamo 
in oltre clic questa specie, a parlar dritto, non si rinvie- 
ne ne’ soli indicati poemi , ma fin anco nelle meditazioni 
de’ Greci filosofi . E chi non la vede ne’ salsi motteggi del 
cinico Sinopese Diogene, ed iuMenippo, e Meleagro della 
stessa scuola , e nello scorto riso di Democrito , e nelle in- 
terrogazioni ed istruttive ironie di Socrate conservateci da 
Platone , e ne’ Caratteri di Teofrasto di mille satiriche im- 
magini acconciamente abbigliati , che non si dimenticheran- 
no, per quanto siensi bellamente imitati ed accresciuti e con 
moderni colori attintati dal sagace la Bruycrc ? E che al- 
tro sono le così dette favole del Frigio Esopo, oltre del- 
le Indiane di Pilpai , se non' che satirici ritratti della vi- 
ta umana disviluppata negl’ immaginati colloquj degli ani- 
mali , il etti giocondo salso artificio fe rivivere il riputato 
Casti di Montefìascone ? E di quali armi se non che della 
satira innominata servironsi i grecai buccolici nelle altera- 
zioni decloro pastori , e quando mordono , e quando eccita- 
no il riso , sì graziosamente imitati dal Pontaniano Azzio 
Sincero nell' Arcadia e nelle celebri E doghe pescatorie? 
Ed il giocondissimo Luciano di quante e quante grazie del- 
la satira innominata non arricchì tutte le piccanti saporose 
sue produzioni , non che la Tragopodagra ed i Dialoghi 
de* Morii? E dii ignora i P siili di Timone ed- i motti v i!- 
leschi de’ Sileni, Satiri , Papposileni , ed Egipani ? 
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E se è ciò come noi diciamo , può mai lusingarsi di 
parlar con intelligenza della satira, e di conoscerne ogni 
finezza , e di distinguere ciò che appartiensi alle generali pas- 
sioni umane, ed a’coslumi locali , colui che de’Greci nulla 
curando prendesse a favellare di poco più di mezza doz- 
zina di satirici , moderni tutti ,' e non avvertisse che la sa- 
tira innominata fu l’anima del teatro, cominciando da’Greci? 

E chi mai meglio de’Greci congiunse il diletto al di- 
scorso? Chi meglio riprese eccitando il riso? Ponghiamo 
da parte quanto dicemmo , e volgiamoci a tutta la poesia 
rappresentativa de’ Greci . Gli Ateniesi si valsero de’ loro 
antichi tragici per ispirare orrore per la tirannide e di- 
pignere con neri colori e con satirico fiele gli eccessi e 
le atrocità de’ despoti , e singolarmente della prosapia di 
Pelope . Nè questo avvenne soltanto nel tempo , che la 
tragedia trovossi alla commedia congiunta, ma eziandio do- 
po che Tespi le separò . I tragici , che appresso fioriro- 
no, continuarono ad arricchirsi ne’poemi di Omero tanto 
con tirarne gli argomenti , quanto con apprenderne l'arte , 
ond’egli avvilir seppe mtlo ciò , che non era virtù e pro- 
dezza ; se non che convertirono in drammatica imitazione 
ciò che nel gran padre de’poeti fu eroica narrazione. Con 
tal disegno da Platina in poi scrissero i greci tragici , tra’ 
quali spiccò l’amico di Socrate, che con amara satira inveì 
singolarmente contra gli eccessi e le nefande debolezze e 
gli enormi delitti di Clitennestra , di Pasifae , di Stenobea, 
di Fedra j di che alcune 'pennellate maestrevoli possono ve- 
dersi nelle invettive d'Jppolito contro del sesso, che detestava. 
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Oltre a questo , non ignorano anche i fanciulli , che i 
Greci nel concorrere alla corona tragica ne’ certami ri- 
chiedevano nelle tetralogie alle favole pienamente tragi- 
che unito un dramma Satirico , il quale sebbene ad un* 
azione di personaggi eroici mescolava scherzevoli motteggi 
proprj del corteggio di Bacco, agitava non per tanto lo spet- 
tatore col pericolo di un Eroe, e diveniva indi giocondo 
per l’esito lieto per lui , e funesto pel personaggio odioso 
avvilito c castigato, onde simil* favola prendeva il nome j 
siccome apparisce da’diversi titoli , che ce ne rimangono, di 
Litiersa , Autonoe , Autolico , Busiri . Fortunatamente di 
tante, che ne sono perite, ne rimane un esempio intero nel 
Ciclope di Euripide , che dimostra ad evidenza quanto lon- 
tane sieno siffatte favole satiriche greche dalle informi la- 
grimose , altrimenti dette sentimentali , e drammi de’mo- 
derni , cui deplorabilmente le assomigliò certo anonimo . 

L’innominata satira greca trionfò particolarmente nel- 
la gran contesa surta in Grecia tra’ poeti comici e tragici. 
Non sì tosto si bandì dalla tragedia ogni scoria comica, che 
l’umiliava , e ne impediva l’effetto doloroso , a cui tendeva , 
che i comici rigettati aspirarono a vendicarsene doppiamen- 
te e col tirare al proprio spettacolo il concorso , e coll’ab- 
bassare gli emuli , indicandone con amarezza le imperfezioni; 
e dell’uno e dell’altro intento vennero a capo unicamente 
colle armi invincibili della satira innominata . Eupoli , Gra- 
tino, Aristofane col ridicolo più penetrante e coll’amarez- 
za più artificiosa esposero alla berlina , con argomenti trat- 
ti non da un poeta anteriore, ma dalla vastità della na- 
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una’ clic sola suggerisce nuove invenzioni , ed in vece del- 
la compassione e del terrore, mozzi posti in opera da’ tra- 
gici, essi derisero e saettarono gajamente le umane follie.' 
Di maniera. che chiuiupie ambisse riescire nella satira, non 
vincerà mai la propria sterilità , sé non si studj di fecoh-*. 
dare 1’ immaginazione co’ materiali satirici delle favole di 
Aristofane, giacché di lutto il tesoro della greca commedia , 
dotta antica e satirica ed allegorica , non ci rimangono, 
come è noto , che le di lui undici favole sfuggite alla su- 
perstiziosa ignoranza ed alla rapacità del tempo . Questo 
Ateniese versa a larga mano tratti vivaci- della satira gre- 
ca onde abbondano gli Uccelli , le / espe , le liane , le 
Nuvole eie. Egli dipigne col colorito di Tiziano, e coll’es- 
pressiono di Raffaello, ma colla piacevolezza comica tutta 
sua, le laidezze de’ libertini , le follie de 'prodighi , l’insa-. 
ziabilit^ degli avari, la rapacità de’ ladroni del “pubblico te- 
soro-, ì falsar j , i sicarj , i sicofanti, gli avvelenatori, i 
parasiti, i falsi letterali, i finii bravi , lolla in somma la 
farragine , che Giovenale racchiuse nel suo libro. Ora, 1 il- 
lustri Colleglli , si occupa di altro la satira latina c la mo- 
derna nominata , se non di ciò elio da venti secoli in die- 
tro presentò all’Asia e all’ Europa l’ innominata dc’Greci l 
A trattar dune pie solidamente della satira ,' comincisi 1 
donde con viensi, icìoè da Greci , donde cominciò- 1 istessa* 
Orazio, essendone essi stati i più destri artefici, è i modelli» 
originali. Nò si speri senza il loro soccorso che nel deci- 
mo anno del secolo JNIX. pòssa chicchessia favellar dritto: 
della sàtira,» ed insegnare;, ciòc che c «*9 cominciò ad appren--’ 
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dere da’ greci maestri. No, per quanto ampollose siensi 
1' espressioni degli ultimi venuti, noi non ricorreremo a chi 
le accozza vanamente per imparar da essi ad accoppiare il ; 
ragionare al gusto. I Greci duemila anni fa l’insegnarono, 
ed i Latini da circa diciotto secoli , ed i moderni Europei 
e dagli uni e dagli altri l’appresero e praticarono almeno 
da tre secoli. Le Muse dunque non tardi , ma ben per 
tempo istruirono la nazione di Omero e di Pindaro , 
e 1' addestrarono a maneggiar la satira. E da chi abbiamo 
noi imparato ad usar la Parodia , che tanto bene schernisce 
la vanità de’ cantafavole di Elicona? Per essa i comici gre- 
ci umiliarono i tragici , e motteggiarono su i versi lo- 
ro , rendendoli ridicoli e nulli con poche artificiose altera- 
zioni . Or non fu questa fina operazione del gusto illumi- 
nato , che ispirò prima di ogni altro i Greci ? Lo spirito 
adunque della satira ci si comunicò dalla vecchia com- 
media . E quando al coro di questa la legge impose per- 
petuo silenzio, le succedette la mezzana , e la satira in- 
nominata spiegovvi ugualmente i suoi artificj, colla sola dif- 
ferenza che la vecchia satireggiava i viventi, e la mezza- 
na i tragici trapassati , come appare dall’ Eólosiconc di 
Gratino c da’ preziosi frammenti di Alesside. Nò la com- 
media nuora, onde la moderna è derivata, mancò di sif- 
fatti colpi satirici . Essi anzi divennero più accetti, perchè 
afferrati destramente nel contemplar la vastità della natura 
e nel rilevarla con arte più fina. Imperocché è ben più dif- 
ficile ridurre ad un carattere poetico , come chiamollo il 
gran \ico, un ceto intero imbrattato della medesima brut- 
T. lU. e 
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tezza , e restringere in un individuo ideato i tratti sparsi 
per tutta la specie, che esporre alla pubblica irrisione un 
sol personaggio reale . Cosi Menandro , i Filemoni , gliApol- 
lot^ori , de’ quali rimangonci di bei frammenti , e le imitazio- 
ni libere per lo più, che ne fecero i migliori comici lati- 
ni, divennero posteriormente maestri del ridicolo e della sa- 
tira nell’ ultima specie di commedia . 

Ecco dove è riposto il gran segreto di unire il ragio- 
namento al piacere, e dove con tutta l’arte e tutto il gu- 
sto trovasi congiunta , la fdosolìa alla satira più vaga , ancor- 
ché innominata . 

I Greci dunque da che scagliaronsi ne’villaggi dell’At- 
tica frizzi pungenti, ed inventarono la satirica e la dramma- 
tica , unirono in tutta la poesia il discorso al diletto,' sa- 
tireggiarono giocondamente , fecero multare i Cleoni , dileg- 
giandoli; ed insegnarono ad accoppiar la morale eia piace- 
volezza alle nazioni, che bevettero ne’loro fonti, tostocbè 
ne appresero il linguaggio . 

Soffrite, Colleglli pregevoli , che io passi ad osservare 
in qual maniera questa satira innominata continuò il suo la- 
voro in Roma , e preso poscia un nome a se proprio , fe co- 
là impallidire i Lupi e i Metclli , e quindi a noi pervenne. 

• • ' ' ' ; 

SATIRA LATINA 

Ma quando avremo da’ Greci appreso a rinvenir del- 
le passioni le sorgenti , a rilevarne gli eccessi , ed a morder- 
le gajamente sulla scena, o per mezzo della satira, baste- 
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rà a’ nostri coetanei per tutto comprendere il difficile me- 
stiere di satireggiar con garbo e robustezza? Io credo che 
i moderni ingegni debbono studiarsi eli trarre vantaggio da 
tutti quelli , che gli precedettero. Vederne una parte ed ar- 
restarsi a mezzo del cammino è negligenza, die si paga col 
cadere nella ridevole presunzione di vendersi per Scoprito- 
ri e maestri di ciò , che altri prima e meglio osservò e scris- 
se. Dopo la greca scuola non dee trascurarsi lo studio ac- 
curato de’ Latini . Vero è che Roma vincitrice da’vinti Gre- 
ci imparò ; ma non si contentò di una servile arida imita- 
zione $ e passando ad emularli lasciò molto da appren- 
dete a chi venne dopo 5 pregio conseguente e necessario es- 
sendo di chi studia gli originali 1’ essere a vicenda stu- 
diato e divenir parimente alla posterità originale. Roma si 
da’Greci non trascrisse, che rinunciata tutta loro avesse la 
facoltà di pensar per lei * Nè Lucrezio si spaventò a’ la- 
vori di Empedocle e di Parmenide , e si astenne di trat- 
tare inversi della natura delle cose; nè per quelli di Stesi- 
coro , Alceo, e Pindaro si scoraggiò Orazio ed abbandonò 
la lirica o entusiastica carriera; nè Omero trattenne il volo 
di Ma rone,che Io spinse a dar fiato alla tromba degli Eroi. 
Per riesfir nella satira , dopo la satìrica greca , fa mestieri 
conoscere i progressi e le ricchezze de' Latini, che pur tan- 
te volte diverse furono dalle greche" per l’alterazione dé’go^ 
verni e deh ostami; e questa osservazione accompagnarci dee 
nelle nazioni moderne, clic di mano in mano vanno acqui- 
stando nuovi tesori, se vogliamo di esse giudicare , e seguir 
con fondamento le tracce . 
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Fecondata adunque la fantasia colle originali immagini 
greche, se si brami che l’arte ringiovinisca , bisogna ren- 
dersi similmente famigliali i Latini , che gli emularono, tir- 
si da’ preziosi vetusti semi della satirica greca presero i ma- 
teriali per arricchire di nuove pompose fogge la satira, che 
senza esempio Traile loro terre inventarono, c che la Gre- 
cia stessa nè maneggiò nè conobbe . Vediamo intanto per 
quali vie le greche idee satiriche si trasfusero nel poema 
de 'Romani, che di satira prese il nome. 

Darà sempre barcollando incerti passi, su tal poema chi 
da Cratino ed Eupoli saltasse a giudicar di Orazio e di Per- 
sio . Non saprà mai concepire come ad un .tratto nacque 
il modo di satireggiar di questi poeti cotanto da quc’Gre- 
ci diverso . Risalir vuoisi alle prime tracce della satira ro- - 
mana, vedersene le mire primitive, sapersi come e perché 
se ne dilungò . Grande spazio rimane a valicare prima di 
approssimarsi ad investigare lo spirito della satira Orazia- 
na . Imploro la vostra pazienza a tollerarne alcuni pochi 
cenni, tratti da’ poeti ed istorici, che incatenano insensibil- 
mente l' origine co’ progressi . 

Roma non conosceva i Greci, ed ebbe Fauni e Satiri, 
ed infantò rozzi numeri Sa turn j e versi Fescennini, i qua- 
li , prima di qui sapersi le villesche contese dell’ Attica , 
sursero dalle stesse vetuste idee , Ozio e Giuoco , prive 
di arte e di esempio. Quel canto Saturnio con ritmo sen- 
za metro dinota la natura discinta, non ammaestrata i la li- 
bertà Fescennina , cui diede Fcscennia il nome, produsse 
carmi ed alternazioni metriche scambievoli , ma tuttavia ics- 
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condite e villerecce . Queste prime orditure romane si cliia- 
merebbcro nella lingua di Aristotile schediasmata (improv- 
visamenti ) e foriere son da dirsi della satira de’ Romani . 
Lanciavansi que* villani al pari di quelli d’ Ica ria , e de’ no- 
stri moderni vendemmiatori , rustiche ingiurie e giocosi mot- 
teggi a vicenda . Girono però a tal segno crescendo , e co- 
sì amare innoltrandosi divennero, che lo scherno cambios- 
si in rabbia (t),. e la legge lo represse ( 2 ). La venuta de’ 
Ludioni dall* Etruria , che senza rappresentazione saltavano 
al suon del flauto, fece bandire i versi Fescennini, e na- 
scere la satira animala dalla musica verso l'anno 3qo del- 
la fondazione di Roma mentre grave pestilenza la travaglia- 
va (3). Questa satira consistette , secondo che osservò Ma- 
rio Vittorino (4)in motti giullareschi, che profierivansi a ca- 
so nelle solennità romane . Fu questa la prima satira la- 
tina che potè chiamarsi poema di motti buffoneschi scaglia- 
ti a vicenda al par de’ Fescennini . 

Ma questa prima sutira precedette le favole sceniche 
greche , le quali non si conobbero in Roma se non dall* ar- 


( 1 ) Vi rammento l’epistola 
1 del libro II di Orazio ; 

Lusil a inabilitar , dolicc jam 
saevus apertam 

In rabiem verii cocpit jocus , 
et per honestas 

Ire domos impune minax\ do- 
luere cruento 
Dente Incessili . 


(a) Le leggi decemvirati con- 
dannavano alla morto cbi scrive» 
versi che altrui recavano infamia: 
Si qui pipulo occcntassil car- 
inoli ve condissit, quod infumiam 
faxit , fiagitiumve alteri , fa- 
ste ferito . 

(5) Tito Livio nel VII libro . 
(4) De metris bb. IV, 
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rivo del semigreco Livio Andronico, e col diletto maggio- 
re che recarono alienarono i Romani dalla loro satira . Ma 
poiché Livio divenuto roco , per avere , a richiesta degli 
spettatori, replicati troppo i suoi versi, si riserbò poscia 
la sola espressione di quelli col gesto, lasciando agli atto- 
ri la cura di cantarli 5 la gioventù romana richiamò di bel 
nuovo sulla scena gli scherzi delle prime satire , e le con- 
giunse colle favole drammatiche e particolarmente colle A- 
tellane . E quest’ altra novità scenica si continuò con gli E- 
soo j , cioè con digressioni , ovvero uscite , siccome in se- 
guito le satire si nominarono (1). Ecco donde provenne che 
le Alellauc degli Osci cominciarono in Roma a chiamarsi 
satiriche. Ecco perchè Valerio Massimo affermò che le Atei- 
lane temperate vennero dAV italica severità , cioè da certa 
sobrietà morale de’paesi non .osci, che si unì 'a’giocosi mot- 
ti del Ma eco personaggio Atellano ridicolo. Era, è vero, 
VEsodiario scherzevole , ma lontano dall’ oscenità per es- 
sere stato moderato colla severità italica ; e servì colle Atei- 
lane a rallegrar l'uditorio, ed a rasciugar le lagrime prodot- 
te dalle passioni tragiche . 

A questa satira , che comunicò alle Atellane in Ro- 
ma l’aggiunto di satiriche, venne dietro la satira Ehniana. 
Quinto Ennio , il quale ri appartiene come semigreco na- 
to in Radia, contribuì il primo a disviluppar la sàtira roma- 

ij * • > • 

(1) Così Livio si espresse: quac (lei mia Erottili posteci ap- 

Juventus more antiquo ridicala pellaia, conscrtaque potissimum 
inlex/a verbìs faci ilare, coepit , fabeUis Atellanis sant. 
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na ; ed è dovere de’ posteri il rammentarne i passi . Dio- 
mede (i) affermò clic il poema composto di varj argomen- 
ti chiamato satirico si coltivò da Ennio ( io lascio Pacuvio 
di cui nulla di satirico ci resta ) del quale contami quat- 
tro libri di salire; e da' suoi frammenti apparisce che la sua 
satira fu appunto quale Diomede l’enunciò, una mescolan- 
za di versi di vario metro . Del satireggiar di Ennio leg- 
gesi in Quintiliano qualche traccia. Siccome Prodico (c- 
gli dice ) della Voluttà e della Virtù finse i personaggi , 
come Senofonte rapporta , così Ennio personificò la Mor- 
te e laVita nelle Satire facendole tra loro altercare (2). 
E sebbene simili personaggi allegorici potè quell’erudito semi- 
greco trarre da’ drammatici greci, e singolarmente da Ari- 
stofane, che nelle Nuvole introduce ad aringare il Torto ed 
il Dritto; pure egli seppe dalla drammatica trasportarli al- 
la poesia satirica , che voi ben sapete esser dicgematica , 
o vogliam dire espositiva , narrativa. Traggo da’suoi fram- 
menti uno o due squarci , che oso presentarvi con mie ver- 
sioni , apponendone in note gli originali . Verte il primo su 
di un argomento antichissimo , sulla civetteria comunale 
delle donne . Dice Ennio : 

La civettuola simile a una palla 
Battuta in coro a' giocator comune , 

V un ne' suoi lacci tiene : a un altro accenna'. 
Stringe a questo la mano : a quello il piede 
Preme di furto : ad osservare a un altro 

(1) Nel III libro . • (a) Lib. IX cap. 3. 
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Porge l'anello', con vezzoso cenno 
Delle labbra altri invila : canticchiando 
Scherza con altri , e colle dita intanto 
Lettere forma , e tacita favella (i) . 

Inseguisce nell’altro gl'impostori indovini . Mostra En- 
nio Contro di loro tutto il disprezzo (2) : 

Gli Auguri Alarsi io non apprezzo nn frullo , 
Non gli Aruspici , o Strologhi di piazza , 

Non gl'indovini d' Iside e i fallaci 
Interpetri de’ sogni . Arte nè scienza 
Non han costor che a presagire insegni : 
Superstiziosi vati , aggiratori 
Sfacciati , inerti , insani , di miseria 
Schiavi , inventando van finte avventure 
Per proprio lucro. Del sentiero ignari 

(1) Veggansi i frammenti Trovo di tal frammento En- 

Enniani dal verso (àaj . ni, ino una Leila imitazione fatta 

Quasi in choro pila ludens da Plauto iiclt'alto IV dell’ Asi- 
Datatim dal se se , et com- . nana : 

Ncque iliaco ulti pede pedoni 
homini premal , 

Cuin surgeli) neque in ledalo 
inscendat proximum ; 

Neque cuin descendat , inde 
det cuiquam inanimi ; 

Spedandola ne cui annutùm 
det , ncque roget . 

(a) Ecco i versi di Eunio : 


munem facit . 

A li am (enei , alit nutat , ali- 
bi manus 

Est occupata , . alii pervel/it 
pedem , 

Agi dat annulum spectau- 
dum , a labris 

Alitila invocai , cutn alio cari - 
’at , et larnen 

Alii dat digito lilevas \ 
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Per se medesmi , altrui guida si fanno : 

E mentre di due soldi vanno in busca , 
Promettono tesori e mari e monti . 

Ma ottengan pure que’ due soldi , il resto 
Di que’ tesori cedon di buon grado . 

Da queste tracce di satira indipendente dalle rappre- 
sentazioni Atellane, cd altre favole sceniche, che alla satira 
si congiungevano, chiaro si deduce che la satira Enniana 
discordò dall’ antica latina (i) . 

Diverse fiate i Romani nel maneggiar la satira varia- 
rono sistema . Dall’Enniana, che mescolò differenti metri , 
si passò a far uso promiscuamente del verso e della prosa. 
Tale fu la satira di Marco Terenzio Varrone. Seguì questo 
dottissimo Romano le tracce di Ennio , benché nato fosse 
anni trentuno dopo Cajo Lucilio . La differenza che si nota 
fra Ennio e Varrone , è che il Rudio variava i metri motteg- 


Non habeo denique nauci 
M arsimi augurerà , 

Aon vicanos huruspices, non 
da circo astrulogos , 

Non Isiacos conjectorcs, non 
interpretcs somnium ; 

Non enim ii sunt aut sden- 
titi aut arte divini ; 

Sed superstitiosi vates , im- 
pudenlesque harioli , 

Aut inertes , aut insani, aut 
quibus egestas impellit : ' , 

Qui sui quaìstus caussa ficlas 

r. ni. 


suscilant sententi as 

Qui semitam non sapiunt , 
alteri monstrant viam; 

Quibus divitias pqllicentur , 
ab iis drachmam petunt ; 

Ite divitiis deducant drach- 
mam , reddunt celerà . 

(i) Prisciano nel libro VI 
cita uu Atellanario per nome Lu- 
cio Pomponio. Isacco Casaubon 
riferisce questo Pomponio alia sa- 
tira che precedette l'Èoniana- 


3 
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giando, ma sempre verseggiava-, ed il Remano alternò versi 
eccellenti ed una prosa non meno pregevole, la serietà mo- 
rale coll’ilarità degli scherzi , la piacevolezza colla filosofia, 
vale a dire che diciotto secoli prima di noi seppe unire il 
ragionamento col piacere. Quintiliano, malgrado di sif- 
fatta mescolanza di prosa e diversi, non si astenne di col- 
locar Vai rone con Empedocle e Lucrezio. Diede Marco al- 
la sua satira il nome di Menippea dal greco cinico Me- 
nippo ; non perchè a lui la dovesse, ma perchè ne seguì 
la giocondità. Del resto se ce ne atterghiamo a ciò die Dio- 
gene Laerzio ed Ateneo ne dicono , Menippo non iscrisse 
satire , nè i di lui opuscoli ne portarono il nome. Anche 
nel mescolar la prosa co’versi Vai rone se ne discosto ; per- 
chè laddove Menippo ne’su'oi discorsi inserì versi non suoi, 
quando tolti da’tragici, e cjuando da Omero , facendo una 
specie di centone ; Vai rone alla propria prosa accoppiò pro- 
prj versi , qualora abbisognava di espressione o più vibra- 
ta , o più armonica , o più ornata. Diversa fu dunque la 
satira di Vairone da’ dialoghi e dall’epistole di Menippo. Ot- 
timi Colleglli , voi avrete preso in grado che in vece di pro- 
ferire il solo nome di \ airone, ne abbia detta alcuna cosa 
di più con la scorta degli antichi . Aggiugnerò con ugual 
fiducia, die seguirono la satira Varroniana Lucio Anneo 
Seneca contra l’imperatore Claudio; colui che prese il no- 
me di Petronio Arbitro nel Satiricon ; Marciano Cappella 
ne’ libri dove abbracciò l’enciclopedia ; Boezio sulla Conso- 
lazione 5 i quali scrittori , qual più qual meno emulando 
Varrone , congiunsero alla gravità della filosofia più sobria 
l’amenità delle muse più galanti. 


SULLA SATIRA IO 

Allònlanossi daU’Enniana la satira, che dopo Yarrone 
si coltivò^e si riputò la più pregiata de’ latini. Diomede , 
che avea chiamata l’antica satira latina poema composto di 
varj poemi, conte l’Enniana, difiìnì quest’altra così : » Un 
« poema maledico fatto per tacciare i vizj degli uomini sul- 
» lo stile della commedia vecchia , il quale scrissero Lucilio, 

» Orazio, e Persio. » Siamo pervenuti alla satira, che si mo- 
dellò sulla satirica greca, e si citiamo Luciliana . 

Lucilio dunque non fu l’ autor primiero della satira ro- 
mana, ma sì Lene inventore di una satira propria, che dal- 
l’Enniana si dipartì, e cominciò ad usar nello stile la licen- 
za della yecclùa commedia ateniese \ cd è perciò che Quin- 
tiliano attribuì a Cajo Lucilio la prima palma in siffatto ge- 
nere. Ennio , come si è detto , adoperò a arj metri in un me- 
desimo componimento 5 Lucilio non cangiò metro in ognu- 
no, ma in alcuni usò il verso eroico, iu altri il giambico, 
benché qualche altro pur se ne trova ne’suoi frammenti ver- 
seggiato parte con giambici e parte con eroici . Vedasi 
ancora un’ ultra deferenza nella satira Luciliana per la mate- 
ria c per la guisa di maneggiarla. Entrambi sparsero ne’com- 
pouimentì che produssero la dottrina de’ costumi fulminan- 
do i vizj ; ma Lucilio più avvicinandosi a’ comici atenie- 
si coperse di maggior ridicolo i viziosi prepotenti del suo 
tempo, nominandoli con signorile ardimento al pari di Ari- 
stofane senza ribrezzo. Vi èchi ha voluto in una sua scrit- 
ta mentovare Lucilio senza nulla particolareggiare ; e pure 
sarebbe questo esame senza altro a lui stato utile per co- 
noscere e toccar con mano l’influenza de’ Greci sulla sali- 
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ra latina . Noi ce ne consoliamo con ciò , che ne dissero 
Quintiliano, Orazio , Persio, Plinio, Giovenale , e singolar- 
mente co’ di luì frammenti . Colui dunque, che conosce l' an- 
tica commedia greca, comprende lo spirilo della satira Lu- 
ciliana . Il suo stile non è lontano dal comico. Sfugge Lu- 
cilio ogni studio ed al popolo si adatta , ond’è che Orazio, 
che ne seguì le orme , chiama le satire musa pedestre , ed 
anche sermoni , e da ciò può considerarsi per una stranez- 
za il distinguere il sermone dalla satira usata dagli antichi. 
Notano ancora i gramatici che Lucilio sovente interpone 
greche voci alle latine (i) , ed Orazio ne ’l riprese . Anton 
Maria Salvini però da questa censura lo difende in una no- 
ta apposta alla traduzione dell’ opera sulla Satira del Ca- 
saubon , allegando un esempio di Terenzio , ed altri del 
quarto libro di Lucrezio . Lucilio ( dice l’ istesso Salvini) 
adoprò quelle greche voci , perchè i Romani solevano in- 
serirle ne' loro colloquj famigliari ; e Lucilio , per rende- 
re evidente la sua satirica imitazione , ne fece uso acconcia- 
mente (2) . Lucilio , oltre alle circostanze della Repub- 
blica del suo tempo , ed all’ imitazione , a cui lo condu- 
ceva l’ esempio de’ vecchi comici , di nominare Tubulo , 


(1) Eccone un esempio che 
si legge dal verso 87» de' suoi 
frammenti : 

.... Graece ergo Praetor 
Athenis 

Id quod maialiti , te , quinti 
ad me accedi ’ , saluto 


X*i ft , inquam , Tite ; lieto- 
res , turma ornai’, cohorsque 

Xaipt . 

(a) Conferma 1 ’ avviso del 
Salvini il morso satirico di Gio- 
venale contro de’ Romani , de’ 
quali dice , Concumiunt graece- 
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Lupo , Carbone , viventi , era dal proprio bel cuore ti- 
rato ad insinuare con eflusione e trasporto la morale e la 
probità , ed a ferire con motteggi coloro che seguivano il 
cammin torto . Eccone un frammento : 

Ben è virtù della dovuta lode 
Non defraudar quel che onorar si deve -, 
Abborrir l’ empietà co’ suoi seguaci , i 

Difender la virtù con chi l’ adora , 

Questa esaltar , questa aver cara , amica. 

Sia poi primo dover V amor di Patria , 

De’ genitori appresso , il proprio in fine.... 

Oggi al contrario , spunti o cada il Sole , 

Sia dì festivo , o alla fatica sacro , 

Tutto quant’ è , pel foro e i Padri e il Popola 
Dondolando si van , nè cessan mai. 

Solo un pensier , solo uno studio han tutti , 

Un' arte sola : dar parole altrui , 

Con inganni pugnar , per onesto uomo 
Vender se stesso , con melati modi 
Tessere insidie , tutti a tutti guerra 
Far da fieri nemici . Il vero io narro ; 

All’ amico io non son di mentir uso (1). 


(i) Leggasi nella lingua di 
Lucilio questa bella dipintura de’ 
Romani dei suo tempo : 

Virtus id dare quod reìpsa 
debetur honori , 

Hostem esse atque inimicarti 


hominumque morumque maio- 
rum , . 

Contra defensorem hominum- 
que morumque bonorum , 
Magnificare hos , his bene 
velie , his vivere amicum : 



22 SlGNORELLI 

Orazio chiama fangoso Io stile di Lucilio , nè potre- 
mo noi al delicato gusto di lui nulla opporre , che ci de- 
termini a discordarne . Ciò però non farà che di buon gra- 
do non si ammiri l’ingegno Luciliano , che seppe si bene 
adoperare in un poema tutto romano la satirica degli Ate- 
niesi, e quella singolarmente della commedia vecchia assai 
più ardila , e colorirla alla romana , E perchè la critica si 
appiglierebbe all’ eccezione del suo imitatore Orazio , che 
de’ pregi di lui mostrino gl’ ingrati posteri sì alta noncu- 
ranza ? Perchè non si ripeterà con Quintiliano , che Lu- 
cilio inventò felicemente un genere di satira, che Orazio 
poi coltivò? E quando un’arte usci di getto perfetta dal- 
le mani eli chi l’ inventò ? Quel sommo critico e retore si 
oppone a coloro che preferivano Lucilio , non che a qua- 
lunque satirico , a’ poeti tutti del suo tempo ; ma ben lo 
difende dal critico rigore di Orazio . Discordo io , dice, 
da costoro , non meno che da Orazio , il quale stimò 
la poesia di ImcìIìo scorrere limacciosa , c contenere 
alcune cose , che dovrebbero sopprimersi \ imperocché 


Commoda practcrea Patriac 
iibi prima pillare , 

Deinde Parentum , tertia jam 
postremaque nostra .... 

Nunc vero a mane , ad no- 
ctcm jesto atque profesto , 
Totus ilem pariterque die Po - 
pulusque Patrcsque ' 

J ad are indù foro se omnes , 
decedere nusquam . 


Uni se atque cidem studio 
omnes dedere et arri : 

Verba dare ut caute possint, 
pugnare dolose , 

Blandirla eerfare , bonum si- 
mulare virum se , 

Insidias face re , ut si hostes 
sint omnibus omnes . . . 

Uomini amico et familiari 
non est mentiti menni . 
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io vi sco/'go erudizione mirabile , coraggiosa libertà , 
acerbità , e copia di sale (i). Quindi è che Giovenale hen 
comprendeva l’ impeto generoso di Lucilio, egli attribui- 
va il vanto di coprir di vergogna gli ascoltatori non inno- 
cui , allorché tutto di zelo ardendo si scaglia contro i cri- 
minosi . 

Quoties Lucilius ardens 

Infremuil , rubai auditor cui frigida meni est 
Criminibus , tacita sudant praecordia culpa (2) . 
La conoscenza alquanto circostanziata della satira Luci- 
liana ne mena agevobnente ad alzare il velo a’ dilicati mi- 
steri dell’Oraziana, che l’antichità ci ha tramandata ne’libri 
delle salire c dell’ epistole del sommo lirico latino . Sen- 
za tener dietro a taluno che s’ intalentò di formar groppi 
dentro una nuvola di Orazio , di Persio e di Alfieri, noi 
scansando simili salti mortali spiccati per sorprendere, par- 
leremo di Orazio , indi de’ Latini che lo seguirono , e ci 
volgeremo poscia a tempi a noi vicini , scendendo non 
precipitando . ' * 

Orazio Fiacco, precorso da Lucilio , ne seguì la traccia 
e ne migliorò 1 ’ arte . Non lo vinse d’ invenzione , ma lo 
sorpassò per artificio , per colorito, e per piacevolezza. Dal- 
le mani di lui ricevè la satira imperiosa , brusca, orridetta 
anzi che no ; ma la ripulì , la rendè cortigiana , le diede 
un sembiante più ilare, e ne cangiò l’amarore in sale, eie 
villanie in facezie . Ma (piando ciò avvenne ? Dopo che la 

(1) Lib. X cap. I. (a) Lib. I. Sat. 1. 
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ditlatura di Giulio Cesare, le guerre più che civili di Ro- 
ma , e l’atroce Triumvirato ebbe posto sulla fronte di Ot- 
taviano Augusto l’alloro imperiale , fregiato di tutte le pote- 
stà consolare , tribunizia , pontificia , e censoria . Allora i 
padri dal formar decreti erano passati a riceverli dal centro 
del potere , e gli emuli repubblicani trasformati si videro in 
cortigiani . Roma, perduta ogni idea d’indipendenza , mirò 
con certa indifferenza il foro ed il Senato , e con rispetto , 
quando non con timore , una reggia magnifica che i neri 
colori del vizio ricoperse di raggi di coltura e di avvenen- 
za . Sbucò allora dal suo recluto una specie di ridicolo non 
più usitato . I costumi ammolliti divennero più manierati e 
più proprj della novella politezza, e la caccia che dar so- 
lcasi alle follie ed a’vizj , dovè farsi intorno alle tane, dove 
ricoveravansi , e per Smacchiameli convenne usar di. una 
nuova destrezza per ferire , fingendosi il feritore ad altro in- 
tento . Non era più tempo di far cadere sulle prede pesan- 
ti colpi di nodoso bastone in un campo renduto già gra- 
to alla vista e illeggiadrito dalle Muse corteggiate da Maro- 
ne Ovidio e Tibullo e da Vario e Tucca e Mecenate e dal- 
l’ istesso Augusto. Ci volea un filosofo dotato di tanta candi- 
dezza e probità , quanta ancor se ne ammira ne’ frammenti 
Luciliani, ma che sapesse coprir gli acuti strali della sati- 
ra e ridendo dirigerli felicemente allo scopo. Ci voleva Ora- 
zio Fiacco filosofo e settatore di Epicuro, che conoscendo 
i Greci che avea visitati, e la loro destrezza che avea stu- 
diata, temperasse colla giovialità l’amarezza. Orazio in fat- 
ti l’ esegui con maestria , contenendosi costantemente al ver- 
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so eroico, ed escludendo il giambo non meno che le gre- 
che espressioni miste fralle latine alla Luciliana. Che se non 
furon sempre i versi satirici di Fiacco così ben torniti co- 
me sovente non pochi di Giovenale rassembrano , la loro 
facilità seduceva talmente, che un gran numero sene ritie- 
ne a memoria, e specialmente quando contengono canoni fe- 
lici di critica e di gusto . 

Lo spirito Oraziano mette capo nella costituzione del 
governo , ne’ costumi alterati che allora correvano, nella 
politezza generale della corte imperatoria, nel proprio ge- 
nio faceto , nell'ozio geniale che godeva, e nella sua genti- 
lezza cortigiana, probità e filosofìa. 

Tutto ciò traspare ne'due libri di Satb'e che egli chia- 
ma Sermoni , e ne’due de\Y Epistole che salire pur sono 
in forma epistolare. Ed in fatti il dotto oltramontano che 
della Satira eccellentemente si occupò , riconosce ancora 
nelle une e nelle altre un genere di sermoni alla prosa vi- 
cinissimi , come Orazio stesso gli difiìniva . Possiamo dun- 
que col nomato critico distinguere le salire Oraziane in due 
- classi, e chiamar le prime elentichc (confutatorie) desti- 
nate a pungere i viziosi , e le altre didattiche ( ammae- 
strale ) còme sono 1' epistole , nelle quali il poeta ora 
istruisce , ora all' istruzione innesta ragionari amichevoli , c 
spesso disputa sull’arte poetica senza perdere l’indole sati- 
rica. In fatti e Lucilio che lo precedette , e Persio che lo 
seguì, scrissero anchi essi satire col titolo di epistole. 

Tra il fiorir di Lucilio ed Orazio s’ interposero ollan- 
tadue anni , ne' quali coltivarono con prosperità la satira 
T. UT. 4 
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diversi poeti. Contansi tra’ primi Vairone Atacino, Sevia 
Nicànore , Leneo liberto di Pompeo il Magno , il quale 
con acerba satira lacerò lo storico Sallustio nemico dichia- 
rato della memoria del suo padrone . Dopo di Orazio si 
distinsero in tal genere, Giulio Rufo lodato da Marziale, 
Turno di generazione libertina potente nella corte de’Ve- 
spasiani Tito e Domiziano , Marco Cornuto ( forse Anneo 
maestro di Persio ) , Sulpizia poetessa a que’ tempi eccel- 
lente , che si scagliò contra Domiziano quando con un e- 
ditto discacciò da Roma i filosofi , e Galbio Basso citato da 
Aulo Gellio , e Rabirio Fulgenzio, e Lucio Apuleio. 

Nel lungo regno di Augusto trovaronsi i Romani in- 
calliti al giogo } e sebbene sussisteva tuttavia lo splendo- 
re e la coltura di una regia imperatoria sotto la sospetto- 
sa tirannide di Tiberio e di Caligola , la feroce stupidità 
di Claudio, e la mostruosa atrocità di Nerone e diDomi- 
miziano , non per tanto la popolazione cessò dal conserva- 
re certa franchezza e fiducia , che avea ispirata la stessa 
proscrizione cangiata in moderazione e clemenza , che col- 
locò e rese accetto Ottaviano sul trono. Delatori , denuro* 
danti, infami, spioni stipendiali, ladroni impudenti, vendette 
pubbliche, e secrete impunite, la corruzione giunta al col- 
mo, cangiarono i vizj in misfatti, i popoli in macchinato- 
ri, bandirono ogni apparenza di pudore, tutto fu malva- 
gio egoismo , e tutto alimentò il maltalento e la diffiden- 
za e la crudeltà ne’ successori degeneri di Augusto . Lun- 
gi dall’ ispirar poi tutto ciò timidezza ne’ satirici ed obbli- 
garli a tacere , suggerì loro cautela , ed un odio dissiiuu- 
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Iato, un tuono ili mistero, e di tenebre nello stile. Era 
questo di grazia il tempo del satireggiar di Orazio? 

Ninno più di Aulo Persio cavalier romano ammirò 
l’amico di Mecenate. Tutta ne comprendeva la sagacilà , 
condita di sale , e di un riso potente . Egli però si repu- 
tava nato a satireggiar ridendo, benché ciò non apparisca 
dalle sue salire , per tutt’ altra ragione eccellenti . Dall’e- 
nergico suo stile traluce il possente pendio che alla virtù 
lo spingeva , tanto per la naturai bontà del proprio cuo- 
re, quanto per la scuola stoica dell’ ottimo Anneo Cornu- 
to , e per 1’ amicizia e parentela , che Io congiungeva a 
Trasea Peto, il più virtuoso di quel tempo. Vivace, sen- 
tenzioso, stringato, elegante, ad onta dell’oscurità, che 
ne caratterizza Io stile , ottenne il più favorevole suffragio 
di Quintiliano, di Valerio Probo, di Marziale, di Lucano 
fra gli antichi, e del Casaubon singolarmente e del la Harpe 
fra’ moderni . Ma regnando Nerone , o tacersi dovea , o 
avvolger tratto tratto di tenebre i sentimenti virinosi av- 
ventati contro dell’empietà. V nolsi però riflettere che Per- 
sio soltanto nella prima satira ardisce motteggiare sul di- 
fettoso poema di quel mostro , e nelle altre cinque avreb- 
be potuto per questa ragione meno misteriosamente < spie- 
garsi , non vi si parlando dell’ imperatore nè punto nè po- 
co. Chiaro è non per tanto che quantunque avesse egli con- 
vertito in sangue e succo il poetare Oraziano , si attenne 
allo stile enigmatico, difficile ad intendersi alla prima , e 
ciò solo per accrescer peso ed energia alle massime mora- 
li ed a’ dettati della virtù . Ma con qual brio e nobiltà 
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nella stringatezza non ispiega il trasporlo per la probità , 
che lo domina , e costituisce il fondo del suo poetare ? 
Prendansene da qualunque delle sei satire gli esempj , se 
ne presentano a dovizia e sempre pregevoli • Traggono uno 
dalla seconda del sacrifizio di Macrino , che potrebbe co- 
sì rendersi nostro : 

Ma ditemi , Pontefici , che giova 
U oro ne' luoghi sacri ? In don puerile 
Quel che giova un fantoccio a Citerea , 
Ch'offra una verginella. E perchè a’ Numi 
Non presentiam ciò che non può la pingue 
Splendida stirpe di Messala , ch'offre 
Vittime rare in preziosi vasi : 

Puro cor , mente retta , alma illibata , 

Di giustizia e onestà sacri recessi ? 

Perchè di speme pien m’ appressi al tempio ì 
Onde mi sten proprizj i Dei , ciò basta , 
Sebben povere offerte io lor presenti (i) . 

Ne aggiungerò un altro della satira quarta , in cui con 
non minor vigore e trasporto di virtuoso zelo discopre al 

(j) Ma si oda l’istcsso Per- 
sio : 

Dicite , Pontifices , in sancto 
quid facit aurum ? 

Nempe hoc quod Veneri do- 
nata e a virgine pupae . 

Quia damus id Superis de 
magna quod dare lance 


Non possit magni Messaline 
lippa propago : 

Compositum jus , fasque ani- 
mi , sanclosque recessus 

Mentis , et incoctum genero- 
so pectus honesto ? 

I/aec cedo ut admoveam tem- 
plis , et farre li tubo . 
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vizioso , che non se ne avvede , le piaghe che nasconde 
nel fianco: 

Alta ferita sotto il fianco porti , 

Mortai ferita , che il dorato cinto 
Spazioso' nasconde . Sì , nasconde ; 

Sia così , come vuoi , te stesso inganna j 
E se regger ti puoi , crediti sano . 

Ma ( tu mi dici ) se chi mi circonda 
Uomo egregio , onorato , e buon mi appella , 
No’l crederò? .... Malvagio ! Se divieni 
Pallido in viso , appena adocchi V oro , 

Se ti abbandoni di lussuria in preda , 

Se con asprezza i debitor flagelli , 

Se con le usure tu gli schiacci e opprimi , 

Presenti invàno facile l’udito 

Alla turba mendace , che ti piaggia . 

Eh rigetta una lode che ti finge 
Quel che non sci . L' adulator villano 
Gl’ insidiosi doni si ripigli ; 

E tu in te ti concentra , e ti avvedrai 
Dell’ indigenza tua , del proprio nulla (1) . 


(i)Ecco i robusti versi originali: 

Ili a subter 

Coecum vulnus habes ; seti 
lato baltheus auro 

P ro te gii: ut mavis t da verba, 
et decipe nervos , 


Si potes . Egregium cum me 
vicinia dicati 

Non credam ? Fiso si palles, 
improbe , nummo ; 

Si facis, in penem quid quid 
libi venit amarum , 
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Comunque siesi , e die che dicasi dell'oscurità dello 
stile di Persi») , in niun tempo gli si negò la gloria di fi- 
losofo virtuoso di cuore , di stile robusto , e di uno de’ 
più insigni satirici, che vantino gli antichi, e che leggansi 
con sommo profitto da’ moderni . 

Non resta che 1’ ultimo degli esitnj coltivatori latini 
della satira Decimo Giovenale . A giudicarne rettamente fa 
mestieri tenerci in guardia contea le pretensioni esorbitanti u- 
gualmentc degl’ intolleranti Oraziani , quale si dimostrò Cle- 
mente Vanetli, che degli Scaligeriani amici di Giovenale, 
tra’ quali vuol contarsi M. Dusaulx suo traduttore abile, 
benché in prosa . I primi escludono dalla satira tutto ciò, 
che risente di energia e di veemenza ; i secondi ne ban- 
discono ogni verità enunciata con giovali tà , ogni motto fa- 
ceto, e»! urbano, e cortigianesco , «ogni puntura, che ap- 
pena solletichi senza ferir olirà la pelle , ogni morso di 
pecora , come diceva Boccaccio , c non di cane , che pro- 
vochi a riso senza far sangue . Gli uni Vorrebbero ergere 
in ogni clima altari al solo Fiacco esclusivamente; gli al- 
tri sbadigliano , ove non gli scuota e risvegli l’impetuoso 
declamare dell’Aquinate . E che altro è ciò, die impove- 
rir le arti , e vietare alla satira di un modo e dell’ altro 
I’ uso delle proprie ricchezze ? Altronde sarebbe ciò pos- 
sibile? Ciascuno degli ultimi tre grandi satirici fu quello. 

Si puteal multa cauftts viti - Jìcsptte qttod non et ; tolìat 

ce flagellai , sua miniera cerdo . 

Nequicquam pnpulo Ululai Tecum Inibita, et noris quarti 
don averi s aura . sii (ìli curia supellex . 
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eli* esser dovea, quando fiori. Nè Orazio stato sarebbe fi- 
losofo tranquillo e faceto e di graziose istoriette fecondo, 
se vivea sotto Nerone e Domiziano o Caligola j nè Per- 
sio avrebbe forse in tante tenebre involti i virtuosi suoi 
concetti , nè Giovenale avrebbe sì spesso e tanto fie- 
le stillato , se tanto 1* uno quanto 1’ altro satireggiato 
avessero sotto Augusto e Mecenate . Persio , che tanto am- 
mirava e studiava il motteggiar del Venusino , riuscì un 
satirico ben da lui diverso . Giovenale , lontano dall’epo- 
ca di Augusto e dalla giocondità Oraziana , in una fortu- 
na meri che mediocre , in tempi oltremodo corrotti , aprì 
tutte le vele all* impeto naturale , che lo spronava al- 
T indignazione, che lo scorgeva ad inseguir vigorosamente 
ì reprobi per un sentiero , dopo Lucilio , non più calca- 
to . Delicatezza , urbanità , buon senno con grazia svilup- 
pato , la piacevolezza , che abbelliva il riso piccante di 
Orazio , non son tratti caratteristici della satira di Giove- 
nale . Ruppe questo tetro satirico la folla de’ colleghi con 
impeto superiore allo stesso satirico diAurunca; morse con 
acrimonia } rimproverò con baldanza } rise con fierezza ; 
esagerò sulla stessa innoltrata corruzione de* suoi giorni ; 
le sue grazie sembrano anzi ancelle di Bellona che com- 
pagne di Ciprigna. Non pertanto si distinse sopra Orazio 
per maestà ed elevatezza , e per una versificazione armo- 
niosa, che chedi questa volle sentenziar la Ilarpe. Prediles- 
se veramente soverchio l’iperbole , che pure alcuna volta 
gli si può perdonare j ma niuno de’ posteri dee per- 
donargli 1’ oscenità , onde contra 1’ oscenità si scaglia , e 


32 Sic sorelli 

singolarmente nella satira VI, in cui s’ingegna manifestar 
del sesso raen forte gli arcani indecenti. Con tutto ciò chi 
non applaudirà , e non rileggerà con piacere le ragioni che 
determinarono Umb rizio ad allontanarsi da Roma ? 

Che faro in Roma io che non so mentire ? 

Nè lodar so , nè chiedere all * autore 
Un libro destinato a involger pepe 5 
Legger degli astri io mai non seppi i moti , 
Onde del genitor predir la morie 
Potessi a un figlio iniquo , che la brama 5 
Nè sapendo il vorrei . Delle ranocchie 
, In nìun tempo le viscere osservai 

Per trarne succhi da impastar veleni . 

Non son buon , mai no ’l fui , all’altrui moglie 
A recar doni , pistole , ambasciate 
Dell' adultero a nome $ altri se ’l faccia , 

Dell ’ opra mia non si varrà chi fura . 

Che farò dunque in Roma io di tal incili 
Sfornito aff atto ? lo n' esco , c solo n’ esco ^ 

'■ E misero , e negletto , ed impotente , 

D' un corpo monco in guisa alla già morta 
Sua destra ornai a più giovare inetto (1) . 

.-••••> . • ■ t 

(1) Nella satira HI ; Astrorum ignoro ; funus pro- 

Quid Romae faciam ? Men - mittere patris 
ùri nescìo ; librum , J\'ec volo , nec possimi ; ra~ 

Si malus est , nequeo laudare narum viscere, nun/juam 
ot poscere ; motus Jnspexi ; ferro ad nuptdm , 
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E chi negherà a Giovenale una maschia eloquenza ed 
un cohjrito pien di vivacità? Tanto Dusaulx , suo partigia- 
no , quanto la Harpe , deciso fautore di Orazio , conven- 
gono in ravvisar in lui di bei passi, e specialmente nel sa- 
crificio ordinato nella satira XII per la salvezza di Catul- 
lo dal naufragio . Se ne commenda con ispecialità la di- 
pintura de’ parasiti , e delle loro vicende , non ingioconda- 
mcnte delineati nella satira V. Tu ti vedi ( dice a Trebio 
il poeta ) a tavola non curato nè dal padrone Virrone nè 
da’ servi . E che sperar puoi non essendo ricco ? 

Benché ien vada di tre nomi aiterò , 

Se nulla osassi , fuori della porta 
Trailo saresti , come dal suo speco 
Tratto fu Cacco dall’ erculeo braccio . 

Poiché bebbe Virron , dì , porse mai 
A te la tazza ? ovver da le la prese , 

Poiché da’ labbri tuoi la rimovesti ? 

E chi fora sì audace ed insolente , 

Che al Re dicesse : Bevi ? In certi casi 
Parlar non lice ad uom cinto di stracci . 

Ah ! di un milion di scudi , uomo infelice , 

Se ti arricchisse un Dio , od uomo a un Dio 
Simile , e a te più del destino amico \ 

Come dal nulla diverresti grande ! 

quae miltit adulter , Comes exeo , tanquam 

Quae mandai , norint alii ; Mancus , et extinclae corpus 
me nemo ministro non utile dexlrae . 

Pur erit ; atque ideo nulli 
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Quanto a Virrone amico !.... Scalco , olà ? 
Trebio si serva .... Coppier , mesci a Tpfbio.... 
Piaceli quell' intingolo , fratello ? 

OÀ scudi , scudi amabili ! a voi tutto 
L' onor si rende ! Voi fratelli siete (i) ! 

La satira ottava sulla nobiltà , di cui tanto si appro- 
fittò fìoileau , incomincia con certo grazioso brio , ebe im- 
Done e diletta : 

A che giovan gli stemmi ? A che di antica 
Prosapia ardisci , o Pontico , vantarti ? 

A che ostentar le immagini dipinte 
Degli avi e degli Emilj in carri assisi , 

E le statue de’ Curj dimezzate , 

E di Corvin , cui manca il naso , e quella 
Di Galba e senza naso e senza orecchie ? 

Che da’ Corvini tu discenda or dimmi , 


(i) Odasi Giovenale : 
Duceris pianta velai ictus ab 
Uercule Cacus 
Et ponere forìs , si quid ten- 
taveris unquam 

Hiscere , quamquam habeas 
tria nomina . Quando propinai 
Virro tibiy sumitque tuiscon ■ 
tacta labcllis 

Pocula ? Quis vestrum teme- 
r ari us usque adeo , quis 

Perditus , ut dicat regi , Bi- 
le ? Plurima sunt quae 


Non audent homincs periusa 
dicete lana . 

Quadraginla libi si quis Deus 
aut similis Dis , 

Et meli or fatis , donaret ho- 
muncio ! quantus 

Ex nihilo Jìeres ! quantus 
Virronis amicasi 

Da Trebio, pone ad Trebium. 
Pìs , f caler , ab illis 
Jlibusì O nummi, vobis hunc 
praestat honorem , 

V os estis fratres ! 
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Qual è il gran frutto ? Che con lunga verga 
Spieghinsi in mostra affumigalc effigie 
Di Dittator , di Generali usciti 
Dalla tua stirpe , mentre scandalosa 
Aleni , a' Lepidi in faccia , c infame vita ? 

Di tanti Eroi che vogliono i ritratti , 

Se di Numanzia a' vincitori a fronte , 

Non sai che al giuoco consumar le notti , 

E a dormir vai sul nascer dell’ aurora , 
Quando que’ Duci dalle tende uscendo 
Alovcan le squadre de ’ nemici a danno (i) ? 

Traiti energici e brillanti e pieni di satirica eloquen- 
za sono quelli della satira X su i desiderj umani , clic rim- 
ilo non pregia. È non per lanto del conio di quelle , che 
tulio senza eccezioni motteggiano, e contengono un para- 
logismo manifesto ; ma non è questo un errore inescusahi- 


(i) Dice 1’ originale: 
Stemmata quid Jaciunl ? Quid 
protesi , Pontice , longo 

Sanguine ccnseri , pictosque 
ostendere vultus 

Majorum , et siantes in curri- 
bus Acmi/ianos , 

Et Curins jam dimidios , na- 
sumque ni in orerà 

Condili , et Galbam auriculis 
nasoque carenlem? 

Quis fructus generis tabula 
jactare capaci 


Corvinum , et post hac mul- 
ta deducere virga 

Fumosos Equitum cum Di- 
ctatore Magistros , 

Si corata Lepidis male vivi- 
tur? Effigies quo 

Tot bellatorum , si ludilur 
alea pernox 

Ante Numanlinos ? Si dor- 
mire incipis orla 

Luciferi , quo sigila Duccs et 
castra moverunt ? 
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le, come la Harpe pretende. Egli dice, che questa satira 
altro non mostra , se non che tutti i desiderj umani sono 
mischiati di amarezze e d’inconvenienti , verità popolare e 
comune , che non merita la pena di maneggiarsi da un 
satirico'. All’ opposto io son d’avviso, che la poesia mira- 
ta filosoficamente si è inventata appunto per rilevare con 
acconcia eloquenza le verità popolari , che non abbisogna- 
no di analitiche dimostrazioni , ma si bene d’insinuante poe- 
tica dolcezza, che riduca amento la verità popolare , che 
istruisce, ed inv ili a rispettarla , facendo tranguggiare l’a- 
mara medicina . Ciò che è ovvio e chiaro non dee per que- 
sto mettersi da banda , anzi metter si vuole in vista , ove 
si vegga disprezzalo e negletto . I precetti della volgar sa- 
pienza non s’ inculcano , perchè difficili a comprendersi , 
ma perchè trascurati o lesi} ed il poeta satirico adempie 
il sacro ministero della poesia con ricordarli . 

Da quanto della satira si è accennato apparisce la di- 
versità, che passò fra i cinque famosi satirici latini Ennio, 
Lucilio , Orazio , Persio, e Giovenale, de’quali il solo di Vol- 
terra a noi non appartiene. Pretendere che tutto debba mo- 
dellarsi sullo stile di Orazio, e nulla su gli altri, che gran- 
di pur sono , e che trassero le immagini poetiche da’ co- 
stumi , che al loro tempo correvano , e non già da una 
cieca imitazione di ritratti , che nulla hanno di recente , 
che chiami l’attenzione} ciò, dico, parrai lo stesso che pre • 
scrivere p. e. che il poetar del leggiadro Petrarca debba 
regolar la poesia Omerica o l’ Orientale o degli Scaldi Scan- 
dinavi. Colui che volesse elevarsi a censore de’ satirici di 
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tutti i tempi , dovrebbe in prima averli tutti ben bene stu- 
diali e con salda critica esaminati . Dovrebbe altresì esser- 
si internato nella storia privata de’ secoli, ne’ quali essi vis- 
sero , per poterne non col capriccio , ma colla realità , pe- 
sare il merito . Dovrebbe con fina avvertenza essere istrui- 
to dello spirito de’ governi sotto i quali poetarono. Senza 
ciò ben potrà con parole sesquipedali o semibarbare smal- 
tirsi per nuovi misteri ciò , ebe 1’ Attica sapeva fin da che 
contese per un irco \ ma non si saprà mai innestare la fi- 
losofia al gusto , e la morale alla giovialità , c formar del 
trasporto di Persio per la virtù , della politezza istruttiva 
di Fiacco e della pittorica energia di Giovenale , un poetico 
omaggio di fiori bene scelti e ben combinati , da presentar- 
si alla graziosa sagace Musa , che alla Satira presiede . 
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PARTE II. 


Quando il li torno della barbarie ebbe dall* Europa svel- 
ta quasi dalle radici la coltura , sparirono le arti , e la roz- 
zezza sottentrò , e ricoperse le nazioni di squallore . Quel 
bisogno , che nella prima barbarie le fe nascere , le richia- 
mò nella seconda ; e le cose religiose , clic sempre le pri- 
me sono a rinascere , per certo interno sentimento di di- 
pendenza , che l’umanità rozza ancora riconosce da una su- 
prema causa produttrice , recarono nelle chiese , no’luoghi 
Sacri , conventi , cimiteri un misto di culto, di giuoco, e di 
grossolana buffoneria. I Ira ssi tempi ci presentano strane fin- 
zioni , nelle quali lutto ciò traspariva marcato di rusticità 
ed ignoranza . La satira e la 'rappresentazione ne furono i 
principali condimenti , c gli ecclesiastici , i quali d’ordina- 
rio entro 1’ orrore della barbarie vincono i volgari d’intel- 
ligenza, con simili allettamenti si avvisarono di attirargli al- 
le chiesastiche funzioni ed a’ sermoni. Quindi nacquero 
mascherate , misteri , vangeli , vite di santi , nelle qua- 
li cose la rozza poesia drammatica mista alla satira innomi- 
nata prendeva in prestanza dal sacro cullo i colori di pie- 
tà , dalla vita civile le umane azioni, e da’giullari la musi- 
ca , i tratti satirici , i giuochi festevoli , le trasformazioni. 
1 Concilj , e singolarmente il Tulliano , non meno che le 
istorie , ci forniscono a dovizia pruove in Italia ed oltramon- 
ti di mascherate e di favole profane introdotte nel santua- 
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rio (1) , che non prima delia legge d’ Innocenzio III pon- 
tefice ne rimasero abolite. Che simili giuochi abbondassero 
di motteggi satirici , appare da' racconti di varj cronisti . 
Moralità , giuochi di piselli-pesti , feste del bue , dc- 
gli % asini , de' pazzi furono le pròne satiriche rapresenta- 
zioni , che givano risorgendo • Esse iu Francia piacquero 
talmente , che il re Luigi XII stesso non osò vietarle , tut- 
toché vi si lanciassero motti assai mordaci , prescrivendo sol- 
tanto agli attori di risparmiare la regina duchessa Anna , 
che non sapeva tollerarli (2) . 

A misura che la barbarie perdeva terreno , le arti ri- 
sorgevano . La poesia e prima e dopo Dante Alighieri in 
Italia svegliò le idee della satira innominata e delle favole 
sceniche . La divina Commedia , non meno che i poemi 
di Omero in Grecia , presentò in Italia della satira inno- 
minata tratti assai vivaci ( 3 ) . 

Da questa limpida fonte , onde pur copia di satiri- 
che ricchezze scaturisce , si rileva quanto per tempo rinac- 
que la satira nel nostro idioma . La drammatica poi come 
fra noi risorse colla Filologia del Petrarca , e coW Ecce- 
rinis di Albertin Mussato , ci fornì di vivaci immagini sa- 
tiriche nelle dipinture del tiranno Ezzelino e del fratello. 
Le Novelle immortali del Certaldese di quante altre figu- 
re e maniere piccanti non son ricolme , e con quar ta encr- 

(1) Nel Decretale di Grego- (a) M. d’Argenlrè Jlistoire 

rio IX vedasi il capitolo Cum de- de Bretngne . 
corem domus Domini . ( 5 ) Vedi Inferno canto XIX, 

Canto XXYU. cd altrove 
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già ed eloquenza vigorosa ora in esse s'inveisce contro 
del vizio, ora lepidamente contro le umane follie si mot- 
teggia ? Ma volgiamo uno sguardo più riposato per le con- 
trade Europee , per investigare il risorgimento , e le vi- 
cende del poema propriamente Satira nominato . 

JRisorgimento della satira in Italia. 

Per quanto ho potuto sinora saperne non parmi che 
l'Europa riveduta abbia la satira propriamente detta avan- 
ti de’ primi lustri del secolo XVI. Trovo che Giano Ani- 
sio , uno degli ultimi Pontaniani , nato in Napoli nel XV 
secolo , e morto dopo del 1 533 ( 1 ) , indirizzò al Cardinal 
Colonna alcuni poemi nell’ edizione fattane in Napoli nel 
i536 , e nel frontespizio promise delle satire, che poi, mu- 
talo consiglio , riserbò ad altro tempo . Egli intanto , cui 
pur dobbiamo una delle prime tragedie latine degl’ Italiani, 
non a torto si vantò di essere stato il primo fra noi a scri- 
vere satire : 

O sic servatus satyras te te auspice pangam , 

Quas refero in patriam primus post saecula patrum. 

Ma intorno agli anni , ne’ quali l’ Anisio esitava a pro- 
durre le sue satire latine , Pietro Aretino , ed Antonio da 
Pistoja de’ Vinci, o, secondo il Baruflaldi ( 2 ), de’ Came- 
li , scrissero poesie burlesche e satiriche nella gioventù di 
Lodovico Ariosto , che di essi nella satira VI fa menzione. 

. (i) Se nc vegga l’opera del (a) Memorie de’ Poeti Ftu'- 

Mazzuecliclli . rare si . 
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Ma se degli altri io vò scoprir gli altari , 

Tu dirai che rubato del Pistoia , . • 

E di Pietro Aretin abbia gli armar i . 

Questo raro ingegno però, in cui dal Gravina e da’ 
migliori letterati a noi vicini si riconosce un Omero ita- 
liano , che nel Furioso e nelle Commedie dischiuse al- 
l’ Italia un tesoro inesausto di poetiche bellezze , e mille 
gioviali immagini di satira innominata salsa oltrernodo : 
questo poeta grande compose altresì sette satire espositivo 
alla maniera de’ Latini . Del merito, di lui , come sati- 
rico , mal giudicò certo straniero, che osò a sghimbescio 
sfatarne le satire e le commedie j dee però a costui usar- 
si indulgenza . Satira e Commedia sono due poemi , che 
esigono giudici esperti nella favella italiana , per lo più non 
ben nota agli stranieri a tal segno , che possano sentir pie- 
namente il bello ed il brutto di que’ poemi , che ai ser- 
mone si avvicinano . Minore indulgenza si dee a taluni , 
che scrivendo manifestano di aver maggior cura usala ad 
apprendere la lingua de’ Francesi che degl’ Italiani , essen- 
do essi in Italia nati. E come così fatti eruditi, che adul- 
terano scrivendo il proprio idioma , possono aver diritto 
di giudicar dell’ eleganza delle satire dell’ Ariosto, mostran- 
do di essersi sì poco internati nella purezza , proprietà , ed* 
eleganza della materna lingua ? Non meno erroneamente giu- 
dicherà de’ satirici italiani chi non abbia compreso, che per- 
ben parlarne uopo è formarsi anticipatamente giusta idea- 
delia nazione , del governo , o de’ costumi generali , non 
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che del cavaliere , delle vicende , e delle cognizioni del sa- 
tirico . 

L’ Europa , che giva a gran passi emergendo dalla bar- 
barie , in cui era piombata , trovossi divisa in diversi po- 
tentati , i quali appena per la religione , per la coltura let- 
teraria , e pel diritto pubblico aveano certa attinenza. L’ 
Italia singolarmente ne dipendeva in parte ed in parte ubbidi- 
va a 'principi nazionali , e ciascuno de’popoli , che la compo- 
nevano, possedeva virtù, genio, viz], ridicolezze, e manie- 
re proprie. Ogni dominio splendeva per una Corte; ogni Coiw 
te dirigeva a diversi oggetti l’ambizione , i palpili, e le spe- 
ranze , ed a riescire giva in traccia di mezzi distinti . Tut- 
to ciò produceva uno spirito satirico in parte unisono , ed 
in parte moltiforrae . La satira del secolo XVI portava 1* 
impronta locale del punto donde partiva ; e nel voler di- 
pingere al vivo le circostanze e i costumi del paese , ve- 
niva ad allontanarsi dalle maniere un tempo comuni in 
Europa raccolta in un vasto impero , malgrado delle pas- 
sioni universali , che in tutti gli uomini si riuniscono . Quin- 
di è che chi volesse giudicar de’ satirici italiani di quel tem- 
po su quelli di quindici secoli prima fioriti con Augusto , 
senza far dentro di se di molte eccezioni e riserve , non 
errerebbe meno di chi su i Patagoui formarsi volesse idea 
adeguata de* Lapponi. E’ si vuole accomodare il giudizio e 
la misura allo stato ed al tempo , come vi si accomoda il 
satirico cordalo , che non iscarseggia di gusto . 

L’ Ariosto , che tra' primi del suo tempo coltivò la sa- 
tira , si attenne all’ andamento Oraziano , per quanto per- 
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misegli 1* indole , l’ estensione , ed il governo «lei dominio 
Estense, inoltrando però ancor lo sguardo sino a Roma mo- 
derna , tanto dall’ antica diversa , ma che necessariamente 
importava conoscersi per l’ influenza che aveva nelle Signo- 
rie italiane . Che se le dipinture doveano rapportarsi agli 
originali contemporanei , male avrebbe fatto il satirico a di- 
scoslarsene per risalire ad Augusto , e raggiugne^e Orazio 
sulla via sacra , o in casa di Nasidieno. Non per tanto egli 
mentre schiva di far sentir la lucerna , a niuno degli an- 
tichi satirici , a mio avviso , tanto si rassomiglia , quanto 
ad Orazio nelle satire . Con migliore agio potrebbe tentar- 
si un confronto degli artificj e delle bellezze di entrambi j 
ma per ora basti rammentarne alcune del Ferrarese . 

Con urbanità e con innocente piacevolezza morde Lo- 
dovico nella I satira il giogo di un padrone , die per po- 
chi soldi crede di aver comprati i suoi famigliari . La gra- 
zia Oraziana si ravvisa nell’ apologo dell' asino magro in- 
grassato pel grano furtivamente tracannato, sì che più non 
potè venir fuori del buco , per cui era entrato . Un topo- 
lino gli dice : 

Se vuoi quinci 

Uscir , tratti , compar , quella panciera. 

A vomitar bisogna che cominci 

Ciò che hai nel corpo , e che ritorni magro , 
Altrimenti quel buco mai non vinci . 

\ eggasi nella II satira come motteggia senza veruna 
slizza l’ inaccessibilità de’ grandi . Ben dipinto all’ Oraziana 
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è il dialogo tra l’ usciere spagnuolo , e colui , che doman- 
da udienza. Fate, questi dice. 

Che Monsignore 
Reverendissimo oda una parola . 

Agora no se puoc , y es mcjore 

Que vos torneis à la manana . Almeno 
Fate eh’ ci sappia eh’ io son qui di fuore . 

Non è possibile, non si l'anno ambasciate, ed il poeta: 
Eh se fin dove col pensier penetro , 

Avessi a penetrarvi occhi lincei , 

O i muri trasparisser come vetro : 

Forse occupati in casa li vedrei , 

Che giustissima causa di celarsi 

Avrian dal sol , non che dagli occhi miei ! 

Sp icca nella satira III la bellezza dell’apologo, in cui 
jin pastore , avendo in una grande siccità scavato un poz- 
zo , dispone che dopo di lui bevano i figli , i parenti , e 
quelli , che l’hanno ajutato . Una gaza allora , ch’egli avea 
amata , così ridette : 

Io non gli son parente , nè vemda 

A fare il posto , nè di più guadagno 
Gli son per esser mai , ch’io gli son suta . 
Veggio che dietro agli altri mi rimagno ; 

Morrò di sete , quando non procacci 
Di trovar per mio scampo altro rigagno . 

Per assaporarne sempre più la grazia , bisogna appli- 
care l’ osservazione ed i casi della Gaza a’ fatti del poeta 
e di Leone X , giunto al papato . Taluno , menando col- 
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pi da orbo , ha voluto contar per difetto in Ariosto l’ avere 
spesso nelle satire parlato de’ fatti suoi . Io bramerei sape- 
re , per qual canone satirico ciò si divieti . No '1 fece in- 
cessantemente Orazio? No ’l fanno tutti gli altri? La cri- 
ii/fue est aisée , dicea Despréaux } ma quando essa è ta- 
le ? Quando è leggiera e capricciosa . 

Che niuno abbia meglio dell’ Ariosto imitate le istoriet- 
te narrate dal Venosino ,’ appare altresì dall’ apologo della 
satira IV dell’ imbarazzo del Veneziano , che dal re di Por- 
togallo ebbe un bel cavallo in dono , perchè come avvez- 
zo alle gondole non sapendo maneggiarlo , tirava il freno, 
e l’ obbligava a tornare in dietro o a fermarsi nel tempo , 
che con lo sprone lo spingeva innanzi . Eccellente , accon- 
cio all’ argomento , e pieno di sale è 1’ altro apologo della 
zucca , che in poco tempo giunse ad uguagliare l’ altezza 
di un pero. Come facesti, le dice il pero , a salir sì alto, 
e quanto tempo v’ impiegasti ? Tre mesi , rispose la zucca : 
Ed io ( l’ arbor soggiunse ) appena ascesi 

A quest’ altezza , poiché al caldo e al gelo 
Con lutti i venti in trenta anni contesi . 

Ma tu , che a un volger d‘ occhio arrivi in cielo , 
Benditi certa , che non meno in fretta , 

Che sia cresciuto , mancherà il tuo stelo . 

E questo bel tratto morale e piacevole non vi sem- 
bra tutto Oraziano , e proprio e grazioso quanto mai esser 
possa una favola di Esopo , o di Fedro , o del la Foniai- 
ne ? E siffatte veneri maneano forse di eleganza di locu- 
zione ? Or chi mai imboccò a certo anonimo , ohe le sa- 
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lire di Lodovico sono poco eleganti ? O crede egli che I* 
eleganza consista in formar un misto di lingua mezza gallica, 
mezza italica e tutta barbara ? Or questo , sì , che si dis- 
se con tanto possesso del nostro idioma, quanto ne dimo- 
strò Boileau parlando du clinquant du Tasse. Lodovico 
scrisse perfettamente la lingua , di cui gustava lutto il sa- 
pore , e si espresse nelle satire con quella eleganza , che 
richiede una musa chiamata da Orazio pedestre . 

Si desidera forse eleganza nell’eccellente satira V, pie- 
na a ribocco di satirica giovialità , in cui favella ad Anni- 
baie Malaguzzo , che pensa a prender moglie ? La felicità 
con cui si esprime , e la destrezza usata nel passare a trat- 
teggiare i caratteri donneschi , mostra vaghezza e maestria 
di pennello . Non vi si nota punto l'amarore della novella 
di Giocondo del suo Furioso , non le laidezze della sati- 
ra VI di Giovenale, non gli esagerati ritratti donncsclù del- 
la satira X di Boileau , a somiglianza dell’ Aquinate , di- 
pinture, che ben disse la Harpc essere iperboliche e fon- 
date su di un sofisma. Scaglia Ariosto i suoi tratti sì scor- 
tamente , che manifesta con artificio latente i difetti , che 
fanno escludere le donne dal matrimonio , senza che il pu- 
dore se ne offenda , e suggerisce da buon cortegiauo ciò , 
che può rendere tollerabile il nodo maritale . Ma sì spiri- 
tosa satira esigerebbe un commento particolare, da servir 
di fiaccola per chi vuol parlar di satire e di Ariosto . 

Non conobbero i Latini se non la satira , che dissero 
pur sermone , e V epistola che n’ è una specie. Gl' Italia- 
ni nel secolo di Lodovico ebbero oltre della satira altri com- 
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ponimen ti , che le si approssimano, cioè i.° lettere e ca- 
pitoli per lo più burleschi , i quali di rado o non mai jec- 
cedono o inveiscono, ma adoprano con frequenza l’ironia, 
i frizzi epigrammatici , ed i tratti di doppio sentimento } 
2 poesie berniesche , che possono aversi in conto di pa- 
rodie continuate j 3 sonetti satirici e fidenziani, 4-° ser- 
moni , che ebbero in Italia per lo più un tuono più fami- 
gliare della satira ; 5.° e finalmente tirate maccaroniche 
di Merlin Coccai ossia di Teofilo Folengo, delle quali più 
tardi si valse talora lepidamente Niccolò Capasso , come 
nell’ Aurora Velletrana. Io non aggiungo a queste spe- 
cie satiriche alcuni altri componimenti , ne’ quali del gene- 
re 6Ì abusano tanti traviati . Io son di avviso , che dal- 
la poesia satirica debba escludersi in prima tutto ciò , che 
non pochi scrissero a spese del pudore sulle fave , su’ bac- 
celli , sulle noncovelle , sul forno j di poi tutti i versi 
dettati da furioso sfogo di rabbia , come i giambi di Ar- 
chiloco , i Mattacini , le V archeidi , le MurtoleuLi , le 
Smorfie , e que sonetti satirici infamanti , colmi di per- 
sonali ingiurie . Coteste criminose produzioni sono lutt’ al- 
tro che satire , alleate naturali della virtù , dovendo le ac- 
cennate immondezze inviarsi tutte alla classe de* libelli ri- 
provati dalle leggi . 

Una folla di eruditi di gran nome coltivò in Italia coll’ 
Ariosto la satira e le indicate sue specie . Conlansi tra’ più 
riputati il Ben ti voglio , 1' Alamanni, il Gnidiccioni , il Fi- 
renzuola , il Molza , il Berni , il Grazzini detto il Lasca , il 
Fenerolo, Mattio Franzesi , il Beccuto detto il Coppetta, 
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il Casa ( unii c.simj genitori nel nostro idioma), ne’ quali 
abbondano le grazie latine accomodate alle circostanze de'no- 
slri paesi , e trionfano i naturali pregi del sermon nostro , 
cioè numero che alletta , proprietà che individua le idee e 
le cose, maniere immaginose , ubertà , espressioni , c pa- 
role poetiche , ed eleganza che incanta . Molli de’ nomi- 
nali, ed altri, che nominarsi potrebbero, si distinsero nel- 
la poesia burlesca , della quale contasi per patire France- 
sco Berni nell’ Orlando , nelle satire , e uè’ capitoli , e per 
uno de’più felici scrittori Cesare Caporali nella J r ita di Me- 
cenate , nelle di lui Esequie , e nel piaggio di Parnaso. 

Non fu men fecondo di eccellenti satirici il secolo XVII, 
quando il celebre Gabriele Clùabrera inventò i primi ser- 
moni propriamente italici. In generale conosconsi, comesi 
dice, sin da’barbieri Benedetto Menzini , e Salvadore Ro- 
sa . 11 primo caro ad Iunocenxìo XII , ed a Cristina di 
Svezia, fu settatore soverchio bilioso dell’ impelo di Gio- 
venale, ma non so per qual ragione certo scrittore di al- 
cune satire del passato secolo lo disse osceno . Il Rosa , 
esimio pittore , e satirico non infelice , copioso e morda- 
ce, parimente declamò sulle tracce dell’ Aquinate contra 
la corruzione delle arti , e de’ costumi in Italia , nelle qua- 
li satire si pose dalla banda della virtù e del gusto , saet- 
tando i loro avversarj . E se di più scelta d’ immagini e di 
espressioni fosse stalo capace , pochi a lui si appressereb- 
bero- Ma chi volle mischiarsi a parlar di satire, non ha 
guari , par che ignorasse che oltre del Rosa e del Menzi- 
j?i ebbe il secolo XVII altri ben degni di nominarsi, ed 
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©mise per avventura i migliori . Senza obbligarmi con fa- 
tica di poco o niun profitto , neppure io penso di tulli ri- 
durmeli a memoria ; ma ne nominerò più altri , (piando che 
non fosse che' di passaggio , e mi fermerò su di alcuni po- 
chi alquanto più « 

Accenno di volo le satire ed i capitoli di Giulio Ac- 
ciani , di cui Niccolò Amenta fe parola ne’ Rapporti di 
Parnaso , come soverchio mordace . Di costui la Reale Bi- 
blioteca di Napoli dee conservare alcune satire manoscritte 
insieme con quelle di Antonio Muscettola in un volume . 
L’insigne filosofo e matematico Elia Astorini scrisse un 
Decamcrone Pitagorico , che contiene la naturai filosofia 
de’ Pitagorici in varie satire berniesche in versi sciolti. Non 
Ini tratterrò molto su Lodovico Sergardi , che , prendendo 
il nome di Settano , in sedici latine inveì amaramente con- 
tra l’immortale Gian Vincenzo Gravina, nominandolo Fi- 
ledemo ; perchè in queste lungi dal saettare il vizio per 
adempiere i doveri della satira onorata , si sforzò l’ autore 
di deprimere con personalità scandalose un uomo insigne, 
che di gran lunga più del satirico in gravi studj ed ame- 
ni valeva , e mostrò originalità. L’istesso Sergardi volle poi 
voltar le sue satire in versi toscani , e ne sparì ]’ illusione, 
essendone la versione riescila a tal segno fredda, languida, 
smunta, dilombata, e (che fu peggio) nojosa, che se ne 
perdè ogni trista memoria bentosto . * 

Uso migliore di lui fece dell’idioma latino e della sa- 
tira Niccola Villani da Pistoja , autore della satira Nos ca- 
nimus surdis , nella quale si scaglia pateticamente contra r 
T. III. 7 


Digitized by Google 



5 O SlGNORELU 

grandi signori del secolo XVI, che lasciarono perire nel- 
l’ indigenza e in un ospedale il più grand’ uomo di quel 
tempo Torquato Tasso . Egli esclama : 

Tassus Maeoniae deciis immortale Camacnae , 
Cui similem nidlum viderunt posterà succia , 
Queisnam dieitiis, queis auctus honoribus? Ileu heul 
Non eroi unde sibi vestemve cibumve pararet ! 

Al miser hospitiis communibus inter egenos , 

Inter et aegrotos , interaue sedebai eu/Ues , 
Sordidus in pannis , atipie unius indigus assis $ 
Et tantum sacras non mendicabat ad acdes ! 
Aprosio Ventimiglia chiamò questo satirico il Persio del 
suo secolo . Io ho sentito a miei dì commendar satire 
oscure , che non valevano insieme coll’ encomiatore una 
particella della virtuosa indignazione di questo generoso 
Pistoiese . , 

Lodovico Paterno , Giacomo Soldani ed Alberto Lavezola 
ne presentano molte belle satire del XVII secolo . Nacque 
il Paterno in Napoli circa il declinar del secolo preceden- 
te a quello del suo fiorire. Amò le muse, e con felicità 
poetò in più di un genere , e ne riscosse concordi applau- 
si da’ più distinti letterati del suo tempo . Se ne conser- 
vano sedici satire in tre libri divise , cioè sette in terza 
rima, quattro in ottave, e cinque in versi sciolti, e scris- 
se anche una lettera in prosa sull’ origine e i progressi del- 
la satira . Sono rarissime , ma leggonsi nella collezione usci- 
ta colla data di Londra di varj satirici nel 1787 . Acco- 
modò questo satirico il metro alla dizione , e 1’ uno e 1’ 
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ahrà alla natura della satira , ed al gusto del Venosino e 
del Ferrarese . Talvolta chiama T attenzione con la novità 
delle immagini felicemente espresse j un tuono talvolta più 
vigoroso si osserva , specialmente nella satira II in terza 
rima , in cui senza cadere in iperboli , come Giovenale , 
ne imita signorilmente T energia . È da vedersi la satira , 
in cui risponde a chi gli chiede consiglio sull* educazione 
da darsi ad una fanciulla . Il sagace culto poeta ad una 
serie di utili precetti morali , giovialmente esposti , con- 
giunse belle immagini pittoriche di caratteri femminili , non 
lasciando di notare le cagioni che sogliono guastarli, tut- 
to ravvivando di frizzi graziosi e vivaci. IN e’ precetti , v se- 
minati con garbo e delicatezza in bello italiano, si ravvi- 
sa lo spirito di Persio senza le sno tenebre } nelle dipintu- 
re la franchezza e freschezza del colorito dell’ Ariosto }' ne* 
salsi ma politi motteggi le amabili facezie di Fiacco . Oso 
aggiugnere che dove scherza Sulle donne, che si belletta- 
no, comparisce brillante al pari del cantore del Furioso , 
senza niuna immagine non polita e bassa, che questi nel- 
la bella satira V ci presenta, di Lidia schifosamente im- 
piastricciata . Per rilevare il genio felice del Paterno vuoi- 
si leggere la prima della parte III in versi sciolti , -in cui 
risponde al giovane Antonio Rota sul prender moglie e gli 
addila come, quando , e qual donna sposar debba, e poi 
in qual maniera trattarla. Sembra che in* questo argomento, 
maneggiato diverse volte con felicità da’ satirici , il Pater- 
no a’ niuno rimanga in dietro . Chi ò dotato dello spirito 
di comparazione , osserverà, clic il Paterno pare che in 
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essa abbia voluto riprovare le amarezze soverchie dell’ Àqui- 
nate imitate dal Boileau , e forse ribattere altresì alcun 
tratto della bellissima satira dell’ Ariosto sul medesimo ar- 
gomentò . Invito a leggerla coloro che ben conoscono le 
urbane maniere di satireggiare del Venosino . Vedranno , 
se mi appongo , che il poeta napolitano in tale artifizioso 
componimento trionfa per la spontaneità de’ pensieri, per 
le lepidezze , che pungendo solleticano , e non lacerano , 
e per la locuzione piena di veneri non false , e tutta ita- 
liana ed elegante . Gli esageratori delle straniere ricchezze, 
che non credono di averle abbastanza esaltate , se non sei 
facciano a spese de’ tesori domestici , che o non lessero mai , 
o si fanno un pregio di singolarità il lasciar giacere co- 
perti di terra , apprenderebbero , benché tardi , che chi 
ama le arti dovrebbe , prima di passare agli stranieri , im- 
parare a conoscere i nazionali . Non avea torto Carlo In- 
nocenza» Frugoni , quando trattandosi di poesia insinuava, 
che si vietasse alla gioventù la lettura degli oltramontani 
sino ai quarant’ anni . Leggendo la riferita Satira del Pa- 
terno comprenderebbero l’utihtà del consiglio del poeta com* 
patriotto del Chiabrera , ed il torlo che hanno fatto a se 
stessi con trascurare di dissetarsi ne’ limpidi fonti nostrali 
per inebbriarsi smodatamente di liquori forestieri . Sarebbe 
da osservarsi ancora del Paterno la quarta satira della par- 
te III , dove con novità di pensieri e d’ immagini poetica- 
mente mette iq vista il trito dettato di sapienza volgare , 
noto sin da che regnò sul Giordano Salomone , cioè che 
tutto nel mondo è vanità, , Egli *’ introduce dipingendo 
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sulle tracce del Venosino la vita compestre , e ci prepara 
a derider seco la vanità de' dotti , de' medici , de’ giure- 
consulti , e passa indi a’ poeti , e tutte ne rileva le fanfa- 
luche , le visioni , i sogni , le menzogne . Fermandosi su 
questi ultimi mostra , che per lo più vivono in miseria e 
muojono infelicemente , cominciando da Omero . Rimpro- 
vera poscia a tai seguaci di Apollo 1* aver popolato di nu- 
mi l’Olimpo, e l’averli dipinti timidi, raggiratori, scel- 
lerati , ladri , adulteri , incestuosi , e peggio ancora , tutto 
coprendo di allegoria . Finisce con rinfacciare alle nazioni 
del mondo vecchio 1’ aver bandita dal nuovo la semplici- 
tà e 1’ innocenza , così che oggi nasconvi del pari Cacchi 
e Licaoni . L’ aria di novità e di giocondità , che respira 
d sì bella satira , non dovea render cauto il cavalier Man- 
tovano Bettinelli dai far decretare a Virgilio , che gl’ Ita- 
liani non possono riescire nella satira per la soverchia mor- 
dacità? E quali Italiani avea egli dato a leggere al suo com- 
patriotto negli Elisj ? 

Di Giacomo Soldani senatore fiorentino, che vìvea a 
tempo di Urbano Vili , trovansi sette satire nella mento- 
vata collezione di satirici . Pieno di vivacità e di brio , sa- 
tireggia i cortigiani , i falsi divoti , gl' insanabili peripateti- 
ci , il lusso matto , 1’ avarizia , l’ incostanza degli umani de- 
aiderj . Traluce nel suo trasporto 1’ uomo onesto , che ven- 
dica la virtù, manifestando la bruttezza del vizio, e com- 
passionando i viziosi. Molto con lodevole emulazione rica- 
va dagli antichi , dando ad ogni cosa un portamento mo- 
derno in guisa che ideato sembra a’ tempi dell’ autore . Bel- 
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la , energica , ma vera e dolorosa è la dipintura , che fa 
nella satira I , di un malvagio esaltato . Vi compiacerete 
voi , Colleghi, di udirla, poiché a Virgilio non vi fu chi la 
leggesse negli Elisj : 

Io ho posta la monna alla finestra , _ 

Perchè mostri il più bratto alla brigata , 

Dicea un savio signor , per la cui destra 

Una infame persona era esaltata . 

Che importa il minchionar ( mi dice un altro ) 

Se salva in porto è la nave arrivata ? 

Queste son frenesie , pazzie senz’ altro . 

Io diedi alla giustizia mille morsi 
Co’ denti aguzzi di mio ‘ngegno scaltro . 

Io stiracchiai le leggi , e là le torsi , 

Ove pendeva il peso a’ miei ’nteressi , 

E inverso quelli senza freno corsi . 

Esaltai V empio , e f innocente oppressi , 

E in ogni magistrato , e in ogni uffizio 
Di mie ingiustizie alte vestigia impressi . 

Queste fur le mie industrie e V artifizio , 

Che librò in ària il mio sublime volo , * 

Assicurandol d‘ ogni precipizio v 
A questa sfrontata sincera confessione dell’ empio for- 
tunato e favorito in mezzo a’ delitti , unisce il Soidani il 
punimcnto, che lo attende , levando il tuono enfaticamen- 
te , ed appella in prima alla di lui coscienza : 

Dillo pur tu , te solo appello e sfido 

Della tua coscienza al tribunale : • 

fienz’ altro testimon di lei mi fido . 
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Ella non può mentire ; ella è il fiscale , 

Che per parte di Dio premia e gastiga , 

Entro la nostra mente , il bene e ’l male . 

Ella dirà , se goda , o se 1‘ affiiga 

Tuo cor, o se ti sturbi o rassereni , 

Se viva in pace , o in travagliosa briga. 

Ella dirà le ruote e le catene , 

Le corde e i ceppi , e gl’ infocati bromi , 

E ad una ad una annovrerà tue pene . 

Dirà l ultrici fiamme , ove tu abbronzi , 

Dirà qual verme entro l’udito interno 
Senza mai rifinar sempre ti ronzi : 

Questo è il primo servito , che l’ inferno 
Ti porta , acciò ti avezzi alle vivande , 

Che si cucinan giù nel fuoco eterno . 

Senti l fetor che da quelle si spande j 

Senti U amaro , che ogni dolce infida , 

Onde sospiri invan per quelle ghiande , 

Il cui sapor solo Innocenza immela . 

Questa intonazione a tal segno elevata , e quella , ir. 
cui altrove fa parlare la satira stessa , disconvengono alla 
saura, perchè non sono Oraziane ? Hanno nulla dell’ esa- 
gerazione e dell’ iperbole cara a Giovenale ? perchè non le 
lesse Saverio Bettinelli , se volea decidere di satire ? per- 
chè nuovi censori , ed assai di lui pili infelici , affibbiando- 
si la giornea van saltellando , come damme , da’Pcrsj a’ De- 

sprèaux , e da questi agli Alfieri , ed agli Zanoi, d’altri 
non curando ? 
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Traile satire intitolate capitoli , che nulla hanno (li ber 
niesco o di burcliiellesco , sono quelle di Alberto Lavezola , 
padre dell' accademia de' Filarmonici , che possono pur an- 
co leggersi nella lobata raccolta . Meritano di conoscersi sin- 
golarmente la prima , indirizzala a Niccolò Cozza, nella qua- 
le si manifesta quella nobil ragion feroce , che caratterizza 
la satira, allorché si eleva con vigore , ma senza iperbole, 
contra la corruzione generale de’ suoi tempi , indi discen- 
de a quella particolare di Verona sua patria , notandovi 1 
incostanza delle leggi nuove , e 1* abolizione delle vecchie 
in prò de’ proprj parenti ed amici . Leggiadramente inse- 
gna , che mal si attenda a riformar leggi , dove regni un 

appetito incostante e leggero . 

Che se tali sono le produzioni geniali de’ satirici ita- 
liani del XVn setolò, qual torto non ebbero alcuni, av- 
vezzi a studiar sullo spirito de’ giornali , allorché pronun- 
ziarono che ne’satirici nostrali altro non si trova che maldi- 
cenza ed oscenità? Vediamo se nel XVI II secolo ebbe l’ 
Italia altri buoni satirici . 

Incomincio da un satirico , che il prelodato Virgilio 
male istruito negli Elisj non ebbe presente, e pure Man- 
tova sua patria , non meno che del Direttore delle poste 
Elisie, dista di poco da Bologna , dove colui nacque e bo- 
rì . Fu questi Pier Jacopo Martelli , troppo noto in Italia, 
ed Qltramonti . Ne abbiamo sette graziose e preziose sau- 
re , che si distinguono fra quanto altre se ne sieno compo- 
ste y perchè, oltre agli altri pregi , sono di tutte le pm in- 
ppeenti. Si aggirano unicamente a deridere le imposture 
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letterarie , lasciando a’ pergami , ed alle cattedre la cura di 
tuonar contro i vizj . E ben l’autore stesso nella prefazio- 
ne dichiara, che limitandosi a’ soli errori dell' intelletto in 
materie letterarie, metterà in ridicolo coloro $ che pervia 
di negozj e di trafichi affettano fama , che è il vizio 
moderno della falsa e pur troppo ancora della vera • 
letteratura. Hanno queste satire Martellane nel tempo stes- 
so la piacevole particolarità di formare una specie di ro- 
manzetto continuato dalla prima all’ ultima . Se ne fece la 
prima edizione colla data di Cosmopoli nel 1717 e col ti- 
tolo: Il Segretario Clìternato al Barone di Corvara , Sa- 
tire , lihj'o , e la seconda volta s’impressero colla data di 
Londra , apponendovi il nome dell’ autore . 

Si figura nella satira I, che un ricco barone, sull’e- 
sempio della giovane Zanina , divenuta poetessa con gli al- 
trui versi, ricorra all’autore, perchè presti anche a lui la 
stessa opera officiosa . Ciò , rispondegli 1 ’ autore , non si 
può fare senza danaro , dovendone il candidato profonde- 
re fra que’ letterati , che vendono le proprie lodi. Con- 
chiude : 

Fama in somma si compri , ed or si spenda j 
e prima di ogni cosa provvede a se stesso , dicendogli , 
Ma sei luigi a me spedite e presto . 

Nella seconda satira per primo compenso inviagli to- 
sto una Canzone ed un’ Ecloga , facendo in quella cade- 
re qualche verso del Petrarca , ed in questa del Sannazza- 
ro, e notando in margine un P ed un S , affinchè si ac- 
crediti di Petrarcliista a di Sannazzarista con simile impo- 
Y’. III. 3 
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stura , non di rado praticata . Gl* insegna di più la manie- 
ra di: recitarle , contraffacendo gli affettati verseggiatori mo- 
derni . Conchiude con una novelletta per ischernire certe 
frivole occupazioni , onde si getta la polvere agli occhi del 
pubblico. In grazia dunque de’ comprati versi il Barone di 
Corvara diventa Arcade. Ma il poeta, che mercanteggia, 
e traffica di versi , vuole nella satira III , eh’ egli diventi 
anche Quirino , e gliene addita il modo , cioè non rispar- 
miando regali . 

Nella satira V consiglia al fine a far prorompere 
in luce un suo libro impresso . Io vi ho rimessi ( dicegli ) 
ottanta sonetti , sei canzoni , quattro ecloghe , e quaranta 
madrigali ; di più vi feste scrivere molti versi e molte let- 
tere di lode colla vostra munificenza; fate di tutto ciò un’ 
edizione in paese forestiere , ed esca fuori colla clausola dell' 
approvazione dell'Accademia Fiorentina , come di un auto- 
re di lingua in sua sentenza. Sia l’edizione elegante , in un 
dodici grande , ma copiosa , e straricca di rami , vi sia 
un ritratto colla testa laureata , e vi si legga scritto intor- 
no , il Corvarino Apollo .. Se ne stampino però sole cin- 
quanta oopie o al più cento. Un librajo poi vada seminando: 

Le poesie 

Del Baron pagar volli otto testoni : 

Otto , Signor , nè le potei far mie ! 

Vi si apponga il privilegio , onde non possa da altri stam- 
parsi . Ristampatelo voi stesso in Parigi , in Olanda , in Li- 
psia , in Londra , sempre a pochi esemplari per volta , e 
*ieuo 1’ edizioni in diversi formati , perchè si senta dire 
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Barone in quarto , in sedici , in ottavo . 

E se alcun fosse mai così arrogante , 

Che a punir tal , che a vostra onta vi stampa , 
Vi stimolasse , oltre il dover telante , 

Qual gatto in furia se fra zampa e zampa - 
Sua prigioniera addentalo la topa , 

Dite a colui con tutto il volto in vampa : 

Posso io tener che non mi stampi Europa ? 

Ma soprammodo rilevante per un accademico imposto- 
re è 1’ insinuazione della satira VI di farsi enunciar lauda- 
bilmente ne’ giornali e nelle biblioteche d’ uomini illustri , 
o di filosofi , componendo da se stesso , o facendo compor* 
re da qualche cliente comprato , 1’ articolo da inserirvisi . 
Al qual fine è necessario proccurarsi nelle città primarie al- 
cuni sensali , che patteggiano co’giornalisli , convertendogli 
colla pioggia , che dischiuse la prigione di Danae . 

Così , o Baron , mercantasi dai tristi 
La nominanza , e così alfin riesce 
Che per traffichi infami onor si acquisti. 

Nell’ ultima satira però s’ introduce il Barone , come 
rivenuto dalla smania della inimica comparsa di letterato sen- 
za lettere e di accademico trafficante y ed il poeta gliene 
dà lode . Non disapprova questi però , che a’ meritevoli 
non increscano le lodi giuste . E qui con arte Oraziana sen- 
za stomachevole aifetlazione , e mosso da ingenuo sentimen- 
to y tributa gli cncomj dovuti ad Ovidio , a Virgilio , ad 
Orazio , al suo buon ser Lodovico , ed al gran Torquato , 
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ed in fine ad Alessandro Guidi , che introduce a favellar 
di ciò , e conchiude , 

, Così’l curvo Pavese , uom fatto a palla , 

Dicea fremendo , e con le braccia aliate 
Parea nuotar del negro Lete a galla . 

E negli Orti Farnesi alle onorate 

Leggi d‘ Arcadia ivi scolpite a canto , 

Tai sul tempo avvenir sparò bravate , 

Che V intronò del fero Gobbo il canto . 

In simil guisa il celebre Martelli , notissimo a chi co- 
nosce la letteratura italiana , espone alla vista le vergogno- 
se imposture delle larve accademiche . Gli uomini di buo- 
na fede osserveranno ancora che un si bel romanzetto sa- 
tirico non ha esempio negli antichi ; ond’ è che chi si pri- 
va della lettura de’ nostri , tutto non può trovar fra quel- 
li , e non potrà mai conoscere appieno 1 ’ estensione delle 
ricchezze della satira . 

Meno estesa ricordanza non meriterebbero altri satiri- 
ci del passato secolo \ ma per non abusare della vostra pa- 
zienza , ne compendierò i pregi . Rammenterò dunque do- 
po del Martelli quel satirico che io mentovai sin dal 1774» 
il cui nome cagionò alta meraviglia al cav. Clemente Va- 
netti , non conoscendolo , allorché nelle sue Osservazioni 
volle onorar le mie satire della sua critica (1) . Fu questi 
(1) Si possono vedere le ci- Gesiniana di Genova, e le mie 
tate Osservazioni nel tomo II , e repliche nel IV tomo de’ miei 
la prefazione alle sei prime sati- Opuscoli Varj . 
re che impressi nella stamperia 
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Antonio Tommasi , Chierico regolare della Madre di. Dio; 
Il quale coltivò la satira in alcune gioconde epistole in ver- 
si sciolti. Non fu colpa mia che il Vanetti noi conoscesse ; 
ma ben fu colpa mia che io pregiassi F immortai Metasta- 
si) , contra il sentire del Bettinelli , del Calzabigi , e del 
Vanetti . Il Tommasi potea esser conosciuto da questo cul- 
to giovane di Roveredo e dalle accennate epistole , e da’ 
suoi pregevoli sonetti di nota elevata , e da’ sonetti otto- 
narj conditi di piacevolezza satirica senza fiele . Il Vanet- 
ti , levando per un momento gli ocelli dalle satire Orazia- 
ne , e da se stesso , in uno de 'sonetti del Tommasi che in- 
comincia 

Sentì , Èlpin , quella cornacchia , 
avrebbe rinvenuto anche il nome arcadico del Tommasi che 
era V allejo Gareatico . 

Lascio di mentovare il saporitissimo Convito del con- 
sigliere Gennaro Parrini , intitolato Rabulamm Convivium ì 
immagine della Menippea di Varrone . Lascio altresì i Rap- 
porti di Parnaso di Niccola Amenta; sebbene ed il gusto 
e la satira cortigianesca , non meno che 1* eleganza latina 
ed italiana , regnano ne’riferiti ottimi frutti di sapere e di 
erudizione . Accennerò alcuna cosa di pochi altri ; ed in 
prima del faceto Gkk Battista Fagiuoii , di cui si hanno com- 
medie , satire , e capitoli . Meritava egli di essere obbliato 
da chi di qualche satira incantonata non si dimenticò? Leg- 
gasi per esempio quella che diresse al buono orator sacro 
p. Rossi , dove , lui lodando , motteggia i cattivi predicato- 
ri , Che se talora la sua facilità scarseggia di sceltezza , ben 
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si ravvisa in lui intelligenza dell’ arte . Più di una satira 
spiritosa col. nome di capitolo compose Vittore Vittori di 
Mantova , che coltivò altresì con riuscita altri generi poe- 
tici . Coniai sin dal 1774 tra' satirici italiani di nome 1 ’ 
insigne autore del Mattino , e d> l Mezzogiorno , in cui 
dipinse nobili , contini , marchesini immaginarj perduti 
nella vana pompa del fasto , della mollezza , e delle ma- 
niere , nelle quali sole credesi che consista la nobiltà , ben- 
ché queste appunto gli rendano ridicoli . Un nostro erudi- 
to regnicolo fece due satire , dietro le tracce del Parini , 
intitolate lo Studente ed i Letterati alla moda , valen- 
dosi della di lui figura prediletta , 1 * ironia . Che se simi- 
li dipinture sono più proprie di un paese che di un altro , 
debbono studiarsene i traiti colà dove più frequenti sono , 
ancorché non si trovassero ( dicasi per esempio ) in Ora- 
zio , o in Boileau , o in altri. Satire pure scrisse, é, lui 
vivente, lodate il nomato Clemente Vanetti. Inedite sono, 
ma lodevoli , le satire che lasciò il celebre medico Lupac- 
cliini con altri frutti poetici degni di veder la luce : ma 
l’ idrofobia , che lo tolse immaturamente di vita , le che 
tutto rimanesse sepolto insieme alla preparata accuratissima 
edizione delle opere di Cornelio Celso . Un satireggiar tut- 
to suo nel grazioso dialetto siciliano spiegò il Dottor Me- 
li , sì nella Fata Galante , poema satirico pieno di sale e 
di piacevolezza , molte volte impresso , <^ie nelle lepidissi- 
me Satire . E perchè privarsi per alterigia e per ignoran- 
za d’ istruirsi di tali scrittori , opportuni ad arricchir gli stu- 
diosi insieme con Orazio , Boileau , ed Ariosto ? E come 
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si può da uno scrittore nato in questo regno trascurar di 
conoscersi il merito poetico di Carlo Pecchia , insigne au- 
tore del Supplimento alla storia civile di Pietro Gianno- 
ne ? Da quale degli antichi o degli stranieri si può trarre 
il diletto e 1’ utilità che ci presenta la bella sua 1 Marna- 
chiana , altra festivissima graziosa Menippea , ed i piace- 
voli suoi morali capitoli ? Nel Pecchia si osserva in qual 
maniera un uomo di candidi costumi , ammaestrato dalle 
scienze e dagli antichi e da' moderni esempj , ed inspirato 
dalle muse , che gli arridono , si avvezzi a condir le sue 
sàtire di tutta l' importanza della morale , e di tutta la pia- 
cevolezza d’ Orazio , del vigore di Giovenale e del traspor- 
to di Persio per la probità . E dii meglio di lui può col- 
locarsi accanto all’ Ariosto , al Paterno , ed al Martelli ? 
Sovvengavi parimente , illustri Colleghi , della piacevolissi- 
ma satira uscita in Napoli verso la metà del passato seco- 
lo , frutto della gioventù di Ferdinando Galiani e di Pa- 
squale Carcani . Per motteggiare alcuni eruditi , parziali di 
raccolte ad ogni frivola occorrenza, ne finsero una, data 
in luce da un riputato avvocato , per ossequiare il defun- 
to carnefice della Vicaria Domenico lannaccone. I com- 
ponimenti immaginati si atribuirono agl’ individui dell’ ac- 
cademia degli Emuli. I frizzi vi si versarono largamente , 
il sale comico e satirico , e la spiritosa ironia vi eccitava 
il riso universale ; la parodia aristofanesca n’ era il più in- 
gegnoso condimento , e vi divennero ridicoli con picciole 
salse alterazioni gli squarci novissimi de’ componimenti de- 
gli accademici tolti di mira . Vi si rispettavano i costumi , 
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e la satira si aggirava soltanto sulle caricature letterario ;• 
le quali vi si punsero gajamente alla maniera del Martelli. Se 
ne lece romore da' feriti , ma il riso , secondo la predizione 
di Orazio , converti l’ accusa ed il giudizio in celia ; i col- 
pevoli si assolsero; ed i satireggiati rimasero con la beffa 
se non con danno . Finalmente ( lasciando ad altri più di- 
ligenti 1’ investigare , se altro satirico vantino gl’ Italiani 
degno di non obbliarsi ) chiuderemo questa onorata schiera 
di satirici italiani col rinomato Vittorio Alfieri , il quale si 
è distinto nel satireggiare , e nelle stesse sue Tragedie , e 
quando versò nelle Commedie postume tutto l'amarore 
aristofanesco , e quando compose le robuste sue Satire , 
le quali non si dimenticheranno giammai . 

' SATIRA D’OLTRAMONTI 

La Francia sotto Luigi XIV spiegava in ogni incontro 
Unta potenza c maestà al di fuori , che vincitrice o vinta , 
combattendo o negoziando , si segnalò e riscosse dagli emu- 
li e dagli alleati amistà , ammirazione , e rispetto . Ver- 
sailles incantava colla splendidezza c col tesoro delle bene- 
ficenze e delle speranze , che in se chiudeva . Tale indi- 
cibile concorso attirava di pretensori di ogni specie , di ne-, 
gozialori stranieri , e di cortigiani , d’ indole , di costumi e 
di maniere dissimili , che divenne il centro de’ maneggi , 
delle follie , de’ piaceri e della politezza e della coltura . 
Teatro così magnifico, in cui originali cotanto varj confa- 
bula} ano ed agivano , si sostenevano e si urtavano , spe- 
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ravano e temevano , spiavansi a vicenda ed a vicenda s’ 
istruivano e si corrompevano , divenne scuola inesausta per- 
la satira e per la commedia . Quivi , non meno che nell’ 
umana natura e nel greco Teofrasto , apprese la Bruyere , 
e ne attinse quella prodigiosa copia di caratteri , che av- 
vivata da un colorito a se peculiare si ammirò , e si co- 
nobbe coll’ esperienza inimitabile . Quivi formaronsi tanti 
ingegni di primo ordine , che co’ loro raggi illustrarono la 
monarchia , e riscossero stupore , imitazione , ed applauso 
dall’ intera Europa . Quivi la Foniaine insegnò la morale, 
e spiegò con geniale mirabile semplicità le pompe della fi- 
na satira innominata , e si applaudì qual Fedro Francese. 
Quivi il grande Giovanni Racine abbigliò di nuove fogge 
la vera tragedia , già rinata per opra di Pietro Corneille , 
e con tratto satirico degno di Euripide seppe correggere 
il sovrano, e rimuoverlo dall’abitudine di darsi in ispella- 
colo co’ ballerini sul teatro . Quivi Moliere , degno di fi- 
gurar tra’ grandi ingegni , ritrasse con pennello inimitabile 
i costumi del suo tempo , o fe meravigliar 1’ Europa col- 
le maestrevoli dipinture delle sconcezze e delle passioni ge- 
nerali e di quelle di Versailles e di Parigi . 

La satira propriamente detta cominciò con Rabelais. 
Per lui sursc fra’ suoi , ma la corruzione del suo cuore tra- 
spariva dalle schifezze ed oscenità de’ suoi versi senza gua- 
dagno dell’arte . Regnicr riesci meglio nel motteggiare , ma 
non apparve meno nemico della decenza . Convien eh’ io 
ritratti ciò che altrove di lui dissi (i) che egli fu il Lu- 
(i) Nella citata editione Gesiiiinna delle mie salire. 
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cilio della Francia. No, Lucilio mordace, fervoroso, cau- 
stico, non mai però fu osceno, impudente, nè Orazio suo 
censore di ciò 1’ imputò mai , nè i di lui frammenti imma- 
gine alcuna presentano da dirsi oscena . Regnier però nè 
ebbe come Lucilio il vanto di aver inventato il miglior ge- 
nere di satira , nè sostenne , come lui , con ardore la pro- 
bità e i doveri di buon cittadino , di buon padre , di re- 
ligioso servatore del giusto e dell’onesto , ed oltre a ciò fu 
languido anzi che no, e cadde in alcune dipinture libertine. 

Desprèaux lìoileau , coltissimo poeta , ben vide che 
nella satira i suoi predecessori lasciato aveano un allo seggio 
ancor voto . Il nitore del suo stile , 1’ armonia possibile de' 
suoi alessandrini , l’eleganza non mai smentita , la conoscen- 
za delle opere classiche degli antichi , la nobile invidia , che 
destavagli in seno il faceto satireggiar di Orazio , unironsi 
in lui per formarne un degno coetaneo ed amico di Rat- 
eine. Di questo gran tragico veramente non possedè Boi - 
ìeau la grazia inarrivabile , non 1’ estro eminente , che 1' 
autor dell'^aZia spiegò nella poesia entusiastica, non la su- 
blimità de' cori di quella tragedia , che attinse nel linguag- 
gio de’ profeti ebrei e de' lirici greci . Questi rari pregi , 
già occupati per avventura , determinarono Boileau alla sa- 
tira . Si provò col poemetto eroicomico le Lutrin , con 
somma eleganza e giocondità maneggiato } e se in esso non 
regna tanta varietà da farne sparire del tutto la monotonia, 
inerita pur di contarsi onorevolmente tra’ componimenti di 
simil genere scherzevole, che danno un portamento grave 
ed eroico ad una bagattella . Ma il suo ingegno cospirò col 


Digitized by Google 


St'LLA SATIRA 6 J 

gusto e coll’ eleganza , che possedeva , a farlo trionfar nell’ 
epistole , nelle satire , e nella Poetica . A giudicarne dal- 
le sue produzioni sembra, che per natura inclinasse alla 
veemenza di Giovenale , ma che Orazio però 1’ accendesse 
di voglia di emularne la giocondità e la cortigiana piace- 
volezza . Cercò di ogni maniera di secondar gl’ impulsi del 
gusto , che verso di lui lo rapivano j ma le circostanze del- 
la sua nazione in diverse guise lontane da quelle de’ Roma- 
ni sotto di Augusto , appena usciti da una proscrizione * 
e da una gran repubblica , oltre della pendenza del pro- 
prio genio, l’approssimarono all* Aquinate . Non pertanto 
più di una volta da’ suoi ammiratori si tenne come 1’ Orar 
zio de’Francesi . Ed in fatti molte volte ne conseguisce le 
grazie , specialmente in alcune molto belle epistole . Del 
resto lasciando a parte ogni paragone, egli pervenne ad 
occupar la vota sede del satirico maggiore dell’ Europa nel 
gran lustro della reggia francese ; e figurò tra’ sublimi in- 
gegni che adornavano la nazione , insieme con Carneille , 
Racine , Molière , Quinault , la Fontaine , la Bruyère , 
houi'daloiic , e Fcnclon . . i- 

Dopo un sì gran modello ebbero i Francesi nel seco- 
lo XVIII altri insigni satirici . Si distinse il signor Clement 
per le giudiziose Osservazioni letterarie di più di un ge- 
nere , e per le spiritose e piacevoli satire , che produsse . 
Il signor Palissot , oltre delle commedie contra i Filosofi , 
intesi a suo modo, razza pericolosa sempre pe’deboli , cioè 
per Coloro che di simil titolo abusano , compose una Dun- 
ciacle francese sulle tracce dell’ inglese di Pope , scopren- 
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do gl’ impostori , e deridendo ia falsa letteratura naziona- 
le . Ma chi seppe al pari del signor di Ferney investigar 
curiosamente i principi delie umane azioni , e trarne alla 
luce il ridicolo ? Clii con gusto migliore , con franchezza, 
con brio , e con poetica eloquenza seppe esprimerlo in pro- 
sa ed in versi ? Chi mordere con maggior grazia ed origi- 
nalità ? Chi ferire con colpo più mortale i nemici del gu- 
sto ? Chi schivare la servile imitazione degli antichi , ben- 
ché nutrito de* loro sostanziosi alimenti colla disciplina del 
Brumoy , del Tournemine , del Porte? Io non mi curo 
di rilevare con un confronto le bellezze del Boileau e del 
Voltaire . Solo invito gli amatori dell’ amena letteratura a 
ridursi alla memoria il Discorso dell’ autor della Zaira 
aux Welches , T epistola all’ Imperatore della China , 
il Pauvre Diable , il Tempio del gusto . E v’ è nel co- 
minciar del secolo XIX che osi parlar baldanzosamente di 
6atire , e non si sovvenga del Voltaire (i) ? 

Negli ultimi anni dello scorso secolo corsero le pro- 
duzioni di m. Pinière e m. Despazes , altri due satirici 
da conoscersi . Vi si scorge certa libertà propria di quel 
tempo che non si rinviene in altri ; e ciò prova e convin- 
ce che la satira ardisce più o meno a seconda delle circo- 
stanze de’ tempi, e che non si conoscerà mai da chi pro- 
fessa di scrivere a salti e non mirando che da un solo lato. 
Vuoisi rammentare altresì il signor di Chenier uno degli 

( 1 ) L'Autore non avrebbe altri francesi se avesse potuto da- 
in questo luogo interamente ob- re alla sua memoria 1' ultima per* 
Lliate le satire del Guilbcrl , e di fedone ( Nota degli Editori ) 
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ultimi riputati scrittori tragici di Parigi , il quale merita uu 
posto tra* satirici della Francia . Molte pennellate maestre- 
voli ne presenta la sua Epistola a Voltaire che ho vedu- 
to nel 1806 , o che ritragga gli ultimi tempi di Luigi XiV 
e i seguenti, o che si scagli contro l'impostura, la super- 
stizione , la calunnia , e i giornalisti di lui nemici non 
meno che della probità e del gusto . Passiamo all’ Ale- 
magna . . 

Chi volesse alcuna cosa indicare da potersi in Alema- 
gna alla satira innominata rapportare , non pochi tratti ne 
rinverrebbe negli antichi Cantori d’ Amore ( Minnesager ) 
scritti verso il XIV secolo . Il Corriere di Ugone di Trim- 
berg , pubblicato in Francfort sul Meno nel 1 549 , abbon- 
da di favolette e di amari motteggi . Ne’ Giuochi di Car- 
nevale trovansi caratteri diversi , esposti agli 6 trali pene- 
tranti del ridicolo , e talvolta rilevati con motd poco de- 
licati . Si distinse in essi Rosenblut seguito da Alkmars . 
Abbondano di satirici colpi i componimenti di Federigo Gu- 
glielmo Zaccaria , che poetò nel passato secolo . I suoi 
poemi eroicomici molto applauditi , singolarmente il Fax- 
goletto ed il Gatto nell' Inferno , hanno tutto lo spirito 
della satira senza portarne il nome e la forma . Ma la sa- 
tira, propriamente detta, surse in quelle contrade dopo di 
Opitz , mercè del riputato ministro di Stato il barone Ca- 
ttiti nato in Berlino nel 1 654 ? e morto nel 1 699 . Fiori 
in una corte , che nel settentrione si distinse per la poli- 
tezza \ ed egli stesso era dotato di quella urbanità obbli- 
gante , che ispirano le reggie già aperte alla coltura , e che 
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rifulse in Orazio , come ancora di quella bontà di cuore , 
che per lo più regna nella Germania . Egli possedeva ol- 
tre a ciò ottimamente la propria lingua mercè di uno stu- 
dio continuato . Le satire da lui composte, lontane dalla 
bile di Giovenale , non veggonsi però a sufficienza condi- 
te dalla franchezza geniale , e dalle facezie insinuanti di Ora- 
zio . E come poteva questa maniera di satireggiare preva- 
lere in quella nazione, agitata da una lunghissima guerra, 
prodotta dalle tetre controversie di religione , che la me- 
narono di contesa in contesa per più di trenta anni ? Can- 
nili vinse gli ostacoli recenti nazionali col proprio genio; 
ma non avrebbe mai potuto rassomigliare ad un Orazio ami- 
co dell’ ozio e di Epicuro nel settentrione tutto in armi <* 
religioso. Veggonsi nonpertanto nelle satire del Prussiano 
ministro molti tratti originali narrali con vivacità e lindura , 
specialmente nelle satire sulla Poesia , e sulla Morte dell ' 
avaro .' In quella della Libertà bellamente si congiunge 
all’amenità poetica l’utilità morale. Il suo esercizio in que- 
sto genere cominciò dal tradurre alcune satire di BoileaUy 
dalle quali pur col tempo 1’ allontanarono il clima , ed il 
genio nazionale . 

Non dovè la Germania al solo Canili il ritorno del 
gusto nelle arti . Federigo II nel XVHI secolo , distinto 
col titolo di grande y v’ ispirò 1’ amore della buona poe- 
sia , e col proprio esempio ne manifestò il sentiero . Colla 
fondazione di una celebre accademia stabili Federigo in 
quel regno lo spirito investigatore delle scienze , e 1’ anten- 
na letteratura di ogni maniera. Chiamando a se dappresso 
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col Voltaire, Algarotti , e Mauperiuis il sapere e le let- 
tere coltivale in Francia ed in Italia, contribuì al divilup- 
po del genio nazionale, Federico schernì comicamente i fi- 
losofastri , e scrisse in francese epistole e salire felici e 
vigorose . 

Nel 1714 ne’ contorni di Lipsia venne al mondo Ra- 
bener che morì nel 1771- Scrittor deciso per promuove- 
re la virtù ed il bene, nemico del vizio, dell’impostura, 
e della pedanteria inutile , che equivale all’ ignoranza , lon- 
tano dalle personalità , ci presenta il modello del vero let- 
terato , e del virtuoso utile satirico . Compose in prosa , 
ma vaga e poetica talmente , che se si rimettesse in cam- 
po 1’ antica contesa, se i componimenti in prosa meritino 
nome di poesia , Rabener e Gessner farebbero pendere la 
bilancia a lor favore . Oso dire che se per ogni altro ge- 
nere poetico può sostenersi il verso, per la satira non sa- 
rebbe da escludersi la prosa, giacché oltre degli antichi 
esempj di Varrone e di Petronio , che alternarono la pro- 
sa ed i versi, i moderni in Italia, in Francia, ed in Inghil- 
terra si sono accordati in comporre commedie ora in versi 
ed ora in prosa. Rabener ( disse il signor Ramler , ci- 
tato anche dall’ Abate Bertola ) scrisse in prosa come Lu- 
ciano e Svvift . Pieno di vezzi ( aggiunse ) senza amarez- 
za , vago nello stile , istruttivo mentre biasima , inesausto 
nelle invenzioni , dischiude a’ curiosi una galleria d’ imma- 
gini, e di caratteri varj e vaghi nel Testamento Srrijlia- 
no , nel Dizionario Alemanno , nella favoletta del primo . 
Aprile , nella Cronaca o Tabella de' morti , ne’ Proverà 
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bj di Pan sa, e singolarmente nelle sue Lettere , che pro- 
priamente appartengono alla satira . 

Il barone Giovanni Federigo di Cronegk nato in Àns- 
pach e morto nel 1758 in età di anni ventisei imitò con 
energia e gentilezza Tibullo . Scrisse poesie erotiche e sa- 
tire ; ma sviluppò nel proprio carattere tanto amore per 
la virtù , che noi lo reputiamo vivo ritratto di Aulo Persio , 
di cui partecipò parimente l’avvenenza e l’immaturo fine; 
perché ( che che il Bertola ne abbia pensato ) siamo di 
avviso , che non mai un malvagio nomo possa divenir 
buon satirico . Di grazia potrà aringarsi con vera eloquen- 
za e fervore per la virtù , che s’ ignora o si disprezza ? 
12 con qual fronte impavido il perverso riprenderà i suoi 
simili con ferma voce e cuor non palpitante ? 

Giovanni Michaelis , nato nel 1742» e morto nel 
1772, produsse melodrammi buffi, favole pe'fanciulli , c- 
pistole e satire . Non si ravvisa ne' suoi lavori originalità 
veruna. Nel seguire però i moderni esemplari, da lui stu- 
diati , spiegò un gusto squisito , che molto prometteva , 
se morte non ne interrompeva gli ulteriori progressi . Ma- 
neggiò con felicità l’ironia. In generale ciò, che maggior- 
mente ridonda a gloria della nazioue tedesca, è il trionfo 
della morale istruzione nella satira nazionale , punto non 
deturpata dall'oscenità e dall’impudente maldicenza. 

La sobrietà tedesca nel satireggiare sparisce a fronte 
dell’ impudenza degli scrittori della Gran Brettagna . La li- 
cenza eccessiva , e la malignità senza limiti , presero in ogni 
tempo sul Tamigi il luogo , che occupar dovea la satirica 
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piacevolezza di Orazio , 1* amor della virtù dominante in 
Persio , e la morale ancorché inculcata con veemenza da 
Giovenale . La satira innominata colà si coltivò prima che 
in Alemagna . Mentre Cromrrel , secondato da’ suoi par- 
tigiani , riesciva a far troncare il capo a Carlo I sotto il 
velame della libertà ; Butler produsse Hudibras poema sa- 
tirico , in cui ardì motteggiare e coprir di mordace ridicolo 
il fanatismo spietato di quell’ epoca . Nulla prova contra i 
pedanti con maggior evidenza , che la satira non può al- 
lontanarsi dall’ indole del governo , e da* generali costumi 
locali, quanto i progressi , che essa fece in Inghilterra . Sot- 
to Carlo II, quando 1* amor de’ piaceri dissipò in gran par- 
te lo splen nazionale , Rochester sin dalla puerile età ini- 
ziato nel gusto e nella poesia, seguendo gli antichi, tras- 
fuse nelle sue satire 1’ impeto di Giovenale e la corruzio- 
ne de’ suoi tempi . L’ Usurpazione delle donne è piena 
zeppa della più sfrenata licenza . La satira sul Niente si 
aggira sulle scolastiche sottigliezze , che vi si sferzano . 
Gran celebrità gli procacciò fra’ suoi la satira contra YUo- 
mo. Vivace ed oltremodo maligna è la descrizione del Pran- 
zo ridicolo. Per una satira impudente fu esiliato, ma rav- 
veduto mostrò rincrescimento de’ suoi trascorsi , e rientrò 
nel reai favore. La morte lo rapì ben giovane nel i63o, 
e lasciò negli animi de’ suoi gran rammarico la sua perdi- 
ta , singolarmente per varj eleganti discorsi , che profferì 
nella Camera de’ pari . 

Giovanni Villiers Duca di Buckingam compose sati- 
re pregevoli, cd in una -di esse pte-cvive eccellenti leggi 

r. in. 
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su tal poema . Ma i suoi giudizj pieni di saviezza e di mo- 
derazione vengono di quando in quando smentiti dal pen- 
dio dell’ autore all’ indecenza . Dryden sotto il nome di 
Zimri scrisse una satira contro del V'dliers , in cui spie- 
gò la sua bile con tratti piccanti e con assai maligno riso. 
Alessandro Pope , celebre autore di varie produzioni eccel- 
lenti , e singolarmente del Saggio sull’ Uomo , c del Rie 
ciò rapito , ferì nella Dunciade profondamente i suoi na- 
zionali e lo stesso Adisson , che però seppe ben vendi- 
carsene . 

La nazione spagnuola non lasciò intentato il genere 
satirico . La satira innominata campeggia da per tutto nel- 
le produzioni teatrali e nelle Novelle in dialogo de'Porto- 
ghesi e degli altri Spagnuoli . Singolarmente spaziò nella 
famosa Celestina castigliana , che tanto il fu Lampillas 
quanto il signor Abate Andres travedendo presero per com- 
ponimento drammatico , atto a rappresentarsi . L’ oscenità 
indicibile di tal libro sorpassa in impudenza le favole di 
Aristofane e degl’ Inglesi j ma la dipintura felice de’ carat- 
teri , tutto che tratto tratto schifosa , e la purezza della 
locuzione ne conservarono la rinomanza . Nel secolo XVI 
Naarro de Torres scrisse alcune satire ed alcune com- 
medie in Roma , le quali s’ impressero col titolo di Pro- 
palladia , e furono proibite . La celebrità del Don Qui - 
scolte de la Mancha, diffuso per l’Europa e tante volte 
tradotto, non farà mai dimenticare il nome di Miguel 
Cen>antes . Molti tratti satirici egli seminò eziandio nel 
fuo Viage de Parnaso contro de’ letterati contemporanei. 


Digitized by Google 


SULLA SATIRA 7 5 

Andrei Rey de Artieda mentovato dall' Antonio e dal 
Mondano scrìsse epistole e salire contra i drammatici suoi 
nazionali , delle quali trovasi nel Parnaso Espannol in- 
serita quella, che diresse al Marques de Cuellar. Anche 
il buon poeta Manuel de V'dlegas scrisse graziose satire 
contra i poeti teatrali . Nel XVII secolo Francesco Que- 
vedo scrittor facondo conosceva il vero gusto , ma seguì 
la corruzione in moda , e delirando co' seguaci del Vega 
compose nel guasto stile , che colà chiamasi culto . Le sue 
satire si fanno ammirare pel sale , per la copia , per le fa- 
cezie , e per la purezza della lingua . 

CON CHIUSIO NE 

Tali furono , s’ io m’ appongo , le vicende della Satira 
antica e moderna , italiana ed oltramontana , che ho cer- 
cato abbozzare in queste osservazioni . Ma siffatto genere 
( potrebbe chiedersi ) ebbe mai certe leggi , perchè dritto 
andar possa al suo scopo ? può averne delle nuove ? e da 
chi debbonsi attendere ? Soddisfacendo a simili richieste , 
dico in prima , che io non dubito , che leggi non abbia 
avute , ed acconce alle fasi del suo sorgere , fiorire , deca- 
dere , e rilevarsi , sin da che nacque in terra il pensiero 
di battersi con tratti satirici', cioè ben dappresso all’epoca 
remotissima , in cui 

Prorepserunt primis ammalia terris , 
e contrastarono colle unghie , co' pugni , e colle armi da poi 
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Donec verità quibus voces scnsusque notarent , 
Nominaque in venere (i) 

E queste leggi ili pungersi con parole , quali esser do- 
vettero ? Quali ( a ine pare ) una ragion coraggiosa e ri- 
schiarata dovè suggerirle, posta tra la virtù e la corruzione , 
tra la saviezza e le follie , tra il gusto e il traviamento . 
Guardiamci di attendere però queste leggi, questa nonna 
della satira , da'venditori di arcane investigazioni , che frut- 
tino riccchezze nuove riserbate da’ fati a scoprirsi al gior- 
no di jeri . Non si attendano da dii schivi , o ignori le 
cognizioni filologiche, salutari sempre, e contento sia di 
Smaltire un proprio cicaleccio neologico . Non da chi , a 
dispetto della storia e di Orazio ( 2 ) , neghi alla nazione di 
Omero e di Pindaro di aver conosciute le satiriche bellez- 
ze. Molto meno da chi imbastardisce con uso strano 1* 
idioma nativo , che 1' Alighieri , sto per dire , divinizzò , 
che il Petrarca illeggiadrì , che il Boccaccio arricchì copio- 
samente , che Lodovico e Torquato co’ loro poemi subli- 
marono , e diffusero per la culla Europa . 

La satira tosto nasce , ove in un vivace ingegno , che 
saluti le Muse , si combini cuor retto , esatto discorso , 
occhio penetrante , trasporto per la virtù ; e nascendo , è 
subito legislatrice di se stessa. Natura, società, ragiona- 
ta conoscenza de’ grandi esemplari di tutte le nazioni , que- 
sto è tutto lo studio della satira , questi sono i suoi codici , 
questi i suoi legislatori genuini. Da queste miniere essa , al pa- 
ri della commedia sua prediletta compagna ed amica , tira i 

( 1 ) Orazio sat, 3. lib. U. (a) Orazio sat. 4- hb. I. 
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materiali , che le abbisognano. E perchè s’innamorerebbe di 
uno o di due paesi , gli altri non curando? La satira fa il giro 
della terra j acquista idee , e partiti proporzionali a’ luoghi 
che visita , ed a’gradi di coltura che vi rinviene . È quasi sel- 
vaggia , ma robusta nell’ infanzia delle nazioni : barbara , 
ma elastica e bizzarra tra’ barbari : culla tra' culti , ma in 
modi diversi : franca , aperta , imperiosa tra’ repubblicani : 
timida , ma scaltra , dissimulata , oscura , artificiosa tra' 
despoti ; negl’ imperi moderati graziosa , polita , faceta , 
piacevole . Vorreste rassettarla a noterà di un sol modello? 
soggettarla a statuti non confacenti a’ tempi , ed a’ gover- 
ni ? ad un avviso singolare capriccioso ? condannar tutti 
per idolatrare un solo ? Tutti quelli , che in tal genere fio- 
rirono, tutti forniscono espedienti opportuni per guidar l* 
estro del satirico a seconda de’ cenni di chi impera , e del 
bisogno , e degli andamenti di chi dee ubbidire . Con ta- 
le scaltrezza impara da' grandi modelli di ogni tempo e di 
ogni clima a variar armi , ed assalti , il vizio inseguendo 
e dissipando le follie . L' orme calcando di Persio , riven- 
dica i diritti della probità e della giustizia oltraggiata . 
Studiando singolarmente Aristofane, Luciano ed Orazio, 
impara che un rider sagace ed a tempo è l’arma offensiva 
più tremenda contra le maschere letterarie e civili , contra 
ì’ impostura , il mestier di sicario , ed i vizj non palliati 
ed insidiosi de’ Nomentani , de’ Tigellii , de’ Crispini, de' 
Bacrilli e de’Florini di tutti i tempi , ad onta delle toghe , 
e delle clientele , che rendongli baldanzosi. Dal Martelli , 
dal Rabener , e dal V oìtaire impara , che senza zotichi in- 
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suiti può insinuarsi il gusto e la morale , mettersi in vista 
la verità , confondersi le larve , onorarsi il genio ed il va- 
lore , rendersi la virtù amabile . Per fuggir noja dietro la 
traccia or dell’ Ariosto or del Parini or del Meli or de! 
Pecchia prende a sogghignar con grazia e varietà , a can- 
giar intonazione, a presentar fresche immagini, apologhi, 
allusioni , novellette , che dilettino e correggano gioconda- 
mente . Tuona talvolta al pari del Cremete Terenziano , 
sull’ esempio del Paterno , .dei Soldani , delLavezola , del 
Rochester \ talvolta con Giovenale, Lucilio e Boileau le- 
va più alta la voce , e con enfatici accenti 

Va jusque sur le dai fair e patir le vice . 

E che altro fa mestieri alla satira per avanzar terreno 
con fide scorte , o quando scherza , o quando ruota la 
fulminea sua spada , ed incalza 1* empietà , 1* impudenza , 
la sordidezza , il libertinaggio , e 1’ impostura versipelle , 
e moltiforme , cui essa nulla perdona , in difesa della vir- 
tù cui tutto sacrifica? 

Sdegna dunque la satira il lungo sentiero de’precet- 
ti , ed al più breve de’ grandi esempj si attiene . Tutti stu- 
dia , su tutti si forma e si abbellisce , con tutti si addime- 
stica. Ma generosa emulando , e non già saccheggiando al- 
la guisa de’ fuorusciti di Elicona , che poi vanno a preci- 
pitare nella Valle di quel monte , s’ ingegna di esser nuova 
n di non rassomigliare a veruno . 
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LEZIONE ACCADEMICA 

DEL 

CANONICO MICHELANGELO MACRT 

SOPRA UNA GRECA ISCRIZIONE, 

Recitata da lui nelle Adunanze 
de ' 14 e ag Settembre 1814* 

Reverere glori a m veterem , et hanc ipsam senectuten » , 
quae in homine venerabili , in urbìbus sacra est : sit 
apud le honor antiquitatis . 

C. Plin. Caecil. Miximo , L. Vili , ep. *4. 


C^uantunque volte, prestantissimi Accademici, me- 
co stesso considero , quanto egregi uomini e di chiara fa- 
ma al mondo, in alcuni eruditi lavori gravemente erraro- 
no } tante conosco che, a bene ed accuratamente illustra- 
re le topografiche ed epigrafiche cose , della oculare ispe- 
zione fa di mestieri valersi . Quel notomista , che su’ li- 
bri, e non su’cadaveri studiava , veniva bellamente da Ga- 
leno appellato piloto di carta , il qual non ha giammai 
navigato , nè veduto i luoghi sul maro . Lo stesso puotesi 
a buona equità dir di quei, che a scriver oggi imprendo- 
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no di topografia ritirati in casa nello scrittoio, dove non pos- 
sono leggere quel gran libro, che Natura maisempre scoperto 
ed aperto tiene alla vista di tutti coloro , i quai bramosia e 
vaghezza hanno di rendersene ammaestrati ed istrutti . Laon- 
de non è granfatto da stupire , se , fra gli altri eruditi , 
gli Orteli , i Gronovi , i Vossi , i Cellari , i Mazzocchi tra- 
vederono nella nostra topografia } e se i Martorelli , i Mo- 
risani , i Mainaclii , ed altri d’alto ingegno dotati , di mol- 
to allucinaronsi in traducendo il greco sagro marmo , eh* 
io imprendo a illustrare . Perciocché deferiron costoro alle 
relazioni altrui , non avendo! mica potut’ originalmente ve- 
dere nel sito , ov’ ei tuttavia vedesi a Girace scolpito . 

* Eran già gli anni della salutare Incarnazione del divin 
Verbo al numero pervenuti di 1084 , quando nella egre- 
gia città detta il precitato marmo scolpissi , del quale qui 
soggiunger ci piace il disegno : 


. (I 

V h \ 

0/K040MIGH O/VROC 
. THc -6K0V- Rftì TtÒN Àf! 1 

- !; con evcrpwTiv ermo • * fr r'.. 

c n?- 
TIC KTTfte /A -RIKRTtPINe.VTlÒ 

n Icò m %.+ ; 

V t-4 . : 

” v - - t2l 'Si • ■ 1 - * ■ , 


Digitized by Google 



GRECA. ISCRIZIONE 8f 

La quale iscrizione ci sembra doversi così leggere ed 
interpetrare: 

ibxo$Oji«t0i> o N«oj 

ri)f Oioroxu , x&a ruv àyt- 

ui> ptyecXuv pctprupuv Ewrr partii 

xou ruv rvvaQhuv aura, xvu 

ms ccyices paprvpos Atxanptvtis , òro 

xai luavvu. Eros S<J>G/3. hìtxrtuvi 

Aedificatum est ( hoc ) Templum 

Deiparae , et Sancto- 

rum magnorum martyrwn Eustratii 

et sociorum eius , et 

sanctae martyris Aecalerinae » a 

Michaele etJoanne. ^nrao(mundi) 65<)2.Indict. VII. 

„ Prima però che cotesta iscrizione , la qual io fedel- 
mente ho dall’originale trascritta» si dilucidi» per quanto 
al mio corto intendere fia permesso» e’ mi par convenevol 
cosà , non che pregio dell’opera , il premettere un brieve 
.ragguaglio intorno all’ origine , ed al sito di essa Gerace . 
Ciocché non poco contribuirà alla retta in lerpetrazione del- 
la lapida istessa . Dividendo quindi in due parti il nostro 
accademico lavoro » nella I. cercherò di determinare » c fis- 
sare alcuni punti di topografia , che finora son controversi 
appo il coro degli eruditi» e nella II. mi studierò , giusta 
mia deboi possa, d’illustrare 1’ anzidetto monumento. 



8a 


PARTE I. 


Il Barra o Barrio che , malgrado de’ suoi Iravedimenti , 
debbesi a buona equità considerar come lo Strabone , e '1 
Plinio delle due Calabrie , così nella II. (1) per lui postillata 
edizione, data in luce dallo Aceti al 1737, descrive la 
Città nostra : » Hieracium civitas est sedes Episcopali a 
i> hierace ave , quasi sacra , latine falso dicitur dieta \ Lo- 
» crus olim ( l. nunquam ) dieta, edito eoque saluber- 
11 rimo , ac natura munitissimo loco sita inter duos arnnes 
31 Mericum et Novitum idest Sagram ; distat a freto m. p. 
j> iiii ( 1 . iii.). » Bene e dottamente il nostro corografo affer- 
ma , ire lungi dal vero coloro , che a conto del veloce nun- 
zi? d' Apolline ( lo pur dirò con Omero ) o sia falcone , 

0 sparviero Hierax , veduto volare , o nidificare in que- 
sta gran rupe , credon Gerace esser cosi stata denominata . 

1 pp. Alberti , Marafioli , Amati , c gli abati Pacicchelli , 
Aceti , Lupis ed altri autori , colai bizzarra stravaganza nar- 
rarono con serietà } perciocché fu ad esso loro ignoto t es- 
ser la nostra Città da cristiani locresi fondata dopo il gi 5 
della volgar era ; nel quale anno la costoro antichissima 
patria in sul marittimo Esopis da Saraciui spogliata venne 
e distrutta (2) . 

Tai c Lance augurali , Accademici , per me di buon gra- 
do lasciansi alla fors’ etnica Girace del Valdemone presso 

(1) Lib. 111 . c. 7. p. a», cip. Langob. to. 4 , p. 4 ° 8 . edit. 

(a) V. Peregr . llist. Prin- Prati!. 
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Cefaledi 6 Cefalo , che a detta di Vincenzio Auria (i) 
dallo sparviero !</><*!; ebbe sua denominazione . Imperocché 
le Città nate cristiane , e da cristiani fondate , qual certo 
si fu la Gcrace di Calabria , dopo g secoli della venuta di 
Cristo edificata , sgomberato avean da se la superstizione 
così degl' iddii falsi e bugiardi , come degli augurii , e de- 
gli altri riti gentileschi. Quind’ io reputo cosa più verisi- 
mile , e quasi dissi certa , clic dal corrotto nome , o idio- 
tismo Cyriacae ovver Kiriaki , cui e nel Porfirogenito , 
e nel Prolospata ci abbiamo , sien derivate le voci Hyrar- 
. cium , Hyeracem , Giracium , tieracia e Geragia * che 
usarono i cronisti 5 e le volgari levaci , Gì race , Gerace o 
Gheracc , come scrissela il Guicciardini (2). I cognomi Ir aci, 
levaci e Gerace , al dir del eh. abate Gennaro Grande ( 3 ), 
parimente derivaron da cotal Città , e non mica dall’ 
uccello Hierajc , siccome certi etimologisti pretendono; dac- 
ch’ è stato solito , voi '1 sapete , prima d' introdursi i co- 
gnomi gentilizi , il distinguersi alcune persone col nome del- 
la patria , da cui questi tramandaronsi poscia . 

Or s’ egli è certo , com’ è certissimo , che la nostra 
Gerace sorse dalle mine di Locri , che*S. Ciriaca pur an- 
co appellossi nella mezzana età ; merita niuno ascolto 1' 
anonimo autore des Voyages en dijférens pays de l’ Eu - 

- / . . . * * 

(1)^. Massa, Sicil. in prò • e l. V. p. 458 . Fribur. 1775. 
spetti va , P. II. p. ai 6 . ( 3 ) Orig. de’cogn. P. IV 

(a) Istor. d’Ital, l, Ill.p.ibp. n. 3 a. p. a 66. . . • 
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rope (1) attribuito al signor Filati giusta il Logoteta (2)*, 
il quale Pilati in tanta luce di lettere cliimerizzando deci- 
de, esser Gerace di fondazion romana, colle seguenti pa- 
role : » Locrés étoit au bord de la mer , au lieu que Gie- 
» rad est sur la hauteur d’ une colline . Cela prouve 
» que la piaine de cette còte étoit déja deserte du tems 
des anciens Roniains , puisqu’ils n’auroient poiut Lati 
» leur Hieracium , qui est la Gierace moderne , sur 
»> une hauteur, s’ils avoieut puyenvoyer une assez gran- 
t> de multitude de colons pour purifier Y air marécageux 
« par des saignées , le defricheinent des terres et une 
iì nombreuse population . » Son sogni d’ infermi , e fole 
di viaggiatori coleste asserzioni . 

Nè tampoco veruna fede merita la chimerica narrazio- 
ne d’un cotal altro scrittore , ne in parentalibus guiderà 
laudandi , impiastricciata nel Codice diplomatico di Si- 
cilia ( 3 ), sozzo pan tanaccio di sogni, e falsità siculo-nà- 
politane , che nel g 52 di Cristo entrali 52 mila Siciliano- 
arabi nella nostra geracena Città , il costei popolo obbli- 
gossi a mandare annualmente in Palermo io mila pezzi, o 
siano i 5 mila krus. all' Emir Chbir, quanti lo Skukrulla 
govefnator del castello di essa Gerace disse solere pagarsi 
al Porfirogenito in Costantinopoli . Perciocché , al tempo 
di cotesto imperatore , non vi avea in quella città nostra 

siffatto castello , che malamente nell’Indice muratoriano del 

' * » ' . - * 

(1) To. II. p. 106. En 83 not. 3 . 

Suisse 1778. . ; .*'($) Tom. IL P. //, p. 

(*) V. Tempio <T Iside p. i 5 ». 
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Malaterra si attribuisce (1) alla siciliana Girace , essendo 
stato il detto castello extra ur'bem terminato dal conte 
Ruggiero nell* appresso secolo , giusta il prenominato nor- 
manno istorico (2). Crimine ab uno disce omnes . 

Colesto argomento critico per .abbattere il Codice db? 
visato , può aggiugnersi agli altri addotti appo il N.estore 
della napolitana letteratura , segretario perpetuo di nostra 
Società , sig. Signorclli , nella dotta Istoria critica diploma- 
tica di lui Notisi ancora che il Porfìrogenito , nel citato 
anuo 952 , o nell’ antecedente , per conto della spopola- 
zione di essa cittadella geracese , con ragione cbiamolla (3) 
to To}\i<r(j.KTtoi< ri)? dytccs K uptaKM oppidulum Sanctae Cyria- 
cae. Imperciocché nel gSo, secondo la cronica di Cambridge, 
che il nobile storico delle cose di Sicilia Gio. Batista Carusi pub- 
blicò in arabo ed in latino, e quindi’! Muratori j il saclabio Sain 
da Sicilia ex cur sione in Calavriam facia cepit àrcerri , cui 
nomcn Termulah , et abduxit captivorum duodccim mil- 
lia . Coincide su ciò la cronaca saraccnico-calabra di Ar- 
nolfo nello stess anno presso il canonico Pratilli (4) } il qua- 
le Pratilli vuol leggere in Arnolfo Germulak , sembrando- 
gli verisimile esser dessa Gerace , soggiugnendo però : Si 
Thermarum locum Termulah intelligcre velis , hunc qui- 
d-m in Sicilia , non autem in Calabria esse scimus , 
Ma non ci reggendo io veruna affinità , ed analo- 
gia fra Germulah e Termulah ; quindi , dovendosi emen- 

1 « - > • 1 

« *• 

(1) Rer. Iial, Scrip, to. (3) De tliem. Inqp. orientiti). TI* 
V . p. €54. «* •>. (4) T°. cit, Ilist , Pr. Lang. 

(a) M alai. X. Il, e, a8. Peregr. 
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dare 1’ amolfino testo , stimo leggersi meglio non già Ge- 
ragih , come sta scritto nell’anudetlo falso Codice diploma-» 
tico ; nta bensì Geragiah con desinenza usilata dalla sin- 
crona Cronica cantabrigense , che dice Cassanah Cassano , 
Soler nah Salerno , lìivah Reggio , ec. E ci metterei su 
de' pegni , essere stata Gerace detta da Saracini Termulah 
ovvero Thermulah a modvo delle termali acque di lei , 
pur troppo celebri ne' bassi tempi . Son elleno al mezzogior- 
no in distanza d’ un miglio e mezzo da essa città , e con- 
duceansi presso la sponda del mare nel luogo , dett’ oggi 
la Soletta , mercè d' un acquidotto per uso de’Locresi, 
come ben si scorge da’ suoi vestigi lungo la destra ripa del 
fiume Sferici , discosto mezzo miglio in circa dall' antica 
Locri, detta da Ovidio A arida: onde N arido dovettesì 
anticamente quel faune appellare , e poscia Merido. 

Sicché dunque , senza gire in Termoli di Capitanata 
a riconoscere il sito della nostra Thermulah , com’ erra- 
tamente fece 1 ’ annalista Cestari , e colla stessa infelicità , 
con cui dal Pratilli collocossi in Sicilia ; noi conchiudiarno 
molto adatta sembrarci la denominazione di Termopoli , ov- 
ver Thermulah dagli Arabi data, per l'esprcssato motivo, 
alla nostra novella S. Ciriaca o sia Gerace . Nè vuoisi da- 
re ascolto a esso Cestari , pretendente nell’ anno ggo , es- 
ser diverso il S. Chiriaco , o S. Domenico dalla S. Chi- 
riaca , ovvero S. Domenica del Protospata : perocché il 
nome di amendue è tutt' uno . Nel 986, che corrisponde 
all’anno g 85 % in cui da Saracini fur prese Tropea, Reggio , 
Mantèa e Cotrone j il cronista Lupo scrisse : Compreheh - 


Digitized by Google 



GRECA ISCRIZIONE li 7 

dcrunt Sarraceni Sanctam Chìriachi Civiiatem , et 
dissipaverunt Calabriam lotam. Nel codice del duca di 
Andria leggesi , Sanctam Cìvitatem. Hyeracem invece di 
Sanctam Chiriachi civiiatem , che il eh. Cammillo Pel- 
legrino , seguito dal Muratori , ha corretto : Sanctae Cy- 
riacae cìvitatem , com’ è nel Porfirogenito . Ed era me- 
glio correggerò Chyriachae giusta la pronunzia , eh’ allo- 
ra davasi al k , leggendosi nelMalaterra (1) Chyrieleison , 
e nel Boccaccio (2) Chirie , ed in Dante ( 3 ) Schivo da 
"Slxofos. Ma benché nella traduzione del cronista pugliese, 
dall’ editore erroneamente attribuita a Cola Aniello Pac- 
ca j dicasi la Santa Città d' Hyraci , potrebbesi non 
pertanto conghietturare , che siccome Apuleo nelle sue 
Metamorfosi disse Sanctam silentii fidem , che il dot- 
to Firenzuola ben volgarizzò la fede del santo silenzio j 
così dal Protospata venne la città nostra latinamente de- 
nominata. La quale in detto anno da Lupo indicato , non 
era di episcopal cattedra insignita da poterle quel titolo di 
Santa competere. Ini perciocché Gerace non prima del 1 o ^5 
è stata erett’ a cattedrale j sebbene il detto {ironista viven- 
te nel 1102, ha potuto 57 anni appresso la erezione di lei 
Saper un talt fatto . Vuoisi notare , che d’ ordine di Sisto 
IV la sacra liturgia , e salmodia greca di essa Chiesa fu 
cangiata iu latino, addì 29 di Marzo 1480, dal suo ve- 
scovo Calceopilo bizantino , come n’ erudisce il seguente 

• '• 1 • „ t w • '{ 0 

(1) L. 4. c. 6 . ( 3 ) Purgai. IX. S7. 

(a) Decani, G. 8. n. a. 
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documento {-) , che io trascrissi il mercoledì santo del 1808, 
anniversario di detto cangiamento , dal membranaceo anti- 
fonario in quel nostro cattedra! coro esistente. 

Il poeta Guglielmo Pugliese nel io5g, sotto Ruberta 
Guiscardo, diede la denominazione di dives opurn Gera- 
ni a ; e da Goffredo Malaterra , fiorito ancora verso la fi- 
ne dello stesso XI. secolo , venne indicato Giracii Prae- 
sopus , quem nos Praepositum dicimus . Costui dovett* 
esser non già uno de’ chimerici skukrulli , ma bensì un 
degli stratigoti o strafico , che alcune provincie , e molte 
città ne porgon sicuri , e certi riscontri d’ aver avuti a go- 
vernatori , e comandanti d’ arme . In effetto non pur Ge- 
race , ma e Stilo e Bari e Benevento , e Capua e Ascoli 9 
e Lucerà e Mottola , ed Oria e Paterno e Otranto , e Ba- 

(*) Athanasius chalceopjr- noclurna in ea ecclesia more 
lus. Bjrantius. Dei et A posto- Romane ecclesie comodius^ sic) 
lice Sedis Gratin Hieracensis faciliusq. celebrarentur Hunc 
et Oppidensis Episcopus ad per • Librai a Commuti e appellatala 
petuam rei memoriam, Quondam Sanctorum propris ( sic ) sum- 
viccsima nona mensis Marcii de- tibus scribcndum notandum mi - 
cimetertie Indictionis. Anno sala- ni and uni curavimus. Ecclesieq. 
tis millesimo quatrigentesùno o- Hieracensi dicavimus. Quem i- 
ctogesimo . Pontijicatus San- dem spripsit dicavitq. Venera- 
ctissimi in chnsto patris et domi- bilis virGregorius paparcadiuq 
ni nostri Domini Sjrxli divina presbj ter Ecclesie Hieracensis. 
providentia pape quarti anno no- Anno salutis millesimo quatti - 
no ecclesiam flieracensem e gre- gentesimo octogcsimo secando 
ca in lalinam traduximus al di- Decima quarta Indiclione. 
vinti affiti a diurna pariter et 


Digitized by Google 



GRECA ISCRIZIONE 89 

silicata e Capitanata e JNocera , e ISoia ed Olelta , e Cer- 
chi ara eBisignano , e massimamente Salerno dal IX. al XIV, 
secolo se ne gloria, e dassi vanto di tai rettori, presopi , 
pretori, o governadori come vogliam dirgli (i). 

Or poiché nell’ ultima città sette straticò e prima , e 
dopo del certaldese Tullio finora da ftie rinvengonsi } quin- 
di nel Decamerone (a), ove il fatto contasi in Salerno av- 
venuto per opera della • moglie di messer Mazzeo del- 
la montagna , o sia Matteo Silvatico , celebre medico del 
re Roberto, strabico ovvero straticò . al tutto è dà leg- 
gersi , non già stadico , secondochè bassi in tutte redizio- 
ni e del Boccaccio , e del Vocabolario della Crusca . Do- 
ve i suoi accademici malamente spiegano cotesta voce 
pel prefetto del criminale , malgrado che dal toscan Pe- 
tronio nell* istessa novella retto 7' della terra si fosse ap- 
pellato . Aggiungasi a ciò , che il governator di sua pa- 
tria , da Masuccio Salernitano nelle novelle , straticò pari- 
mente vien più volte chiamato, per osservazione del nostro 

; * , * 1 

(1) Se potesse adottarsi la Longobardia . Con .questa voce 
spiegazione di un tnolibdobullo indicavasi allora quella parte del 
greco , datane dal suo editore , Regno di Napoli , eli* era a’Gre- 
si dovrebbe riconoscere farsi in ci soggetta . Veggasi quel che ha 
esso menzione di un cerio Ste- notato sulla vera in terpet razione 
fano stratego HRARIAC, che l’e- del molibdobullo di Stefano il 
ditorc interpetra di Gerace . Ma nostro dotto amico e collega sig. 
sembra non potersi dubitare che Éav. Avellino nel Giornale E11- 
l.i vera lezione sia AOI'IfiAPAI AC, ciclopcdico di Napoli Tom. UT. 
e che Stefano prenda in quel monu- pag. 010, Ann. 1814* 
mento il titolo di stratego della -(a) G: IV, n. A' 

r. Tir. 
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A menta (1). Non vo’per ultimo mancar di correggere nell'afi- 
zidetta bocca cciana novella un altro errore, da ninno eh’ io 
sappia notato. Dicesi nella medesima Ruggieri da. Jeroli ; 
ma il Boccaccio senza fallo scrisse Ruggieri da J ovoli : 
poiché anche oggi ’l nostro volgo , tenace dell’ antica pro- 
nunzia , dice alla boccaccesca c Cicilia per Sicilia, e Jc- 
voli per E voli o E boli , terra in diocesi di Salerno . 

Ma da ritornare è alla città di Gerace , onde col di- 
scorso alquanto dilungati ci siamo Giace ella su una emi- 
nente gran rupe, separala dagli Appennini , e non già, co- 
me un vivente lessicografo geografico scrisse , unita a’ me- 
desimi . Vuoisi anco avvertire , che non ebb’essa giammai 
dagli antichi scrittori il nome di Locri, arbitrariamente affib- 
biatole dal dotto Barrio . Perciocché altrove vi mostre- 
rò , che Locri , J Mera , Locrea , Lacria , e Lucri ven- 
ne soltanto appellata ne’ bassi tempi la celebre patria di 
Zeleuco e di Timeo : la quale dall’ esopiche marittime 
spiagge, col nome augusto di S. Ciriaca , non trasferissi nell’ 
attuai suo geraccno sito, se non se dopo il gi 5 di Cristo, 
come testé ho notato . „ 

Cotesta novella S. Ciriaca , o sia Gerace , posta è , 
com’ esso Barrio ci narra , tra’ fiumi Melici e Novito , il 
qual TVovito espressamente or nella sua postuma edizione 
egli chiama Sagra ; poiché questo nome crasi prima da 
lui dato all’ Alaro . Uopo è dunque lo intrattenerci un po- 
chettino circa i medesimi , affine che si rettifichi vie più 

• (i) V. Ling. nob. d’ Ilal. Tom. /. p. 159. 


Digitized by Google 



GRP.CA ISCRIZIONE gì . 

quella non incelebre topografia. Il Menci, altrimenti det- 
to Santopaolo a conto dell’ adiacente rural chiesetta di que- 
lla nomenclatura , io altrove malamente opinai esser desso 
il Buihrotus Livii. Imperciocché , situandolo il romano i- 
storico (i) hajid procul ab urbe Locris , e narrando che 
Annibaie , procedente dalle parti di Cotrone inverso Lo- 
cri , dal Butroto premise avviso a suoi soldati residenti nel- 
la stessa Città j parvenu situato cotesto fiume di là da Lo- 
cri , avend' io riguardo alla mossa , e all’ annibalico ac- 
campamento . » ' . . •* y 

Ma poiché il cartaginese capitano potette conferirsi 
presso al detto fiume per le parti superiori a Locri, non 
già marina marina in linea retta j. or ben volentieri cangio 
.opinione , e sottoscriverai! al parere d’un dottissimo viaggia- 
tor prelato , che in compagnia del Cluverio in quelle re- 
gioni portossi , è già presso a due secoli , ed era egli eziandio 
Pieri di geografia la lingua e 7 peUo. 

Si è costui ruonsig. Luca Olstenio , che riconosce il Bu- 
troto nel lato meridional di Locri inverso il Zefirio , co- 
mecliè però egli erra nella descrizfon topografica , confon- 
dendolo col Novito , che sta nella settentrionale parte op- 
posta. In fatti ei^ nelle postume sue Annotazioni erudite sul 
Tesoro geografico dell’Ortelio (2) che di esso Butroto scrit- 
to uvea , Novito vocatur hodie teste Barrio , aggiunse: 
Ab altera urbis parie versus Zcphyrum Promonlor.X, ad- 
• -«»•*** , # ■ . «. 

(1) Liv. I. sS. c. 46. al. I. a 9. c. 7. • ‘ 

. (-i) denoti in Oriti, p. 36 . 
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de, est Buthrotus) qui nunc vulgo Bùcorta ( l. Jìutorta ) 
ncihuc appellatile , ad cuius ostium est Turris Pagliapli 
( 1. Pagliapoli). Sicché il nome stesso della fiumana ButorUt 
ovver Butorta , vicino la cui foce a sinistra evvi la palepo- 
Htana Torre , non che gli avanzi deU’unlica Città , pone il 
sigillo a tale scoperta, e dimostra dopo ig secoli ancor 
oggi , con metatesi d’ un solo elemento , il Butroto tras- 
mutato in Butorto . Ecco di quanta importanza sia e va- 
lore l’ocular locale ispezione , non che la etimologia 1 Ec- 
co cen quanta ragione l’immortal Maflèi (i) udiva con dis- 
gusto chi metteva in burla 1* etimologie-, perchè in mate- 
ria di geografìa antica troppe cose aveva da esse imparate ! 

Quindi meco converrete , eruditissimi Colleglli, non do- 
versi al tutto ascoltare il Gronovìo e ’l Cellario , i quai nella 
dissonanza de’ liviani codici , Halecem ceriiorem fluvium 
in luogo di Buihrotum amaron meglio di sostituire . Per» 
ciocché lo Alece di Strabone , che Tucidide e Pausania ( 2 ) 
appellarono Calcino , Caecino , ovver Cecino , e dividea 
il territorio di Reggio da quel di Locri ; giace in sito dia-' 
metralraente opposto al -viaggio annibalico, ed in distanza 
moltissima da quest* ultima Città . Dimodoché chiaramente 
scorgesi per ognuno, la liviana espressione circa il Butroto 
haud procul ab urbe Locris est , non potersi per niente 
adattare al fiume Alece, quasi una giornata lungi da Locri* 

Fissato avendo noi il preciso sito del Butroto , passiam 
di presente a indagar quello pkk celebre delta Sagra : il 

(1) Verona illusi. P.I.l. . (a) Thuc. l.IH.n.c^.Paus. 
JV. col. Elìacor, /, FI. p. m. 354- n. 4o. 


Digitized by Google 


GRECA ISCRIZIONE g3 

qual fiume , eterne udiste , slabiliscesi oggi dal Barrio nel 
Novito , eli' è il secondo torrente di là da Locri . EgB da 
prima benché con troppa a insussistenza e . improbabilità 
in Alaro riconosciuto avesse la Sagra j pur tuttavia da tut- 
ti gli eruditi , tranne il Quattromani , è stato applaudito 
e ciecamente seguito come le gru . Costui dell' odierno 
Alaro soltanto disse, male a Bar rio puiatur Sagra , senz' 
altrimenti assegnarle altro corso. Al principio del XVI. se- 
colo, molto prima del Barrio e del Quattromani, che scris- 
sero verso la fine di quello, due geografi, veneziano l’uno, 
e bolognese 1' altro , cercarono di stabilire il sito del con- 
troverso fiume . 11 primo si è Domenico Mario Negri , che 
della Sagra* afferma : Nunc Sucharanto dicitur habens in 
astio castellum modo Rena (i) . Entrambi tai nomi di 
Sucaranlo e di Rena sono jl’ ignoto site . "• 

L’ altro geografo si è il domenicano Leandro Alberti , 
che scrisse , il fiume Sagra chiamarsi Sagriano , dal qua- 
le è detto il castello Sagriano ivi vicino . Addimandano 
questo fiume S trabone , e Plinio Sacra , e Tolomeo Lo- 
cano (2). Notisi che il cennato fiume col vicin paese detto è Sa- 
iria no non già Sagriano \ che tal torrente è tìn ramo d'Anci- 
naie, o sia del re di quei fiumi posto assai di là da Caulonia; 
e che il paese Satriano vuoisi dal Barrio , e dal Quattromani 
l’antico Caecinum . Il cosmografo Lorenzo d’ Anania (3) 
Collocò anche la Sagra nel Cedano , or nomata Saie no- 

(1) Geogr. p. aio. edit.Ba- Fen. 1 55i. 
sii, *567. - . (3) Univ. fabr. del Mon - 

(a) Desc. d* Ita!, p, ij 8 ', do p. 117.. Fen, 1597. ' 
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ro . Dal Barrio quel cani]» è denominalo Sagiìiarius dal- 
la fertilità , ben soggiugnendo : Ubi stolidum ? vuìgits Lo- 
crcnses cum. C rotoniatis conjlixisse opinatur (i). Tra 
costoro , come vedete , è 1' Alberti . 

Or cotesta Sagra esser doveva , al parer mio , quasi 
nel mezzo tra Locri e Caulonia. La cpiale Caulonia, essen- 
do nell’ agro di Castelvetere io marittimo sito , com’è cer- 
tissimo da solenni testimonianze antiche per me altrove al- 
legale (a), c ponendosi nella contrada Focà dov'esiston le ve- 
stigi, e la convalle da Slrahone nominata; distava circa un mi- 
glio dal mare, ed altrettanto dall’attuale Alani. Egli è ancor cer- 
tissima cosa , secondo Strabone , che presso le sponde della 
Sagra centrentaniila Crotoniati furon disfatti da diecimila 
Locresi quivi accampati. Or non par mica credibile, che 
costorti con forze cotanto inferiori fossero iti a schierarsi 
troppo dilungi dalla lor j tal ri a , per difendersi dagli aggres- 
sori . E .però sembrami più consentaneo alla ragione, che 
cotal accampamento locrese dovett’ esser tra Gerace *e Roo 
cella , ove avvi «Ielle immense pianure da potersi benissi- 
mo .schierare , ed azzufl’are un esercito numeroso ne’ vasti 
lenimenti intermedia di Siderno e di. Gioiosa . lidie eftet- 
tuarsi non potea dopo Roccclla (*) verso i fiumi Amusa, Ala- 

(1) L. ni. c. 16. p. * 65 . per gli scogli chea fior d’acqua, 

(a) Mem. istorico-geof. n. c sotto la medesima osservansi - 
5 *. -e segg. .N.ip. 1S08. cól Bnrrio riconosco le amphfsia 

(*) In Roccclla, di pass$g-. saxa dui cigno sulmoncsc ,' an- 
gio lo avverto ,. si perlcgfauru- zi che nella Roecellctta verso il 
pi, ontì’ essa è iàtorniata , come fiume Crotalo ossia Corace , Do- 
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ro e Precaniti, che lutti e tee sono nel ristretto territorio 
di Castelvetere , la cui pianura osservasi insù t fidente a tal 
uopo j doveehè le sidemote e gioiosa ne pianure a giudizio 
dell’ occhio son decuple tli questa. * , ■ 

Voi , . dottissimi Accademici , cop esso ine ben conver- 
rete, nkm ascolto doversi dare alla plebea credenza , che 
reputa avanci del Tempio di Castore , e di Polluce le ye- 
stigia d’antiche mura in contrada S . Piìoastro , nel ricinto 
della pianura cauloniate di moggi 1 4^4 (t). Co testa sagra de- 
nominazione tu tt’altro indica , che ’l tempio àe Dioscwri. In 
oltre il Tcmplum Castorum non esisteva punto al tempo di 
Plinio , .altrimenti lo avrebbe accennato unitamente alle vesti- 
gio, oppidi Catdonis , com’ei dice., A me ancora riesce incre-r 
dibile, die, antecedentemente alla venuta di Pitta go^a in Ita- 
lia, quando la predetta disfatta ( 2 ) intervenne | i concittadini 

ve col; eli. Olslefìio ( Annot. in c ritorio' di Roccell» e di quc'con- 
It. ani. Cluver.p.5 o3) rrcouoscer termini paesi t ove soltanto avvi 
deonsi le Castra Annibalis , oy- de’ luoghi dotti Romano , e Ro- 
ver nella foce^dcl fiumetto Rio-, mano , non già Rapiechì , come 
cupo nel 'piano dopo scilaceuqàe altrove io scrissi da' sigg. Quat- 
littora , come Ovidio stesso dice, (romani e Grimaldi ingannato , 
ftel Cui Testo ( Metamorph. XP, (i) Meni. ìsior , cit; n . à6. ' 

jo5 ) è da leggersi meglio col 1 ' •' (a) Notisi esser cóla! fatto 
Barrio •* ; :».<• ■ '"> ‘ .• . ' successo -5o "anni prima , per lo 
V* ZephjrriUmque le gii ,■ Cauto- : meno , detta novjna di Sibar» , al 
inique , Naryciamquc., , • ^ tempo di Stesi coro, che mori l'aa- 

clie Lametumque £ol Vos&io ; 0 no I. dell’ Olimp, 55 , o ; 56 , a- 
Romec/Uumque eóU’Einsiò ed al- vanti G. C. 556. V. Hcjtne O- 
tri. Perciocché quivi LametOy og- pusc. acari . tom. ÌJ\ DeCro- 
gi 1 ’ A mala, b fuor di sito , ed il ton&it. reputi . p. »85. 

Romechio è inesistente nel ter- 
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<Jj /.elenco avesse? dilatato , cd esteso il lor territorio bi- 
nino all’ Amusa, allo Alaro, o al Precani ti, cioè a dire sot- 
to le porte, e le finestre di Gaulonia . Laonde porto fer- 
ma opinione , clic tra questa Città , e la Sagra per lo me- 
no vi dovett’ esser uno spazio di i5 miglia. 

Strabene descrisse i luoghi, e’ fiumi da geografo, e 
non da topografo . Nè da lui dopo della Sagra , come uom 
dice, si ripose subito Caulonia. Eccone il testo (i): Mét« 
Bs A «*/»»?, òv Siihuitm oiopa^anv, post Locros sequitur 

Sagra jluvius, quem feminino genere efferunt , secondochè 
traduce il Casaubono , il quale prosegue Li sua versione così : 
Sagram subsequitur Caulonia , ab Achivis condita , quon- 
dam Aulonia dieta , oh cane alleni (id enan auhvy Grae- 
cis est ) ante sitavi . . . Post hanc Spylletium . . . Scyl- 
letio regio Ci'ctoniatarum succedit . ... Inde Lacinìum . 
In tutti e cinque tai luoghi ’l principe de’ geografi adopera 
la particella p.tjct , post j cosicché con essa non vuole in- 
dicare prossimità , nè lontananza di silo i ma bensì una po- 
sizione posteriore, ed oso* dire intermedia, p prossima a 
questa. Dimodoché la Sagra non succedesse immediate a 
Locri , nè Caulonia ad esso fiume j ina fosse questo uu 
limite quasi equidistante d’ entrambi i lerritorii locrese e 
caulonia te j al pari che. Squillace , Crotone , ed il Lacinio 
non giacevano immediatamente ne J confini promiscui, ma 
erau poste posteriormente a’ medesimi . 

Egli è .poi una ingiustizia somma , e Indiscretezza lo 

asserirsi da un vivente scrittore , che H Barrio col situare 

... . 1 • • -g? A >*V T 

(a) L. VI. p. „4°o B Araste!. • ♦ ' 

,1,1 {.n etA4UavHi 
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nel Novito la Sagra , manifestamente commise contraddi- 
zione ; dappoiché niun altro corso assegnò al Butroto livia— 
no . Il vero carattere <V un bell ’ intelletto , dice a pro- 
posito l’immortal Maffei(t),« è l’esser pronto a cangiar pare- 
re quando ragione il voglia : ed osserverai però , che la 
gente più ostinata , ed impersuasibile non è la colta , e 
gentile , ma quella di contado , e da inospite montagne 
discesa. Quanto al sito del detto Butroto, ognuno per le ra- 
gioni soprallegate , ove da se stesso non si accieca , rico- 
noscerlo dee più vicino a Locri . E quivi peravventura 
il Barrio stesso , cui mal si adatta la contraddizione , rico- 
nosciuto lo avrebbe nel Butorto , se la Parca indiscreta non 
avessegli troppo presto troncato il lavoro , e lo stame di 
vita , mentr’ ei meditava di ristampar ben corretta , e sen- 
za usar più frode a lui medesimo , la sua corografica opera. 
Di tal che non iscorgesi in essa una generale postillatura 
del Barrio nell’ autografo codice romano per lo Aceti pub- 
blicato . Or se il medesimo Barrio circa la vera situazion 
della Sagra conobbe 1’ error suo ed emendolio , senza più 
ostinarsi pel fiume Alare; il novel propugnatore dell’antica opi- 
nion bardana, col volerla in oggi ghiribizzando anteporre al- 
la seconda , mostra al certo un’ ostinata cecità , ed un im- 
pegno illodevole . 

Nè quindi è lodevole il tessere, a provar l’assunto, 
una serie ben lunga di eruditi e nostrali , e forestieri , affer- 
mapti nell’ Alaro doversi porre la Sagra . Una così fatta te- 


(1) "Scienza cavali. L. I. c. I. p. 10. Ed. Rom. 1 710. 

T. III. i 3 
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stiinonianza non ha senza fallo maggior peso ili quello , che 
hanno moltissimi esemplari della sola prima edizion del Bar- 
rio stesso , onde a chius’ ocelli da’ suoi seguaci pedissequi 
la costui svista si trascrisse . Niun peso parimente, a me 
fa', che nella carta corografica della Calabria , nel 1^83 dal 
Sarcone pubblicata in nome della R. Acc. delle scienze e bel- 
le lettere di Napoli , vedesi nelle origini dell’Alaro una mon- 
tagna col nome di C anione , ed una con quel di Sagra. 
Perocché son elleno inesatte , ed arbitrarie posizioni , do- 
vendosi lungo la foce di esso Alaro riconoscere il Caulone 
dal maggior poeta (i) menzionato in quelle colline . Inol- 
tre , prescindendo che tai denominazioni di montagne son 
posteriori al XVI. secolo , chi ha ocularmente osservati quei 
luoghi, meco converrà circa la indiligenza della citata co- 
rografica carta. Di fatto in essa, traile molte altre sviste, 
situansi le vestigia di Locri alla sinistra del Merici , eh' 
esistono alla destra } l’ Esopi di Strabone , dov’ era la città 
detta, si pone vicino 1 * Aspromonte in sommissima distan- 
za dal mare 5 e la terra di Gioiosa collocata scorgesi alla 
destra del Turbolo in vece della sinistra . Queste e altret- 
tali topografiche sviste , vengono al solito ciecamente co- 
piate nelle posteriori carte , formate sine autopsia et di- 
ligenti locoruni inspectione . 

Or Tolomeo non facendo altrimenti parola della det- 
ta Sagra , ma soltanto del Locano presso Locri , è da in- 
ferirsi , che al tempo di cotesto greco astronomo e geogra- 
fi) Virg. Aen. III. v. 555. ’ 
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fo , fiorito cencinquant’ anni circa dopo di Strabone , la 
Sagra avea- già mutato il suo nome in quello di Locano. 
Ciocché ha bene opinato il nostro incomparabil canonico 
Mazzocchi (i): ma in dicendosi da costui , aeoo Ptolemaei 
sive Sagram sive Caicinum ita firisse transnominatum , ut 
Locanus diceretur ; non ha individuato , nè distinto , nè 
saputo (se mi lece rispettosamente il dirlo) il vero sito di 
tai fiumi : il quale benché pur ignorasse il Cellario ( 2 ), ha fatto 
però gran senno in dire prima del Mazzocchi il Caicinus 
diverso dal Sagras . Il matematico siciliano Giuseppe Moleti, 
professore di astronomia in Padova , nella sua tolemaica 
edizione (3) riconobbe anche il Locano nella Sagra . Ma 
io , Accademici , porto ferma opinione , die Plinio stes- 
• so ben distinse la Sagra dallo Alaro , cui gli amanuensi 
malamente ‘‘'surrogarono il Locano , del quale il natura- 
lista non fe' mai motto . Egli dunque ( 4 ) scrisse , giu- 
sta 1’ edizioni del Frobenio , dell’ Arduino , e d’altri: A 
Locris Italiae frons incipit , Magna Graecia appellata... 
In e a ora Jlumina innumera , sed memoratu digna a 
JLoctìs Sagra , et vestigio oppidi Caulonis , Mystia , 
Consilinum castrum etc. Ei panni assai probabile , che 
il primo a Locr'is di tal corrotto testo abbia ingannato 
gli editori a pur così leggere in secondo luogo in vece di 
Aloris o Alor'us. Or le indicate ultime parole veggionsi 

( 1 ) Mazoc. in Tabb. Heracl. (3) Ptolem. Geogr. L. 3 . p. 
p. 3o. • 6 a. edit. V ulgris. i56a» 

(a) Not. Orbis ant. L. a. c. (4) Plin. L. 3. c. i5. n. io. 

g. n. 646. 
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nell' appresso modo scritte , in un bel codice in foglio di 
pergamena della famosa e cospicua Reai biblioteca di Na- 
poli : Memoraiu digna alocris agra (*) olite sligia opidi 
Caulonis , che io leggo memoraiu digna Alorus , Sagra 
ob ( ante ) vestigia opidi Caulonis . 

D crii unito e collegato di Alocris colla i longobar- 
dica senza puntino , ne fa legger tanto Alorus , quanto 
Aloris con la penultima brieve , con cui Alaro , e non 
Alàro dicesi oggi, ed anticamente Alare (i).La seconda 
lettera di otite è talmente scritta , che prender puotesi per 
la seconda dell’alfabeto , stando certo a pigione nelle stam- 
pe la copula et in vece di ob vestigia . Dimodoché , all’ 
età di Plinio, i fiumi Sagra ed Alaro eran posti avanti le 
vestigia della distrutta Caulonia , ed eran essi memorabili 
da non omettersi da lui cogl’ innumerabili Rumi , o torren- 
ti di M. Grecia. Imperciocché pur troppo celebre era il 
primo per la vittoria locrese , ed il secondo per la disfatta 
di Eloris siracusano narrata da Diodoro siciliano , ed av- 
venuta traile sponde di Aloris o Alorus , e quelle di Hel- 
leporus Polybii , ovvero Calliparo odierno : nel quale 


(*) Alocris agra nel cod. 
vaticano , n. fol. io del se- 

colo Vili, sta scritto parimente, 
sccondochè il eh. abate Cancellie- 
ri ha favorito avvisare all’ornatis- 
simo letterato , nostro pregiatis- 
simo amico , signor don Carlo 
Antonio de Rosa marchese di Vil- 


larosa : 

Quel eh * io gli debbo , posso 
di parole 

Pagar in parte, e d’ opera 
tT inchiostro . 

(t) V. la cit. nostra Mem. 
istor. geogr. n. 4 1 ■ P- 74- 
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autore , io altrove ponendo Mistia nell' attuai Castelvetere, 
e Caulonia nelle sue spiagge , conghietturando dissi e di- 
co Kalleporon , o Kalleporos doversi leggere . E non mi 
s’ imputi a contraddizione , come al Barrio , da qualcuno ; 
ma bensì a correzion d’ errore , se ivi altro parere adottai 
intorno a tai controversi fiumi. Io non mi arrossisco di a- 
vere errato, come dovrei vergognarmi, se conosciuto l’er- 
rore , non me ne ravvedessi ; dacché 

Nullius addictus turare in verba magistri , 

Quo me cunque rapii lempeslas , deferor hospes. 
Or la predetta lezione rii Aloris , o Alorus per noi resti- 
tuita , parci doversi preferire all’ altre del XIV. secolo , 
aventi Locra/tus , Locanus , Loconus , e Lacono nella 
Densoniana veneta .edizione di Plinio del 1^7 6, ove al 
capitolo Vili, leggesi: In quel silo sono moltissimi fiumi: 
ma nominali sono Lacono , Sagra et le vesligia di Cau- 
lo n e cilla . 

Quanto poi alla sinonimia eli Alece 1 , e di Caicino 
o Cecino , secondo che si vuol leggere con dieresi , o con 
dittongo nel testo di Tucidide , Kaiser ovver K<w*iw , 
ei non v’ha dubbio esserci ella. Perciocché sono entrambi ce^ 
lebrati e da Strabono , e da Pausania pel fenomeno delle 
cicale , narrando essi che le locresi di là dal detto fiume 
eran sonore , e le reggine di quà dal medesimo , non davan 
suono alcuno. Colai fatto viene attestato anco da Eliano (1) 


(1) Z?e nat. animai. lib. V. c. g. 


lu . Visi 
, , ■ 
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che scrive: Locrenses ( cicadae ) in Rhegino agro silent , 
Rhcginaeque Locris mutae sunt * Hidusce silentii vicis^ 
sUudinis nec ipse causam , ncque quisquam alius , ni- 
si ad disserendum sii temere audax , intelligit : sola , 
Rhegini et Locri , natura novit . Ma è analogo a'prìn- 
cipii della fisica ; perocché ben si sa , che le membrane 
sonore quanto più s’inumidiscono, altrettanto più si rila- 
sciano : ed in conseguenza divenendo meno elastiche , a 
proporzione deon diminuire , o perdere il suono. Adunque 
il timpano sonoro delle cicale rilasciato per 1* umido de* 
luoghi ombrosi , dovea di necessità perdere il suono. Lad- 
dove ne' luoghi aprici e secchi , conservando questo tim- 
pano la elasticità di lui; non è mica maraviglia se atto era 
a renderlo. Del resto nel territorio reggino son oggi cano- 
re le cicale, al riferire del signor Logoteta (i). Se elleno 
poi stridano col ronzio dell’ ali , siccome fan le vespe ed 
i tafani , è da Vedersi il Magalotti (a). 

Romolo Amaseo da me già notato, dove di Caulonia , 
per la inesattezza di sua latina versione di Pausania , il 
costui Kcu*/m o Kaiun; ben due volte tradusse C ae- 
rina , come il Xilandro, in vece di Caecìnus o Caicinus. L* 
Ortelio ( 3 ) ha malamente distinto il Cecino dall’ Alece , il 
quale confonde coll’ Alento , o ÌJaies Ciceron. ch’è verso 
Velia, ovver Castellammare delle Bruca pur distrutta - , con- 

. y ■ . . . i 1 • • ■ , ' 

(i) Op. cit. pag. 70. ( 3 ) V. Sjrnonym. geogr. et 

(a) Leti, fdniìl. voi. 1. ». Thesuur. geogr. v.-Alex 
6i. Firenze 1769. 
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fondendo ancora il Caicino co\ Salenaro predetto. Il cele- 
bre Cluverio, confondendo il Caecina ovver Caecinus Pli- 
nti , il quale è in sito diverso dal. Caicino a Satriano , do- 
ve scorre il fiume Ancinale* cui al dir dell’ Olstenio (l) 
inter navigabiles curri Plinio ponas } insegna che T Ale- 
ce pur anco Caecinos è stato denominato . Esso Cluverio 
non sarebbe iù co tal confusione inciampato , qualora riflet- 
tuto avesse, che nel Caecina , Caeicinus ,. Carcinus o 
Carcines di Plinio , non era mica notato da costui 1 fe- 
nomeno dell 1 Alece predétto,. • ' v 

E nel vero il naturalista (2) in dicendo, che cicadae 
non nascuntur in vantiate arborum .... nec in campis , 
nec in frigidis avi umbrosis nemoribus } soggiugne : Al 
in Rhegino agro silent omnes : ultra jlumen in Locren- 
si canunt . Dove Plinio non ha voluto erudirci, se cote* 
sto fiume appellavasi Cecina o Cecino , Caecino o Cal- 
cino . Ma precedentemente (3) trattando del seno di Squil- 
lace avea egli detto i Amnes ibi navigabiles : Carcines , 
Crotalus , Semirus ) e dal suo contesto’^ ad evidenza si rav- 
visa , che tai tre fiumi entn? di là dalla Sagra dopo Cau- 
lonia : dove che 1' Alece scorreva nel lato opposto di lei in 
fine dell' agro reggino ... «•. > # ; . 

** • _ ! > ..». • • : . . ■ .. 

(1) Annot. in Cluver. p. 5o3. 

(a) PI in. L . XI. cap. xxxu. a 7. 

(3) Plin. L . ///, c. xv. 10. 
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Il Cellario (i) non avendo appoggio per istabilire : 
An etiam Caecinus , et oppidum Caecinum , dicatur , 
ut in quibusdam libris - ( Plinii ) fertur esse ; sospetta 
che il pliniano nome Caecini , si quod est , ex Thucy- 
diclis K . caxtm huc detractum in peregrinimi locum sii y 
cioè dopo il Cocinto . Cotesto suo sospetto è insussistente, 
dappoiché dal (in qui per noi disputato apparisce , essere 
il Caicino tucidideo lo stesso stessissimo che l’Alece , dett* 
oggi 1 ’ Ammendolea da un viriti paese , giacente avanti 
il Zelino al principio della Locride . Laddove il pliniano 
Cerino non solamente è dopo del Zefìrio , ma ben anche 
fuor dell’ agro locrese istesso . Tucidide ( 2 ) medesimo , 
ove parla degli Ateniesi partiti di Sicilia, e disbarcati nel-* 
la Locride al Caicino o sia Alece, servir potea di cinosu- 
ra al Cluverio a ben distinguere il Km'jwm istesso dal 
Caecinum vel Carcinum opidum ac fiumen , che fuor 
di detta Locride sono di là dal capo corintio , ovvero di 
Stilo , il cui fiume Stilare non già Alece in oggi s’ appel- 
la , oom’ erratamente scrisse il medesimo Cluverio . Ma in 
ciò era stato ben emendato dal suo socio di viaggio , e 
sensatissimo annotatore Luca Olstenio . Or qui , stimando 
io che della cortesia e. bontà vostra non compia più abu- 
sarsi , interrompo e taglio il filo del mio primo favellare . 

•' ' j » i 1 . 

(1) Geog. ani. L. II. c. g. n. (J^g- 

(a) L. III. n. 99. 
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ii •.(•;•' f i' - ■" • .■ n v ,-ij 

■-..À ilo veggio beri) che giammai non si sazia t 
, , ■ Nostro ’ntelleito^ se ’i ver non là illustra * !? 

c Di fuor dal guai nessun vero si spaziò.. 

■f» • . -'-Dante Farad. Ci IV. v. 1^4- segg. t> 

’J • ìj v.j* -• t<> '•■..l'it'f / •<[ -•» rt ■* *n r -!«>u v ' * 

* : Poiché nella parte antecedente a quest’ accademico la- 

voro , eruditissimi Colleghi, l’onore ho avuto di ragionarvi 
d’ alcune faccende di patria topografia, tentando di appia- 
nare quando un luogo e quando altro , per quanto a me 
h state concesso ; or presentemente adempio il debito del- 
la promessa , tentando parimente d’entrar ne' bui e ve- 
nerandi penetrali di nostra archeog rafia , affine d’ illustra- 
le con in mano la face critica l’arrecatavi greca lapida.*' 
v»! »*.. Levando intanto queste prime nuli t- •" : *• 

Ats v* •. : Scaglie n’andrò collo scarpello inetto , * 

-e, i no f orse che ancor con più solerti studi i.> - , 
/> >'.i ' Poi ridurrò questo lavar perfetto . ■ 

£ sul bel primo notar qui dee si , , che mercé di essa la- 
pida illustrar si può la introduzione del rito o stile di non 
solo scriversi , ma di scolpirsi eziandio gli spiriti e gli ac- 
centi , di cui favellano il p. Montfaucon (i) , ed il canon. 
Mazzocchi (a). NoC»r si, debbe altresì , .cfie il marchese 
MafTei ( 3 ) ne avverte , esser , cosi scolpita la ravennate , 

- . • - » » *•. . 't r i i » / 1 

(i) Palaeog.p.iSq.etseqq. 3. c. a. p. 117. et seq. 

(a) In Taùb. iteraci, diss. , . , (3) Museo Vevan, p.;363. 

r. m. - . 14 
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o ravignana lapida dallo stesso Mdntfiìjjicon nel suo Diario 
allegala: ed opina quindi quel valentuomo, non rinvenirsi 
avanti la metà del Wl. secolo gli spiriti , ed accenti si fati- 
ti non pure id tasso alcuno y. ma nelle membrane ancora . 

Di fatto il Moutfàucon citato non -reca altrimenti ve- 
rno esempla' di codice membranaceo anteriore al secol IX. 
Ma per avventura son eglino piò antichi tai greci accenti 
-e spirili; dappoiché, quanto scodici , io presso del'MabiU 
kme (i) veggo quelli della stessissima forma del ge tacete 
marmo in un saggio d’ antichissimo codice greco latino, ab 
•annis mille se riplus , epistolas Paniti compie eteri $ co- 
ni’ ei dice ; e quanto alle lapidi è xla vedersi il prelodà- 
-to Mazzocchi. Nel rimanente, comunque vada k bisognai, 
afireuianci illustrare P iscrizion geracese . Su questa il 
corifeo de’nostrt ellenisti , lo abate Mar torelli . addì 27 no- 
vembre del i75r, scrisse una lettera al dótto canonico peni- 
tenziere Parli in ferace , eh’ era stato suo discepolo nel 
greco idioma v Egli non sarà ingioconda cosa il qui rap- 
portarla intera intera: » In vedere* ii Martorelli dice , 
-*» una iscrizione Greca -mi brillò il cuore , credendo , che 
» fosse aulica e profana ; ma poi trovatala molto vicine 
«■a tempi bassi e sagra , perdetti il piacere : essa si seri- 
m ve cosi ? t (0 ***' u*».« 

ÓIKOAOMHTH Ò NAQS • • > 

< •- THE ©EOTOK.OV. KAI TDN AH- 

DN MAPTTPDN EVSTPATIOV 

■v (») De re diplom. L. f r . p. 547- tab. II. n. S. 
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KAI TfìN rrMnAGQN ttr; KAr 

• 1 ■ * -> *te : ' j -' '• ■' if 

, THE AHAS AKATEPINE. TIIO 
MHNI IOTAIfì ETOT2 <1>SB IN Z 
.1 Exstructum est templum 

Deiparae , et Sanato - ■ n ■ . -* 

Rum Martyrum Eustratii . j ! , 

r • Et commilitonum LXXXIII. et 1 

* i * 

Sanctae Catharinae. suò < 

Mense lidio anni DLXXXXII. INDICE. VII. 
m Vedete già che la sola voce ETMlIAGftN è dubbia , ed 
n è probabile che siano i compagni di S. Eu strazio , o si% 
k mul passi sunt i osservate meglio le lettere di questa vo-» 
»» Ce : ilo scritta la lapida correggendo alcuni errori pi$ 
*> grossolani , ho lasciata Exartputt perchè cosi ri trova 
»» in tutti i codici Gre» posteriori. Già so che couside* 
» rerete che il- tempio .A del sesto secolo.', ma ('iscrizione 
» è del duodecimo o decimoterzo secolo . Se l’ iscrizione 
>i. anche fosse antica sarebbe troppo preziosa perchè vi si tro» 
» verebhe il nome .delia gran San ui ,d' Alessandria ,’i di etri 
*» molto si dubita . Ma non mi dilungo perchè veggo che 
*' colui , che ha trascritte la lapida è versato nel Greca 
v linguaggio , e intende bene 'ciocché ho disteso cornee hè 
p- nel sasso ès compendiato '. Ringrazio dell’ onorelidi aver* 
**t la mandata » me , è desidero sapere se ' è piaciuta l’in» 
»► terpietazione ^ e ae i-per la sunne sagra, di costì,- etradia 
*» zione se ne ricava cosa di buono . Non mi dilungo per- 
» chè no» ho teippo, » -Giatogu» Martoielli. a Gon questa 
»> occasione vi do la lieta novella che ho divorata la gran 
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» fatica a tradurr* la Grana. Greca di Portoreale, ed è ve- 
la nula Leila c ricca di aggiugnimenti , e disposta con mi- 
ai glior ordine che non è la Francese: v'accludo due av- 
» visi acciocché lo facciate sapere a coleste provincie , ove 
» so che si studia il Greco idioma , e ne facciate hello 
>i spaccio, e vedrete che è più bella ed esatta di quel 
u che vi credete. » . " -v. *-■ , . 

Fin qui il celebratissimo nostro archeologo , il quale 
con altra lettera de’ 22 Gennaio 1762 , non già 1 742 , co- 
m’erra (aulente leggesi nèl Sinodo di raonsig. Rossi di Ge- 
race , ove questa dal Parla si rapporta (1) , ingenuamente 
Confessa , lui non saper che rispondere a tutte le difficoltà^ 
che fùrongli fatte . In oltre incoraggia il Parlà di' dare al 
pubblico qualche bella ed erudita dissertazione sopra 
attcsta sacra lapide , che la merita ; e commettete perm- 
eato , gli dice , se non la fate , illustrando cotesti. Eroi 
della fede , e le glorie di vòstra Patria . ■■ > -il • i ■■ 

Nella mia ultima gita in quelle parli non ho ommes- 
so di fare delle inchieste traile schede del Parlà , affin di 
avere il costui letterario commercio col Martorelli e con al- 
tri j ma vane sono stale ed inutili le ricerche . Perciocché 
sull’ assunto nna brieve letterina soltanto si è rinvenuta 

» r. ■ '! ' 

dell’ elegante traduttore del venustissimo latino Comico , 
iodata de’ 27 Maggio 1752 , da Napoli nella giovane sua 
età di 24 anni al prelodato Parlà in Gerace trasmessa intor- 
no alla versione di nostra lapida . La qual versione da fe- 

^indil» idi . etUrtml il» » c rtnii *>;» e' 01 >»v 

t (») Const. et acia Synodi Hieracien. p. i 83 m rat. 

1 . # *n , . tt »• . * ì , •/ / ; » ,»/••• 


Digitized by Google 



CRLCÀ ISCRIZIONE IO9 

dedegni son io stato quivi assicurato del eh. p. m. Marnaci» 
esser fattura , col quale il sig. Angelio , allievo del dotto 
canonico geracese Francesco Piccola i , in Roma contratto 
avea leale amicizia , ed ebbe mai sempre commerzio di let- 
tere . Il leggervi , come io fu , colai angeliana cpistoletta 
non vi sarà , Soci eruditissimi , gran fatto disaggrades ole . 
Eccola: •*, . j 

j> Amico e Sig. mio singolarissimo, , -• 

>» Avendomi V. S. richiesto se ben mi ricordo una 
»> traduzione dell’ iscrizione che tempo fa mi trasmise ,* e 
» venendo a me la medesima difficile per molti motivi , ne 
m scrissi ad un amico a Roma , il quale in questa settima- 
» na me l’ha mandata t Ecco come l’ha interpretata . 
Oixròtyu'St o radi rns 6<or nuu, xou rvv àyiuv 
fj.ee. prùpu» tuerrpecTitu , xsu tm trw*6\ùv «urea xsu riV 
ày'itxf fidprupoc ectxaTipljm uro MI. xou le. tres <pr/3. LS. £ 
AecUJicata est ecclesia Deiparae et sancLorum 
•*. martyrum Eicstratij , et commililonum cius, et 
3an. martyris Catharinae sub Ml.et L>. an. 592 ind.'j. 

1 » Quel MI. eh mi dice l’amico di non intendere che 

» cosa signiiichi , e di più che 1’ indizione non corrispon- 
» da , ma che ciò voglia anche avvenire ne’ diplomi. 

» Io non mi ricordo , per essermi perduta quella sua 
» lettera , se d’altra cosa m’incaricava j basta, se niente 
occorreste in cui mi stimasse alto a poterla servire, 
» non mi risparmi) i nè le sia di ritardo l’indiligeriza usa- 
li ta da me in quest’affare. Mi raccomandi stretta niente al 
o Sig. D. Francesco suo fratello f e resto suo 

Devoti# . cd oblìi, serv . = Niccolò Angelio . 
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Or comechè nel ij 55 il canonico Parlà , latinamente 
Parlaus , in istampando il geracese Sinodo del predetto ve- 
scovo Rossi impegnato avesse la fede sua, niente però di- 
manco e' non mantenne la parola, a pubblicar per le stam- 
pe la promessa dissertazione sul nominato sasso ; forse per- 
chè, quattro anni dopo , prevenuto videsi da quel brnzio ar- 
cheologo , e reggiano canonico suo amico, di cui l’ irpino 
abate don Filippo di Martino bellamente scrisse: 

Qualem fuma Virum iaculi , dum viverci ! illuni 
• Occuluit patrio Graecia Magna solo . 

Aequavil certe , ni vidi , nomine magnum 
JMazochium Viiae fama supersles erit . 

Il canon. Morisani adunque l’anno 1709 divulgò la iscrizion 
nostra , traducendola in latino , cui di bel nuovo eziandio 
riprodusse in altra Opera di lui del 1770, con gli stessi 
barbarici caratteri, spiriti ed accenti , ond'erasi data in lu- 
ce nel Sinodo indicato . 

Piacciavi , Colleghi umanissimi e paleofili , lo ascoltar 
cotesta morisana versione col brieve coraento di lei: » Ae- 
» dificatum est Tomplum Deiparae, et SS. Martyrum Eu- 
» stradi , et commilitonum eius , et S. Martyris Ecatermae 
» sub Micio anno 6593. Indictione septima . Soggiunge 
quindi l'interprete; Pertinet profecto inscriptio -ad an. 
C/irisii 1084. subducta Epooha Cpolitana. S. Emiratii 
31 . Synalhletac quatuor apud Graecos oc cumini . , A10* 
xeniius , E uge ni us , Mardarius , Oresles r qui sub Dio- 
clet ., et Maxirniano pasti ih Armenia $nnt , eorumque 
memoria Celebris est in Menologio Postili Porpkyro - 
• 1 .. f . .Ijw.fT 
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geniti ad dieta i3. Dccembris , et in Mcnaeis Graeco- 
rum , et in Martyrol . Ramano. In Ephemeridibus ia~ 
men Rnthenicis nescio qua de caitssa Eugenius desii. 
Vide Asseman. Kaìend. Eccl. Univers. tom. 5. fai. ^65. 
Bine Uiud M. ter rcpetitum , haud nume rum fortassis , 
sed multitudinem tantum indicai. Maior Cryptographia 
in iilù wy , qnae non tam meo , quam aliorurn me 
periti omm iodici o , «uro;’ lego (i) . • . 

Ed altrove ( 2 ) il nostro autore lia soggiunto sul gera- 
cese marino : Ceterum illud M 1 K IH prò duobus nominibus 
Michaerle Iohanne legi posse , adposite me monuit P. de 
Stejjhano Monachus Basilianus vir graece doctus. Vuoi- 
si qui in ultimo notare, che in un processo , formato a 
cagion di provarsi, nella curia di Gerace , lo iuspatronato 
sulla parrocchia di S. Maria del Mastro , oggi spettante al- 
la Eccellentissima Casa Grimaldi — Serra j eravi l’appresso 
versione della detta lapida , di cui quel parroco Cagnotti, 
buona memoria , dieimni copia : Aedificatum est Tem- 
plinti Dei Cren etri cis , sanctorum magnar um martymm 
vxercitus et concertatorum , et Divae Catharinae sub 
mense 20 . 'Iunii anno 65gu. Jndiciione 7 ; soggiugnendosi 
■dal grecista gcracese: Supradicta versio a Graeco fa - 
eia fidi a me D. Ioseph Augimerio anno i65i , pri- 
mo aprile . • * ' : - . ' , 

Passo di presente , Accademici , a mettere la mia paiv 

• -* \ . , . , , . * 

(i) Moris. De Protnpap. (*) Marni. jReg.éiss. Vili 
Cap. X. n. S. noi. /}*• Jet. 3i$. 
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le dello scotto su la medesima pietra , già celebre rendu- 
ta mercè delle arrecatevi varianti interpretazioni di cinque 
valentuomini . Notisi imprima essere ella di due crocette 
decorata , giusta l’usanza de' Cristiani, una in principio e 
1’ altra in fine : le quai mancano nelle edizioni preaccenna- 
te del Parlà , e del Morisani . Intorno a esse crocette pon- 
no vedersi le osservazioni del P. .Gretsero (i) i Osservo 
inoltre che, per la barbarie de’ tempi , trovasi quivi nel 
sasso OixoìetuBv invece di Olxo^puBij , come lesse il; Mar- 
torelli . Imperciocché ben si sa per ognun eli voi , che da' 
greci calligrafi de' bassi tempi non davasi alla lettera H il 
suono d’ eia , ma bensì d’ ita . La quale H greca con due 
Il scrissero i Latini ne' sassi per segnar 1’ E lunga , trovai*- 
dosi in questi , per esempio , FATIS SIIVIIRI per fatis 
severi* , e VALHRIANA per Valeriana , come ben lesse il 
cav. Sertorio Orsato ( 2 ). Un trenta esempli del doppio II 
per E lo Scaligero reca dal Grutero, cui se ne possono 
aggingnere degli altri appo monsig. Fabbretti (3). Il qua- 
le dice a proposito : Origo referenda videlur ad simi» 
ìitudinem cuoi H Età sive E longa Graecanica , eo 
modo apud veteres efferri solita *, quidquid postea re- 
■centiorum unirà evicerit somari literac H cum I con- 
fami endi . Siffatto abuso di pronunziarsi col suono d'ila 
H greca, se io non m’inganno, s’introdusse circa la me- 
tà o la fine del IV. secolo. Imperocché nell’Itinerario di 

< * , 

(») Lib. a. cap. 19. io. 1. Lei. VII. p. 106. Pad. 1719. 
desùnta Cmca. • *. -’( 5 ) Inscrip. antìqq. p. 563 . 

(a) Marmi Eruditi , P. 7 I. n. 1 06. 3179. 
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Antonino (i) veggio appellata Gitli ovvero Gitli de Tripoli 
quella episcopal Città , che il Periplo di Annone ( 2 ) dice 
Tvrrnv , ed i marmi Gidde : così denominata dalla prodigio^ 
sa fertilità delPaflricano suolo, dinotando siriacamente Geth f 
peeus , e Gitthin , pecudes (3). Or da essi calligrafi ado- 
perossi reciprocamente fin dal VII. secolo la H e lo I $ dacché 
entrambi con un suono identico da lor pronunziavansi. On-, 
de anch’oggi nel volgo di Calabria e di Sicilia , ov’ eb- 
beVi’l greco rito, non che appo i Greci levantini, tenaci 
dell' antica barbarica pronunzia , un tale scambio ode&i di 
0 in i nelle voci'.i ...... 

La parola 0KOV del II. verso, abbreviala con piccola 
lineetta soprapposta , è ovvia non solo nelle lapide , ma pa- 
rimente ne’ codici dell’ VITI, e IX. secolo , per asserto del 
eh. p. Piacentini basiUano di Groltaferrata (4) • Nel con- 
cilio Efesino del 4^1 si è diffinito contro Nestorio, che 
Maria Vergine dir si debba Otoronos non XpirroroKos • 

M M M. Questa triplice sigla dagl’illuminalissimi Mar- 
toreUi , Morisani e Mamachi è stata tradotta Marlyrum. : 
* me però pare doversi leggere , MtyaAwv paprupuv magno- 
mm martyrum , come ben traslatò il citato Augimeri . 
Perciocché così nell’originale , come nelle tre copie impres- 
se osservasi chiaro e limpido , nel bel mezzo della prima 
M, un T non già un P , siccome nelle seguenti due MM ap» 

.. ■ - „. ;i • 

(1) Ed. Wessel.p. 60. et 5 i 8 . 

(a) E dii. Berkel. p. 68. 

( 5 ) Bochart. de Colon, Phoe « 

T. IU. 


T 


nic. I. c. »5 .et Huliman. Mise. 
Epigr. V AI. p. 88. ( 

( 4 ) Palaeogr. Gr, C .V ,fol .l\-] . 

i5 
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pare. Notevole cosa è che i Greci , testimonio il Valesio (i), 
dividono i martiri in 4 classi ; cioè in pfyecKop.ee/trupff , orto/xu/r 
rvpts , hpwaprvpis , fxaprvptc. In oltre S. Stefano e S. Tecla si 
dicono rpitìTo/j.ctpTvpisj ma non pertanto tai titoli talora con- 
fondonsi. In effetto , benché a vescovi , ed a preti martiri la 
voce I'EPOMAPTVP più spezialmente appartieni, pur tut- 
tavia Foca, ortolano e laico , ebbe il nome di geromartire 
nel codice regio parigino; e cosi altri da per tutto presso 
gli autori , secondochè ben osserva il eh. p. Ruinart ( 2 ). Per 
ultimo è da notare , che l’ esposte tre sigle nella forma 
predetta non si veggiono nelle tavole incise, e premesse 
dal cel. abate Sisti al suo dotto Indirizzo per la lettura 
greca dalle sue oscurità rischiarata in Napoli 17 58. 

Al CVNAGAwN nT di nostra lapida ilMartorelli credette 
di sostituere , SVMIlAOwN ITT, traducendo commilitonum 
83; ma parmi illodcvole il suo sforzo. Imperciocché i soci , o 
a dir meglio commartiri di s. Eustrazio , di già testé no- 
minati , furon quattro ; nè gli 83 martiri , di cui nel ro- 
mano Martirologio addì 24 Luglio leggesi : Amiterni in Ve- 
stinis passio sanctor. militum octogintatrium ; han che/a- 
re con questi di Dicembre-. Peravventura l’eruditiss. nostro 
grecista sarebb’ egli stato scusabile , se letto avesse in det- 
ta sigla, PIENTE quinque ; da ppoich’ Eustrazio con essi 
quattro simmartiri forma il quinario numero. Potrebbe*- 
si anco la sigla istessa interpetrare n«\eTAarrav , multa 

passorum , ovvero qui multa passi sunt ; o pure flVKTwN 

* » » 

( 1 ) In cnp. i3.' L. VI. E a- (a) Aclaprinior. MM. fui 

■seb, Uhi ■ _ 56o. e dii. II. Amstelaed. 
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pngilum : benché a dir vero sì fatta ultima dizione , su- 
perflua sembrerebbe a taluno dopo l’antecedente voce 2w>«0- 
hu» synathletarum . Con tutto ciò la mamacbiana , e la 
morisana versione «vrov eius , la credo e più giusta e più 
solida e naturale . Cotal crittografica sigla, che manca trai- 
le molte del precitato 6Ìstino Indirizzo , non è stata dall’ 
Angimeri tradotta , il quale ommise ancora s. Eustrazie 
nella version sua, leggendo forse nei marmo Ewt/i«t« 
o Sr/xxTfMt exercitus in vece di E urrpceriH , com’ effetti- 
vamente a chiare note si scorge scolpito in cotesta con- 
'formità. Ma peravventura egli non avrà co’ propri occhi os- 
servata, nè trascritta l’originale Iscrizione , impedito da qual- 
che accidente. A bene osservar la medesima uopo è valer- 
si d’una scala, siccome io ho praticato per lo diligente 
confronto di quella, essendo essa in sito alto. 

Aixctnpm sta in esso marmo in vece di Aixartptva per 
balordaggine, cred’io, dello scarpellino . Il Martorelli nel- 
la interpetrazione scrisse Axartpun , e nella lettera preci- 
tata "Extxrtptpt senza dittongo iniziale. Il Ruinart (i)dice, scri- 
versi da’ Greci Haecatherina con iniziai aspirazione e dit- 
tongo . Senza fallo alla consuetudine del barbareggiante 
volgo debbesi attribuire questa protesi , ovver preposizio- 
ne della voce A Caterina ed E Caterina ; il quale nella 
mezzana età dicea pur anche Acatapano ed E catapano y 
siccome in altra mia opericciuola ho provato (2). Cui ag- 
giungo che i Greci a’nomi propri or prepongono , ed or 

(1) Op. cit. p. 5 i 6 . not. 3 a. 

(a) Mem. ìstor. geogr. 70. p, 107. 
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tolgono 1’ alfa (i). E sarassi forse allora pur detta IcaterV- 
na , siccome scrissero Aester coria ed Istercoria ne’ sassi, 
in vece ili Slercoria , nome ovvio nelle cristiane Iscrizio- 
ni ( 2 ). Quindi V e conir a di Aurelio Vittore, di Servio, 
di S. Girolamo , ed anche di Tacilo ; pel quale avverbio 
massime liti agitaronsi da’ critici Borrichio , Cellario , Gro- 
novio , Pichena ed altri \ ove non vogliasi reputare per 
un’ apocopa , od accorciamento degli amanuensi di quella 
stagione dell’ e contrario latino j è senza dubbio da cre- 
dersi un costoro idiotismo intruso nelle copie , e non mi- 
ca de’ prefali autori . 

Nella qual barbara età veggiam pure adoperati amo- 
do , abinvicem , deinlus , cxnunc , ex tunc y e altri mol- 
ti. In un sigillo di Capua presso il Manni (3) dicesi Ca- 
terina , ma meglio ne’ latini Martirologi si scrive Cathari- 
na , da Ka 6 «/>a pura et immaculata , come ben dice il 
Caro nel comento di sua castelvetrata canzone (4) • Vien 
ella la nostra eroina commendala qual sapientissima 
da Eulimio sul salmo 44» e celebrata dagli autori del 
IX. secolo . Nel Menologio greco , fatto scrivere dal- 
l’ imperadore Basilio Porfìrogenito giuniore , leggesi (5) ad- 
dì 25 Novembre il certamen s. magnae martyris Acca- 
lerinae : la quale , forma et ingenio prestantissima , 

( 1 ) V. Holsten. in Steph • sigi!, là'. 8 : sig. n. 
v, Mo/jyoj. (4) V. Leu. di div. eecel- 

(a) V. Il alt man Op'. cit. lenliss. uom. p. 5a3 yen. i554- 
$. 19 . p. aa5. (5) P. I. p. su edit. Ur- 

(3) Osserv . istor. sop. i bin. 1737 . 
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cum Graecas litteras didicisset , philosophicis edam 
sententiis se addixit , et linguas gentium omnium callidi. 

, , E per conto del culto di essa nobile vergine , lette-i 

.rata , e martire alessandrina , giova osservare essere egli sta- 
Jto appo noi introdotto, s’ip non m’inganno, nell’ XI. se- 
colo . E peravventura la dives opum Geracia , secondo- 
chè 1’ appella il poeta celebre di quell’ epoca Guglielmo Pu- 
gliese, (i), sarà stata la prima dalla orientali regioni a in- 
trodurre in Regno esso cateriniano culto. Del quale il Nieu- 
port delle antichità ecclesiastiche, monsjg. Aurelio Pellic- 
cia, eh’ è stato e tuttavia lo è mio maestro nelle medesi- 
me, nè poco nè punto fé’ motto dove narra le feste nella 
polizia della Chiesa . Nel rimanente certa cosa è, i Ge- 
jacesi divozion molto grande aver mostrata inverso la stes- 
sa santa, con erigerle e . templi c altari. Perciocché ai an- 
no dopo la fondazione della indicata parrocchial chiesa del 
diorgo maggiore, nella città medesima edificaron sotto il titolo 
di s. Caterina un’altra parrocchia , oggidì d’assai pingue ren- 
_dita’, e parimente d’antico padronato della lodata Casa Gri- 
maldi — Serra, Di fatti vennemi quivi veduto, in un an- 
gol del muro di lei guardante ad oriente, vicino allapri- 
.ma finestra inciso in marmo il millesimo, cioè no5 , che 
peravventura sarà quello della fabbrica, ovver di sua re- 
staurazione . 

Veniamo al presente all’esame delle lettere MI K Iw, 
eh’ erratamente dal Morisani dapprima si lessero Micio . 

* * , .’ * , l • 

( 1 ) Lib. II. Poem. p. tSj Tom. V. Ber. Italie. 
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Nè ciò, Accademici, gran fatto mi sorprende, mercecch’egli 
forse sapea , essercene nella sua reggina diocesi 1 cognome, 
o soprannome di Micio , che Miccio dicesi in quella di 
Gerace. La massima mia sorpresasi è in veder seduto a scran- 
na tra critica famiglia un p. editore di voluminosa Ca- 
perà , e decider francamente (i) essere stato Micio Ve» 
scovò di Gerace nel io 83 . ovver 1084» Ove ripesconnè 
il franco affermato re Y interessante e ignoto aneddoto ? nel- 
■V anonimo archivio di Utopìa . 

Spedatimi admissi risum teneatis amici ? 

Cotesta sua poetica licenza di decorare della dignità - epi- 
scopale un ente di ragione , e’parmi vie più lepida di quella 
del montepulcianese autore degli Animali parlanti (2), che di 
un Micio foggionne un ministro di police . Ma il molto re- 
verendo editore meano, prima di allacciarsi la giornea & 
profferir sentenza sul Micio controverso , legger poteva nel 
eh. Morisani ( 3 ) che costui, avvertito dal dotto basiliano 
p. di Stefano , ne riconobbe due nomi nel Micio , cioè 
Michele Giovanni. I quali saran due vescovi per 1 * edi- 
tor prelodato , cui lascio il decider, se un di essi appar- 
tener possa al vicin Condoianni , eh’ ei decise essere stato 
Granaio di Giano e di Gerace , e sede vescovile col nó- 
me di Euria(Jfì. Cotesto editore, sempre intento a pascer 


(1) V. Annoi, dipi. crii. T. XI. p. 270. 
(a) Can. V. st. 53. 

(3) Marm. He gin. diss.VlII. p. 39. 

(4) V. Annoi, cit. T. IX. p.l\\ò. n. 3o. 
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con delle idee fantastiche anzi la immaginativa denominali r 
che l’intelletto de’fìlaleti , ripianta da capo la carola ( pracji -, 
trini ) di già svelta da un vivente autore. Questa si è, 
che i Vescovi di Locri , c di Gerace formino una se- 
rie sola di un sol Vescovado : e ciò egli asserì più per 
vaghezza di sostener la svista del eh. p. di Meo, affermante 
in Gerace l’antica Locri , contraddicendo egli ad altrui, che 
-per fondamento di sode ragioni, e di necessarie testimonianze. 

Per iscarico del Meo, uomo di erculea fatica e di fi- 
no criterio, si mette qui in considerazione che quella sua 
Opera è postuma . Per onor del vero , e dello scriltor vi- 
vente deesi di bri nuovo ripetere , che la marittima Città 
e Chiesa locrese ovver ciriacese, al qi5 di Cristo fu adatto 
distrutta da Saracini ; e che il Tempio cattedrale della me- 
diterranea Gerace al io45 fu consecrato per la prima 
volta, dopo i3o anni dacch’ era stata demolita l’antica, 
e primitiva cattedral di Locri , come chiaramente costa da 
sicuro monumento (i) . Inconseguenza diche la sana cri- 
tica riguarda due chiese cattedrali successive , e non mica 
sincrone in Locri ed in Gerace. 

Il predetto editore in quel volume , e foglio testò ci- 
tato, reca soltanto in latino l’appresso yersion d’iscrizio- 
ne presa dal Morisani ; che aveala grecolatina riferita, co- 
m’esistente in Gerace ad fores S. Marine ad Nives : 
Domus Dei Verbi videntis , et viventis — Si quis illam 



(i) V . Synod, Hieracitn. cit. p. »38. 
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— A Deo ; che dal Parla così s’era tradotta: Domus misly- 
logi vivcntìs : sì quis velìt illam facete sepulturàm mor- 
tuonati) anathema habeat a Deo. Vuoisi notare. Che 
la greca Iscrizione stava scolpita in due versi sull'epistilio' 
o architrave dell* uscio di essa Chiesa , la quale fu di-' 
strutta e abbattuta dal fiero tremuoto del i ^83 j e che il- 
Molisani tradusse 1’ ANA0EMA ECXEI APIO ©EOV J 
Excommunicetur a Deo , e l'OIKOS MlC©VAOrOV 
Domus Verbi viventis et vindicantis. Costui soggiunse : 

Sic enim pirSu'hoyv interpretar , ut non modo MIC0O2 
praemium , aut mercedem , sed meritam edam p cenai»» 
et punitionem significct , quod heic miri fce cum inserii 
ptionis sententia congruit. L’ editor meano dunque , cui 
paiono fin le rose , non dovea così trasformar la bella 
□lorisana versione, senz* altrimenti dime il perchè . Più i 
Non ragioniam di lui , ma guarda e passa . -..I * 

E poiché dalle schede del Parli alle inani mi è pervenuto 
un esatto esemplare di essa Iscrizione , che corrisponde ap* 
puntino alla finale originai porzione del di lei primo , e se- 
condo verso, che rinvennesi dal paroco Caguetti nelle ro- 
vine del Tempio, e ch'esiste appo mej io ve ne presen- 
to il disegno perchè veggiate la differenza e discordanza del» 
la copia pubblicata sì dai Parli , sì dal Morisani : . • ' > 

toiKùCMicQYxorovzmToaTiciew 
TONnomceiNCK pota wo/MNAecMÀCxei^noey 
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Costoro scrissero ZGONTOC in vece di ZfìNTTO , OEAEI 
AVTON in vece di AE AVTON, ECXEI in luogo di CXEI, 
ed Ano 0 EOV per AriO 0 V. In questo marmo, come in 
quello del 1084» è osservabile la E lunare o lunata, che per- 
alcuni credettesi soltanto usata dagli cpitaffiografi della bas- 
sa età . Intorno alla qual lettera nota reruditissimo P. Edo- 
ardo de Vitry (1) , che la medesima adoperossi la prima 
volta nelle monete di Sorla , indi in quelle di Egitto e di 
Asia ; e da’ Greci europei circa i tempi di Domiziano , e 
dagli scrittori latini quasi all' età di Giustino , di Giusti- 
niano , e di Teoderico re de’ Goti . Ma quantunque il eli. 
Iacopo Spon (2) par che segua siffatta regola in fissandone 
circa il V . secolo l’ uso , nondimeno però avvene degli esem- 
pli anteriori a tal epoca, così ne* monumenti siromacedo- 
ni ed egiziani , come ne’ latini ( 3 ): E quanto a noi essa 
lettera tonda vedesi per ben due volte nell’ antichissimo 
marmo della napolitana Fratria degli Eumelidi , ed in parec- 
chie nostre vetuste medaglie coll’epigrafe NEOnOAITwN ( 4 ). 

Intorno alla epoca della chiesa , e per conseguente della 
lapida, dice il Parla, eo tempore conditam esse conjicere li- 
cei , cum prìmum cadavera in templis sepelire coeplum , 
qnod compluribns displicebat , post saeculum scilicet 
Vili . . . Celerum hoc in tempio sunt sepulchra , quae 


( 1 ) In Observ. ad Flavii 
Clement. martjr. monument. p. 
seqq. 

(a) Mi sceltali, erudii. A ri- 
ti q. Sect. 1JX. p. 379 . 

r. 111. 


(3) Lupi Diss . ad Severae 
mart. epitaph. XV. p. i5o. 
et Hullman. Miscelino, epigra- 
ph. XXXIV. p. ago. seqq. 

(4) Pellic. De christ. Ec* - 

16 


122 Macai 

subsequentibus temporibus ejffbssa t neglecta cLevotionc 
in lapide apposita . Bla prescindendo , che fin dal VII. 
secolo eransi le sepolture nelle chiese introdotte (i) e so- 
prattutto nella nostra Bruzia (2) 5 Gerace , come vedemmo 
di sopra , nell’VIII. e IX. secolo non era in rerum natura. 
E perciò credo il nostro imprecativo marmo contemporaneo 
alla fondazione della stessa Città , cioè a dire dopo i prra- 
cipii del secol X. sino alla quale epoca controvertissi l’uso 
de’ sepolcri ne’ Templi (3) . 

Quanto alle formole imprecative , di cui ci abbiamo 
frequente uso e nel Fabbretti , e nell’Aringhio , e nel Rei- 
nesio , e nel Fleetvvood , e nel Montfaucon , e nel Pirro, e 
nell’ Ughelli; ben sapete, dotti Colleghi, esser elleno impro- 
prie alla purità di nostra ss. religione , e posteriori a’tempico- 
1 stantiniani . Certo è che gli eterodossi , malgrado del lor 
impegno , non han potuto finora rinvenire , per opporcela , 
veruna di tali imprecazioni anteriore al predetto periodo. 
Due curióse formole d’imprecazione giovami qui riferire . 
La I. esistente in Firenze nella villa de’ sigg. Strozzi a 
Mon lugli , dice : 

C. IVLIVS. C. L 
BARNAEVS 

I, 1 

ci. polii. T. 111. P. II. diss, (3) V. Mortene De rilib. 
V. p. m. 175 . I. III. c. i3. Thomass. Disc. 

{i)P. S.Greg.M. lib.IV . P. III. c. 63. et seqq. Van- 
Dialog. a cap. 5o. ad 54: Espen. lus eccl. P. II. Ut. 58. 

(a) V. Ep. V. al. yi. lib. c. a. Moris. De prolop. c. X. 
X. ind. 3. 6 . & Greg. M. cil. p. i5g. in noi. 
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OLLA. EIVS 

si qvi. owiolàvit 

' sic 

AD. IFEROS. NON RECIPIATVR 
Sulla quale lo Spon (i) osserva , che giusta i sentimenti 
della teologia pagana la detta imprecazione di non esser 
ricevuto nell* inferno era delle più terribili ; poiché allora 
E anima divenendo errante, era del numero delle larve, e 
de’ cattivi geni : dove lo Spon corresse violavit la parola 
ovviolavit , pretendendo esser quell' ovv un V consonan- 
te , ossia doppio W germanico : ma meglio il Salvini pres- 
so il p. Orsato (a) la spiega per obviolavit , mutandosi 
tra di loro frequentemente la V , e la B in tutte le lingue. 
Monsig. Fabbretti (3) sulla stessa iscrizione aveva anche os- 
servato , che V ovviólare corrispondeva all' obviolare d’ al- 
tro marmo gruteriano, con quell’uso che ouveriit , ed ou- 
vius si disse per obvertit , ed obvius giusta Mario Vittorino 
grama tico . Nella II. formola imprecativa presso il Fabbret- 
ti medesimo , il Reinesio , l' Aringhi , e 'l Mamachi (4), dicesi : 
MALE. PEREAT. CSSEPVLTVS 
IACEAT. NON. RESVRGAT 
CVM. IVDA. PARTEM. HABEAT 
SI. QV1S. SEPVLC1IRVM. HVNC. VIOLAVERIT 
Le quali parole reputami dal Reinesio pietati , et mansue- 
ti) Rechcrch.es curie US. (3) Inscr. Antiqq. c. a. p. 
dis. 18 . p. a/Ji. log. n. a6g. 

(a) V. Annoi. a‘ Marmi (4) Ani. Christ. T. III. 
Erud. p. 556. Z. III. c. a. 6. p. 4*6* 
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tudini christianae difformia . H Mamachi nota , che tali 
iscrizioni non sieno tanto antiche , ut earum lillà acqua- 
re aetalem Diocletiani posse videatur . . 

Quanto bisogna ire a rilento nello interpetrare gli] an- 
tichi monumenti ! Dicea bene il eh. Muratori ( 1 ): Qui in- 
scriptiones illustrandas suscipit , opus esset , ut singu- 
la marmora sub oculis haberet . Ed eran ben giusti e 
lodevoli i suoi desiderii , dacch’ ebbe egli , e pubblicava 
corrottissimi marmi , nella cui retta interpetrazione segna- 
laronsi poscia , fra altri , gli eruditissimi Hagcmbuchio ed 
Hultman . Deferendo io al cel. Martorelli , che il Tempio 
geracese fosse del YI. secolo, dapprima in veggendo ap- 
po il Parlà , ed il Morisani la Inscrizione incisa , credetti 
quelle tre voci unite , cioè Micio , doversi meglio inter- 
petrare Mauricio : il quale per lo appunto imperava nel 
5 9 2, epoca del nostro marmo , secondo 1’ inlerpetramen- 
to marloreliiano e mamachiano . Ed a tranui d’ impaccio 
dalla Indizione VII. ivi segnata, che doveva esser la X. 
corrente in cotal anno , feci ricorso al solito agevol ripie- 
go degli Eruditi , attribuendo a sbadataggine dell' incisore 
della pietra , che in luogo della Indizione I avev' ei messo 
£ . Ma poscia riflettendo , che in quel secolo VI. non esi- 
steva Gerace , e che 1’ idioma di nostre regioni era allora 
latino, e soprattutto con la autopsia , o propia oculare ispe- 
zione , cotanto necessaria nelle antiquarie investigazioni e 
ricerche , pienamente mi disingannai . Mercecchè ben mi 

• 

(>) Nov. Thes. vet. fnsc. p. DCCCX XXIX. 8. 
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avvidi , che appresso la prima e la seconda sillaba vi avca 
dello spazio $ talché le tre sigle non poteansi combinare 
insieme , e leggere Maurizio , imperadore . 

■' •"Nè tampoco finisce di piacermi la martorelliana ver- 
sione, comechò ingegnosa, cioè mense lidio. L Perchè 
su l’I del MI scorgesi un picciol X , il quale, negli esem- 
plari pubblicati , si vede malamente distaccato dal suo po- 
sto , e connesso al di sotto dell’ artieoi prepositivo rijr 
della corrispondente IV. linea superiore . E’ manca di co- 
testa forma il MI nelle sovraddette sistine Tavole , ed è sen- 
za fallo abbreviatura di MIX, MIX AHA. ovvero MIXAHAOV, 
non già di MHNl , secondo che lesse il Martorelli, ed 
un secol prima di lui il geraceSe Augimeri. II. Perchè il 
monogramma , o particella K, intermedia alle due sillabe, 
isolata rimane ed esclusa dalla detta traduzione : ed ov’el- 
la sia nota numerica , può ben traslalarsi vìginti lamia - 
rii, ovver Iunii , come l' Augimeri ha tradotto, non che 
Iulii, siccome da esso Martorelli La sigla lai è stata in- 
terpetrata . III. Perchè questa , per avviso del P. di Ste- 
fano sopraccitato dal Morisani , significa Ioannes . Lo che 
il Piacentini avea già , nella Epitome di sua Paleografia gre- 
ca , di lunga mano prima dello Stefano avvertito , come al- 
tresì avealo notato il nostro erudito abate Sisti . 

Attesi' dunque tai dubbi e difficoltà , é’ sembra più 
chiaro e probabile , doversi le anzidette voci spiegare , Mi- 
chele e Giovanni . Ma , chi son eglino * ini direte , co- 
testi duumviri? Io vi rispondo , che in tanta penuria di 
monumenti , e distanza di tempi , voglionsi avere h» con- 
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siderazione le conghietture . Opino pertanto èsser dessi i 
fondatori , o gli architetti della chiesa di s. Maria del ma- 
stro , sulla cui porta il marmoreo monumento esiste. La 
qual chiesa monsignor Pasqua in una sua Bolla del »585j 
conservata nell’ archivietto del nostro Capitolo , siccome 
m’ avvisa il suo dotto e zelante vicario don Reginaldo 
Longo , appellò Parrochia di s. Michele di Zannica , 
alias degli Angioli , oggi detta s. Maria del mastro. E mi 
si disse dal già di lei parroco Cagnetti , che questa in altre 
vecchie carte or denominossi de magistro , ed ora de ma- 
gistris . In somma io nella incertezza , e nel buio me ne 
rimango *J • •••*•■ 

Qual è il geometra , che tutto s’ affìge 
Per mìsTcrar lo cerchio e non ritruova , 
Pensando , quel principio , ond’ egli indige , 
secondochè leggiadramente cantando si espresse il fioren- 
tia poeta divino (i). Po trebbesi quindi opinare che sia il cal- 
ligrafo , qualora sotto le indicate tre sigle non due nomi , ma 
un solo si asconda. Imperciocché se fosser eglino stati senato- 
ri , principi , o vescovi come altri crede , sarebbesi al cer- 
to loro apposto il titolo , impiego o carica da essi allora 
esercitata. Kella piazza degli Orefici di questa capitale ev- 
vi la chiesa di s. Maria di Muschino , corrottamente de’ 
Meschini che, per ometter altri esempli , detta così ven- 
ne dal suo fondatore Sergio Muschino (2). E però a me 

( 1 ) Paracl. C. XXXIII. de’ cognomi gentil. P. IV. ». 
v. i33. ' 5. p. Sai. ; 

• (a) V. Geni Grande Orig. 
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non pare improbabile , che diversa non sia la origine c 
denominazione della stessa chiesa di S. Maria del mastro. 

Perlaqualcosa interpetro cosi le tre controverse paro- 
le TTIO MI K Iu , cioè u ro Kupit^ l 'uà vira , a Mi- 

chaelc Coni ne no lohannis filio ; ovvero Ku^iax» 

luewva a Michaele Siriaco Joannis filio , o pure M/jtarjX» 
Ku/»« J acuiva a Michaele Domini lohannis : dimanierachè 
ila cotest’ ultimo cognome potrebbesi ripetere quello di Don - 
gianni, Signorgianni , Sergianni , Sirioanni o Sirgio- 
vanni. Di esso Sirgiovanni cen'è ora esempio in Gera- 
ce , ed in Gerocarne, nel circondario di Soriano; e del 
Sirioanni l’Aceti (i) nello Stato di Arena ne riferisce un’ 
Opera Iosephi Sirioanni viri doctissimi col titolo , l’Apo- 
strofo interdetto , stampata in Venezia del 1714* Dal se- 
condo caso Ku/jfB IWjuwi» , a mio parere , ha potuto cor- 
rottamente dirsi Chirianni o Chiù rianni , a l pari che il 
cognome Chiurlia nella greca Città di Bari nacque da Do- 
mini Heliae , il quale nella stessa fu detto Kiuri Jlcliae, 
corrotto dal greco Ki ipios Dominus (2) . 

Il Tempio , dove è la lapida eretta , va sotto il tito- 
lo dell’ Assunzione di nostra Donna; ma volgarmente di- 
cendosi di S. Maria del mastro , questo nome conserva- 
to per volgar tradizione ci sembra indicare , che sia que- 
sto certamente fondato da qualche ricco artefice , detto for- 
se Zannica corrottamente in vece di Già unica , ovvero 
Giovanniccio. Io per altro non pretendo, che sia fatto caso 

(1) In Barr. fot. i6a. n. 4. 

(a) Grande Op. cit. P. ir. n . 3 . » 
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alcuno del mio opinare in questa guisa , quando migliori e più 
reconditi riscontri il tempo non tragga , come suole, alla lu- 
ce. Nè gran fatto mi compiaccio di ciò , dubitando alquanto 
meco medesimo, se l’uso de 'cognomi gentilizi , già manca- 
lo sotto i Longobardi (i), erasi nel 1084, epoca della in- 
scrizione , introdotto inGerace. Il eh. p. di Meo sotto l'an- 
no 1098 (2) ha ben notato , che in tal tempo, quasi niu- 
110 avea , specialmente la gente bassa , le casate , alme- 
no stabili nella famiglia. Di fatto , io non veggo adope- 
rali essi cognomi, cendiciotto anni dopoché erasi scolpita 
Viscrizion nostra , nelle Orme di cinque persone ecclesia- 
stiche della greca pergamena geràcese'in'data- 1 202' di Cri- 
sto , le quali veder si ponno nelle mie Osservazioni ( 3 ) sul 
cit. p. di Meo. Pertanto in tale incertezza e dubbio amerei 
meglio tradurre a Michaele et Iohanne , che sub Michae - 
le Iohanne , come riferisce il soprallodato Morisani. Per- 
ciocché da quest’ ultima versione rimarrebb’ esclhso il K 
isolato ed intermedio , che hassi a leggere Kw,-et ; e trattan- 
dosi di persone private , quai certo furono gli autori o 
fondatori del nostro Tempio ; la detta preposizione a o 
ab , sarebbe impropria s’ io non erro . 

Venendo in fine all’ epoca del nostro marmo , forza è 
pur dire, che il primo editore, giureconsulto e canonico Parla 
per la trascrizian -del medesimo , valuto siesi di qualche scia- 
gurato inesperto copista 5 e che prima di pubblicarlo per le 

(1) Mnffct Ver. ili. P. I. L. /. col. a 63 . 

(a) Amtal. diplom . To. IX l p. 65 . , t ' 

( 5 ) Osscr, sop. ale. luoghi degli a un. diplom. p. 43 . 11. 
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Stampe , ei non lo abbia confrontato , o fatto da perito sog- 
getto confrontare coll’ originale . Imperocch’ci non avrebbe 
altrimenti ignorata , dietro un tal riscontro , la precisa epoca 
di quello, compresa nelle 4 lettere numeriche, segnate con 
lineetta soprapposta , come fin dal secol d’Augusto costuma- 
ron anche i Romani ne’lor marmi. Nelle copie della iscri- 
zione incisa in legno, appo i celebri canonici Parla e Mo- 
Tisani , malamente vedesi distaccata la prima lettera di es- 
se quattro note numeriche , ed unita all’ antecedente ac- 
corciata voce ET. ETOTS , ovvero E TOC . A talché tra- 
dusse il Martorelli, come sopra è detto , anni 5 g 2 . Indict. 
VII. senz’ al tri mente riflettere , che ili tal anno correa la X. 
Indizione . Diede perù ben nel segno il Morisani, e prima 
di lui l’Auginieri , facendo risultare l’anno del mondo 65 q 2 j 
il quale anno giusta l’uso della Chiesa di Costantinopoli, 
introdotto in quella di Geracedopo il 968 , quando in tutta 
la Puglia e la Calabria da Niceforo Poca il rito greco ordi- 
nossi in vece del latino (1) ; cominciò nel primo di Set- 
tembre io 83 , e può corrispondere anco al 1084 di no- 
stra volgar era . 

Or si sa per ognuno di voi , che i Greci nella loro 
era comune segnavano gli anni della creaziou del mondo, 
che portava prima di Cristo 55 o 8 , secondo gli esatti cal- 
coli dell’ Allacci , e del Ducange (2). Quindi dalla pre- 
fi) Giann.Ist.civ. To. I. VediEccl.Occid.et Orient.perp. 
L.G.p. 4 ’ 3 . Meo an. 968. n.([. conscnsion. col. 1 1 edit. 1648, 

(a) Allat. disseti. de do- et Cang. Glossar, verbo Aonus. 
miìtic. et hehdomàd. Grave or. 

T. UT. 
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i3o Ma cui 

detta somma 65 q 2 , sottraendo 55 o 8 , risultane il mede» 
sim’ anno 1084 dell’era cristiana. Senza più intrattenermi 
su la dilucidazione ornai prolissa della lapida , giovami no- 
tare che al di sopra dell’ accorciata sua ultima voce tv%t~ 
ktu 1) ovvero iv%iKTm’o; , evvi la A , che è stata ommes- 
ea nelle incise copie suddette . Si ravvisa ella in questa 
conformità nelle sistine tavole testé citate.. E qui , usando 
le parole del prelodato nostro Dante Alighieri , 

■ Che spande di parlar sì largo fiume j 
la deboi navicella del mio debolissimo ingegno corse aven- 
do le tempestose , e torbide onde antiquarie , astretta ve- 
desi di calar le vele , e raccoglier le sarte . 



ridete quoniam non soTum mihi lahoravi , sed om- 
nibus ex quirentibus veritatem . Eccles. cap. 24. v. 47.. 
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SOLUZIONE 


DI ALCUNI PROBLEMI RELATIVI ALLE CURVE CONICHE 
ED ALLE SUPERFICIE GENERATE DAL RIVOLGINE SITO DI ESSB 
INTORNO A’ LORO ASSI PRJMAR11 , 

ESEGUITA COLL'ANALISI DEGLI ANTICHI GEOMETRI 
D A 

FRANCESCO PAOLO TUCCI. 

Letta nell’ Adunanza de’ 24 Agosto 1812. 

PARTE I. 

Sulle tangenti comuni a due curve coniche . 


Il problema di cui sono per occuparmi nella I. 
parte di questa Memoria consiste in adattare una tan- 
gente comune a due date curve coniche . Colle risorse 
dell’ Analisi moderna potrei dargli bentosto una soluzione 
applicabile ancora a due curve di genere qualunque (*) } 

(*) Infatti dinotando con x , ; x , y le coordinate rettangolari de’ 

contatti della tangente richiesta colle due curve rappresentale dall’ equa» 
xioui 

f(x,y)=o (»)./(*’. y ) = » (=0 

si avranno ancora fra quelle ignote l’ equazioni 

y —* =*— ( * ) — ( 3 ) > y —y = — (*—*’) — ( 4 ) » 

dx dx 
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ma non avendo altro scopo se non che di rinvenire nn 
metodo facile, onde graficamente condurlo a fine qualora 
si restringa alle curve coniche , giudico dover seguire in 
preferenza l’Analisi degli antichi Geometri , come quella, 
che ravvicinando insieme assai meglio dell’Algebra moder- 
na le proprietà individuali delle figure , intorno alle quali 
si versano le quistioni, conduce naturalmente a risultati 
più semplici . 

2 . Tutte le combinazioni possibili, che due a dne pos- 
sono aversi dalle quattro curve coniche , ascendono a die- 
ci . Quindi per adempire completamente il mio oggetto 
mi converrebbe risolvere dieci problemi diversi . Ciò non 
ostante io li riduco a tre soli . Suppongo nel I. che amen- 
due le curve date siano prive di centro , ed in questo mo- 
do non risolvo che un solo di que’ dieci problemi, quel- 
lo cioè in cui suppongansi date due parabole . Rei II. sup- 
pongo che ambe le curve date abbian centro , onde ne 
avviene clic questo solo problema equivale ad altri sei di 
quo' dieci . Fra essi , quello in cui son dati due cerchi è 
il più semplice ; ma io non me ne occupo, essendone fa- 
cilissima e già nota la soluzione . Finalmente suppongo nel 
III. ebe una delle curve date abbia centro e l’altra ne 

Una delle quali appartiene alla retta, che ha per coordinate x e toc- 
ca la prima curva ; e 1’ altra viceversa dinota la retta che ha per coor- 
dinate x , y , e tocca la seconda curva. Nè sarà inutile l’osservare che 
io luogo dell’ equazioni (3) e (4) ai potrebbe far uso di una di esse , e 
djr djr 

dell' equazione — = — , eh’ è il risultato di amendue . - , 

Jx Jx' 
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sia priva \ e quest’ultimo problema comprende, com’ è 
chiaro, i tre rimanenti. • 

. •» 

PROBLEMA I. 

3. Date due parabole di sito e di grandezza, adat- 
tar loro una tangente comune . 

‘ . * li. • ’ 

Analisi Geometrica. 

Fig. I. Siano i punti A e B , e le rette MN e PQ 
i rispettivi fuochi e le rispettive tangenti verticali delle da- 
te parabole , che per maggior nettezza della fig. non si 
veggono disegnate . La richiesta comune tangente sia con- 
trassegnata da MQ, ed i punti M e Q ove incontra le 
tangenti verticali delle due curve , si uniscano co’ ri- 
spettivi fuochi A e B mediante le rette AM e BQ , le quali 
per una proprietà conosciuta della parabola saranno per- 
pendicolari ad MQ . 

Ciò posto } suppongo per un momento risoluto il 
problema , e mi avveggo che menando per B la BL paral- 
lela ad MQ finché incontri AM in L , debba il punto L 
allogarsi nella data periferia del cerchio avente per diame- 
tro AB , e risultarne BQ eguale ad ML , cosicché suppo- 
nendo AR eguale ad ML , la parallela condotta pel pun- 
to R alla* PQ sarebbe data di sito: poiché dovrebbe taglia- 
re dalla AB la parte AD uguale alla data BC . Ora le se- 
zioni opposte dell’ iperbole son quelle appunto, che taglia- 
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te comunque da una retta, le parti di questa che riman- 
gono fra la curva e gli assintoli sono tra loro uguali . Dun- 
que per risolvere il problema si deve costruire l'iperbole, 
che abbia per assintoli le rette date MN, DR , ed in mo- 
do che passi pe ’l punto dato A . Le intersezioni di essa 
col cerchio che ha per diametro AB unite col punto A 
per mezzo delle rette corrispondenti, daranno negl’ incon- 
tri di queste con MN altrettanti punti , da’ quali elevando 
le perpendicolari ad esse rette , ciascuna risolverà il pro- 
blema . 

4- Giova osservare che supponendo MN parallela a 
PQ,ed a tal fine rappresentata da MN' , il problema di- 
venta piano (*)r poiché dovendo essere ML uguale ad AR, 
in questo caso rL luogo del puntò L sarà la retta D'L pa- 
rallela a DR ovvero a PQ, e condotta per lo punto U 
lontano da A' quanto BG . Le intersezioni di essa colla 
circonferenza del cerchio descritto sopra AB daranno le 
due soluzioni , delle quali il problema è capace nel suppo- 
sto caso . . ' i . . 

* ■; /.* ; t 

■ • f • w % » 


p) Un problema dicevi piano , secondo lo stile degli Antichi , qua- 
lora possa costruirsi colla scambievole intersezione di due linee rette o cir- 
colari comunque combinate t . ... . \. 
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5. Date di grandetta di specie e di silo due cur- 
ve coniche fornite di centro , adattar loro una tan- 
gente comune j n .) . 

!.. -liti !■: i V '■* •'!•!* *•» ù ■ • 

oiAjtamm Geometrica 

t • f • *r * r » * * f 

! • '.ili !•)•)! !!•«*: fc, Fj . li. . ' ■ l ’ 

Fig. 2 . Siano MAN, M'A'N' le due curve date , ef 
supposto risoluto il problema , dinoti MM' la tangente ad 
esse comune . Si uniscano i centri C , C' delle due eurve , 
ed i diametri aA, a'A' che ne risultano abbiano gli altri 
CB ,: G ( B* per loro coniugati . MP , M'F siano le or-: 
dinaté'chj! da' punti ignoti M, M' si possono condurre 
diametri Aa , A a , e le rette M'Q* , BT)’ siano ancora 
parallele a BC . Sapposta finalmente Mp parallela ad Aa, 
si prolunghi , se bisogna , la tangente comune MM' finché 
incontri i diametri Aa e BC ne’ punti T , t . 

Ciò posto ; essendo le tre rette Ct, CB, Cp continua- 
mente proporzionali, sarà i .. 


ossia 


Ma 


V start* 


Ct : Cp t: CB : Cp j, 

a :» 

Ctt MP :: CB : MP . 


2 a 




•« 


w 


Ct: MP li CT : TP:: CT. TP : TP : 
dunque sarà 

i t*iL 4i 

CB : MP : ; CT . TP : TP . 
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Ora essendo le rette CT , CA , CP aneli’ esse in con- 
tinua proporzione , il quadrato di CA sarà eguale al ret- 
tangolo di PC in CT , onde togliendone di comune il qua- 
drato di CT , rimarrà il rettangolo di AT in Ta uguale 
al rettangolo di CT in TP , ed in virtù dell’ ultima pro- 
porzione ritrovata , sarà il quadrato di TP al quadrato di 
P-M come il rettangolo di AT in Ta al quadrato di CB. Quin- 
di descrìvendo su’ 1 diametro Aa il semicerchio Ama , e 
conducendo per T 1’ ordinata Tm , sarà 
TP ; PM : ; Tm : CB . 

Similmente si dimostra 

TP' : P'M' : : Tm' : C'B' , , ». 

ove il quadrato di Tm* suppongasi eguale al rettangolo di 
A'T in Ta* . Ora per la somiglianza de’ triangoli M'PQ 1 , 
U'C'D' si ha 

P'M' : P'Q' : : C'B' : C'D'; 

dunque per egualità ordinata da questa proporzione e 
dalla precedente si avrà 

TP : P'Q’ : : Tm' : C & , ; . . • 
e dividendo sarà j ' ’ 

TO' : Q'P :: Tm'-C'D’ : C'D\ 

Ma per la somiglianza di que’ triangoli sta pure 
Q'P : Q'M' :: C'D' : D'B', 

dunque nuovamente per eguaglianza ordinata da questa 
proporzione e dalla precedente si ricaverà 

TQ' : Q'M' :: Tm'— CT? : D'B', 
e supponendo condotta una retta Ss parallela ad Aa e di- , 
stante da essa per quanto è la retta daja C'D' , 1’ ultima 

’ . . i • : 
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proporzione si cambierà nell’ altra 

TQ' : Q'M' : : Rm' : D'B' . 

^Laonde essendosi prima trovato 

TP : PM : : Tm : CB , 

ed essendo fra loro eguali le due prime ragioni di queste 
analogie a causa de’ triangoli simili TPM e TQ'M', saran- 
no ancora eguali le seconde} vai quanto dire che T111 sta- 
rà ad Rrn' nella data ragione di CB a D'B' : ed essendo 
un cerchio il luogo del punto m, sarà un'ellisse data quel- 
lo del punto m' . Ma in virtù della supposizione fatta più 
sopra che il quadrato di Tm' sia uguale al rettangolo di 
A'T in Tu' , lo stesso punto in' deve ritrovarsi nell' iper- 
bole parilatera il di cui centro è C' , ed A' a' I* asse pri- 
mario } dunque nell* intersezione di questa iperbole e della 
precedente, ellisse esisterà il vero ed ignoto punto m' che 
mena, com'è chiaro, alla soluzione del problema. 

PROBLEMA in. 

6 . Date di grandezza di specie e di sito due cui'- 
ve coniche , una delle quali abbia centro e V altra ne 
sia priva , adattar loro una tangente comune . 

Analisi Geometrica. 

I ’ 1 *' * 

Fig. 3 . Siano MAN ed M'ATS* le curve date, la pri- 
ma delle quali abbia il punto C per centro mentre l'al- 
tra n* è priva , ed in conseguenza è parabola . Si meni 
T . ìli . 18 
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per C la parallela aa' all’asse della parabola, tal che A'a 
sia nn diametro di essa ; e supposto che MM' dinoti la 
tangente cercata , si faccia rispetto alla curva MAN la stes- 
sa costruzione del problema antecedente . Riguardo poi al 
diametro A'a' della parabola , le rette A'B' e I V M' ne sia- 
no rispettivamente il semiparametro e l’ordinata in sito 
fra lor parallelo , e per l’ estremo lì 1 sia condotta B'D' pa- 
rallela a CB . 

Ciò posto 5 per quel che riguarda la curva MAN do- 
tata di centro , si perverrà come nell’ antecedente problema 
all’ analogia 

TP : PM : : Tm : CB . 

Riguardo poi alla parabola è da osservarsi che es- 
sendo la sottangente P'T doppia dell’ascissa P'A' , ed A'B* 
metà del parametro, sarà il quadrato dell' ordinata P'M.' 
eguale al rettangolo di P’T in A'B' . Quindi ne risulterà la 
proporzione 

TP' : P'M' : : P'M' : A'B' } 

ma per la somiglianza de’ triangoli P'M'Q' cd A'B'D' sta 
P'M : P'Q' :: A'B' : A'0 : 
dunque sarà per eguaglianza ordinata 

TP' t P'Q' ti P'M' : AD, 

e dividendo 

TQ' : Q'P' : r P'M'- MIX : A D' j 
ed essendo per la somiglianza de’ medesimi triangoli 
Q'I V *. Q'M' : i AD : D'B' , 
sarà nuovamente 

TQ' : Q'M' :: PM'- AD' ; D'B', 
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ovvero, supponendo Ss parallela ail Aa e distante da essa 
per la retta data A'IT , ed inoltre Tra' uguale ad MV , 

. TQ' : Q'M' : ; Rm' : D'B' . 

Ma poc' anzi si è indicato che in virtù della curva MAN 
sta , 

TP : PM : : Tm : CB 5 

dunque essendo eguali fra loro le prime ragioni di queste 
due ultime analogie a motivo de' triangoli simili TPM, e 
TQ'M', lo saranno benanche le seconde j cioè a dire la ret- 
ta Tm serberà ad Rii/ la data ragione di CB a D'B', ed ni 
luogo del punto m' sarà, come nell* antecedente proble- 
ma , una data ellisse. 

Essendosi intanto supposto Tm' eguale a PAI' , sarà 
il quadrato di Tm' uguale al rettangolo dell’ ascissa A'P f 
ovvero di A'T nel parametro 2A'B' . Quindi un altro luo- 
go geometrico del punto tu' sarà la parabola descritta col 
parametro principale aA'B' ed intorno all’ asse indefinito 
A'a . Dal che ne avverrà , che le intersezioni di questa 
parabola coll’ ellisse pocan/.i accennata determineranno il 
silo del punto ignoto m' , per mezzo del quale si pervie- 
ne alla comune tangente che si cercava . 

7. Questo problema non meno che il precedente in 
alcuni casi diviene anche piano di sua natura a somiglian- 
za del primo ( n.. 4 ) • 1 ° l ,cr 110,1 intrattenermi in detta- 
gli convenienti ad un trattato completo delle curve coni- 
che anzicchè ad una Memoria , mi contenterò di enunciar- 
ne due soli, e forse i più rimarchevoli. Il primo caso ha 
luogo quando i diametri CB e CB' , che sono c*>ujugati 
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a’ due Aa cd A'a' posti per dritto , sono fra loro paralleli , 
ovvero ( se la curva M'A'A' sia una parabola ) quando 
le rette CB ed ATI' , una delle quali è diametro coniuga- 
lo , c 1’ altra è tangente verticale a’ rispettivi diametri Aa 
ed A'a! posti a dirittura , sono fra esse parallele. Ha luo- 
go poi il secondo caso, e compete ugualmente a tutti tre i 
problemi dianzi risoluti , qualora un fuoco di una delle 
curve date coincido con un fuoco dell' altra . 

8. Chiuderò la I. parte di questa Memoria osservando. 
Che il problema in essa trattato conduca al risolvimento 
di molti altri non men difficili che graziosi . Per accennar- 
ne alcuni , suppongo che si voglia condurre una tangente 
ad una data curva conica , in modo che tagli da un 
angolo dato un triangolo di superficie data : questo pro- 
blema sarà sciolto immediatamente con adattare una tan- 
gente comune alla data curva, ed all’iperbole che ha per 
assintoti i lati dell'angolo dato, e per potenza (*) il dop- 
pio della superficie data . Che se la tangente da condur- 
re ad una data curva conica debba tagliare da un 
angolo dato due rette verso il vertice di una data som- 
ma , basterà adattare la tangente comune alla data curva, 
ed alla parabola che tocca ciascuno de' lati dell’ angolo da- 
to in un punto distante dal vertice quanto è la data som- 
ma , ed ha per asse la bisecante di quell’ angolo . Così pu- 
re volendosi adattare una tangente ad una curva coni- 
ti) Intendo per polenta dell' iperbole il rombo ebe si ba dal con- 
giungerc gli estremi del! asse primario con que’ del secondario. 
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ca , in modo che tagli da una parabola data un seg- 
mento di superficie data , basterà tagliare dalla parabola 
il dato segmento mediante un'ordinata all’ asse, e descrit- 
ta intorno al medesimo asse e dalla stessa parte un’altra 
parabola ugnale alla prima , ed avente per vertice il punto 
in cui tale ordinata incontra quell’asse, la tangente co- 
mune alla parabola così descritta ed alla curva data , sarà 
la retta che si cerca (*) . 


(*) Perchè meglio si conosca 1* andamento delle indicate soluzioni , 
non dispiaceri al lettore che io gli ricordi le tre seguenti proprietà di 
alcune curve coniche . 

I. Il triangolo che una tangente qualunque dclC iperbole taglia dal - 
T angolo aisintotico , i in superficie metà della polenta . 

II. Se si allattino le tangenti a due punti del perimetro parabolico 
ugualmente distanti dal vertice , qualunque altra tangente applicata ad un 
punto intermedio taglierà da' lati dell' angolo compreso dalle prime , due 
rette verso il vertice di una somma costante . 

III. Se due parabole uguali e rivolle dalla stessa parte sieno descrit- 
te intorno ai medesimo asse, ed abbiano vertici diversi ; le tangenti appli- 
cate alla parabola interna taglieranno dalla parabola esteriore segmenti 
uguali di superficie. 

Per le dimostrazioni degli enunciati teoremi si consultino fra le altre, 
T eccellenti istituzioni di sezioni coniche del nostro Ah. Gwnnaltssio e 
del Padre Grandi . — 
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P A R T E II. 

o . 

iju’ plani condizionati a passar per un punto , 
cd a toccare due superficie generate dal rivolgimento 
di due curve coniche intorno a' loro assi primarii . 

9 . Xo mi propongo in questa II. parte di determinare un 
piano che passi per un punto dato , e tocchi le super - 
fide generate dal rivolgimento di due date curve coni- 
che intorno a ’ loro assi primarii (*) . I casi che tal pro- 
blema racchiude ascendono anche a dieci , come quc’ della 
tangente comune a due curve coniche ( n. 3 ) , ma fortu- 
natamente si riducono tutti ad un sol problema in virtù 
del seguente 


(*) Per giungervi con un metodo analitico e generale , suppongo dino- 
tate da a , b , c le coordinate rettangolari del punto dato, e dax,jr,z; 
m , y , z quelle de' punti ne’ quali il richiesto piano tocca le superfìcie 
date . Si avranno fra queste ignote 1’ equazioni alle dette superfìcie che 
rappresento con 

/ ( * , y » * ) = « (0 > / ( * i y * * ) ~ ° W» 

e le duo 

dz dt dz dz 

* - * — — ( - x H — ( x) (3) ,*-*' = — (* H — (yj) (1), 

dx dy dx dy 

delle quali una esprime il piano che ha per coordinale x , y , z t toc- 
ca la prima superficie j e 1* altra appartiene al piano che ha per coordi- 
nate x , y , z , e tocca la seconda superficie . Inoltre dovendo il piano 
richiesto passare per lo punto dato , le anzidetto due equazioni sussiste- 
ranno tuttavia qualora si sostituiscano a , A , c in vece di x , y , z nell’ 
equazione (d) , ed in luogo di x , y , z nell'equazione ({) . Quindi si 
avranno le altre due 
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( 


Dimostrazione. 

I. Sia la supposta superficie generata primieramente da 
un cerchio , cioè a dire sia sferica . Sarà chiaro che la per- 
pendicolare abbassata dal suo centro ( col quale i di lei 
fuochi si confondono ) sopra qualunque piano tangente lo 
incontri nel contatto, e che perciò questo punto d’ incon- 
tro cada nella stessa data superficie sferica . 

Fig. 4- II. Sia ora la superficie BAM generata dal ri- 
volgimento di una parabola intorno al suo asse AN , edt 
M sia il punto dove un piano la tocchi . Il piano MAB 

dx dz di' dz' 

* - * = — ( ° - * ) H C h -r) (5) » e * *’ =“ ,( a - * ) d ( b -/) (fi). 

dx dy dx dy 

Che se i tre «ss! coordinati si facciano passare per lo punto dato , 
come allora a , b , c svaniscono , le ultime quattro equazioni diverranno 
dx dt . dì dì 

H y (3)' , * = — * + — y (4)' 

dx dy dx dy , 

dz dz dz\ di . % 

* H r (5)' , *‘ = — * + — y (6)' 

dx dy dx dy 
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io. Se da uno de' fuochi della superficie genera- 
la dal rivolgimento di una data curva conica intorno 
all’asse primario , si abbassi la perpendicolare sopra 
un piano tangente della superficie stessa ; il punto d’ 
incontro cadrà in un’altra superficie data. 
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disteso per 1’ asse e per lo punto del contatto interseghi la 
superficie nella parabola generatrice MAB , il piano tan- 
gente nella retta MT (che Sarà tangente alla parabola inM), 
ed il piano perpedicolare all’ asse dal vertice A nella retta 
AT, che sarà benanche tangente della parabola in A . Sia 
inoltre MN ordinata all’asse AN , ed il piano circolare 
MHB da essa generato nel supposto rivolgimento s’ incontri 
col piano tangente alla superficie nella retta MS, eh' esser 
dee tangente del cerchio MHB nel punto M . Finalmente 
si unisca l’intersezione T delle due tangenti AT, MT col 
fuoco F della parabola mediante la retta FT . 

E poiché l’asse AN e quindi il piano MAB in cui 
giace è perpendicolare al piano MIIB , cd MS lo è alla lo- 
ro comune sezione MN , sarà MS ed in Conseguenza il 
piano tangente che la contiene , perpendicolare benanche 
al piano MAB } onde la retta FT che giace in quest’ ulti- 
mo , ed è perpendicolare alla loro comune sezione ( n. 3) 
lo sarà eziandio al piano tangente , e ciò nondimeno il 
punto T cadrà nel piano perpendicolare all'asse nel 
suo vertice . 

III. Sia finalmente la superficie BAM generata da un’ 
iperbole o da un’ellisse. Supponendo essere AT il cerchio 
generato dal piano MAB nella sfera che ha per diametro 
l’ asse primario , la circonferenza di esso esprimerà il luogo 
geometrico de’ punti, ove le* perpendicolari abbassate da* 
fuochi sulle tangenti incontrano quest’ ultime (per una cono- 
sciuta proprietà delle curve coniche dotale di centro , con- 
simile a quella indicata perla parabola nel n. 3.). Servirà 
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poi quanto al resto la stessa dimostrazione quassù recata , e 
si troverà per luogo de'punti ove le perpendicolari da' fuo- 
chi su’ piani tangenti incontrano quest’' ultimi , la super- 
fìcie della suddetta sfera . 

1 1 . In seguito del Lemma stabilito , qualora per un 
punto dato voglia condursi un piano che tocchi due su- 
perficie generate dal rivolgimento di curve coniche intorno 
a’ loro assi primarii, io supporrò abbassata da un fuoco di 
ciascheduna la perpendicolare su ’1 piano richiesto , e do- 
vendosi il di lei piede allogare in una data superficie ( pia- 
na , o sferica ), si troverà pure nella comune intersezione 
di quest’ ultima col piano tangente , Quindi non rimarrà 
che a risolvere U 


PROBLEMA. 

ia. Condurre per un punto dato un piano , sopra 
del quale abbassando le perpendicolari da due altri 
punti dati , lo incontrino nelle contieni sezioni di esso 
con due superficie date , siano quest ’ ultime amendue 
piane , amendue sferiche , od una piana e V altra 
sferica . 


Analisi Geometrica. 

% 

Fig. 5. Sia C il punto pe’l quale debba esser condotto 
il piano cercato , ed AM , BQ siano le perpendicolari ca- 
late su di esso da punti dati A, B , che Io incontrino ne’ 
T. Iti. 


*9 
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punti M e Q comuni al piano richiesto ed alle due super- 
ficie date ( le quali per semplicità non sono disegnate nel- 
la figura ) . S’ intendano unite le rette MC , QC determi- 
nanti del piano richiesto MCQ : saranno esse rispettivamen- 
te perpendicolari ad AM , BQ , e quindi M , Q cadranno 
nelle superficie sferiche descritte co’ rispettivi diametri dati 
AC , BC ; ina essi debbono ancora trovarsi nelle due date 
superficie : dunque si giaceranno nelle rispettive intersezioni 
delle prime colle seconde . E siccome fra le due date su- 
perficie non ve ne ha d’altra specie che piane o sferiche , 
e le intersezioni di queste con una superficie sferica son 
cerchi; così i luoghi de* punti M e Q saranno due cerchi 
dati , che rappresento in prospettiva con MM' , QQ* . S; 
rifletta impertanto che le AM, BQ come perpendicolari ad 
uno stesso piano MCQ , debbano riuscir fra loro parallele , 
e la quistione si ridurrà immediatamente a condurre per 
due punti dati due rette parallele fra loro , ed in guisa 
che passino rispettivamente per le circonferenze di due cer- 
chi dati nello spazio , o più semplicemente , a condurre 
sulle superficie di due coni dati , due rette fra loro 
parallele . Ora ecco in qual modo io risolvo questo pro- 
blema . 

S’ intenda condotta per lo punto dato B la retta 
BO' uguale e parallela all’asse AO del cono MAM* , e diste- 
so per O* il piano RR' parallelo ad MOM' , sopra eli esso 
descrivasi col centro O* il cerchio RR' uguale al cerchio 
MM? . Sarà chiaro che la retta BQ debba passare per la 
circonferenza del cerchio RR' , e che la retta BR debba 


% 


Digitized by Google 



(ji'RVB Coniche 1^7 

riuscire ugnale ad AM : poiché tutto è lo stesso ne’ due 
coni MAM' , RBR'. Ora il punto R cade altresì nella su- 
perficie del cono QBQ' , e perciò deve ritrovarsi nella cur- 
va conica RSS'S'' che il piano del cerchio RII' genera nel- 
la data superficie 5 dunque il punto R sarà determinato 
dalle intersezioni del cerchio RR' colla curva conica RSS'S". 

Nota così la retta BR e quindi il punto Q , se le 
condurrà per A la parallela AM , ed unite le rette MC c 
QC, si avrà in MCQ il piano domandato . 

1 3 . Se il piano cercato si voglia condurre per due 
punti dati B , C , ed in modo che la perpendicolare abbas- 
sata da un altro punto dato A lo incontri nella comune 
intersezione di esso con una data superficie piana o sferica, 
supponendo in Q il piede dell’ ignota perpendicolare AQ, 
sarà questa retta perpendicolare alle due BQ , CQ$ onde 
il punto Q resterà determinato dalle intersezioni delle su- 
perficie sferiche aventi per diametri le rette dule AB, AC 
e della superficie data . Questo problema servirà a condur- 
le per due punti dati un piano , che tocchi la super- 
ficie generata dal rivolgimento di una data curva coni- 
ca intorno al suo asse primario . 

14. Un altro problema necessario a completare la teo- 
ria de’ piani tangenti alle superficie generate dal rivolgi- 
mento delle curve coniche intorno a’ loro assi primarii, 
consisterebbe in adattare un piano tangente a tre di 
siffatte superficie (*) ; ma siccome questo problema tra > 

(*) Per darne una soluiiono analitica cd applicabile a tre superfi- 
cie qualunque , dinoto con le coordinate rettangolari ( jr , y , * ), 




\ 
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ciotto in equazione , risulta di un grado superiore al quar- 
to, ne sarà impossibile il risolvimento, qualora vogliasi ri- 
durlo alla combinazione di due luoghi piani o solidi de- 
gli Antichi (*), come io mi soq proposto di fare in, que- 
sta Memoria . 


1 


( y\ *' ) , ( ■*", y, 1 " ) i punti ove il richiesto piano tocca le superfi- 
cie date . Avrò prima di tutto fra le dette nove ignote T equazioni alle 
date superficie , che rappresento con 

/(*,,, x) » o (.),/ (*\y, a*) c=o( a), =o(3). 
Inoltre T equazioni • • 

(*-*) + — (y-J') (4), *"-*=-( *"-*) + -(/->) (5) 

dx dy ' dx dy 

esprimeranno che il piano tangente alla I. superficie nel punto ( x , y , x ) 
è obbligato a passare per gli altri due ( x , y , «' ) , ( x" , y" , . 

Per somiglianti ragioni avrò 

dz dz dz 

%- *'=— ( *- * ) + -{y-y ) ( 6 ) , *'= — ( *’ ) H — (y"~y) (7)* 

dx' dy dx dy 

e finalmente 

dz dz" dz" dz 


*•• = -( *’ ) + - (y-y ) (8) , z- z"= - ( x- x")+ - ( Y-y" ) (9); 

dx dy" dx" dy" 

con che il numero dell’ equazioni pareggerà quello delle ignote a ritro- 
vare . 

(*) L’ ellisse , la parabola , e l’ iperbole chiamansi luoghi iolidi , giu- 
sta il senso degli Antichi; e per analogia problemi solidi si dicon quelli, 
per la di cui costruzione debbansi combinare o due qualunque di tali cur- 
ve , oppure una sola ed un cerchio . 
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OSSERVAZIONI 


\ \ 

SOPRA DI ALCUNI NUOVI MONUMENTI ECLANES1 

DI RAIMONDO GUARLNI 

\ 

Lette alla Società nell' Adunanza 
de ’ 5 Gennaro 1817. 


G orre ornai il settimo anno , da che son io occu- 
pato a raccoglier le notizie appartenenti alla Famosa città 
di Eclano . Esposta questa città prima a tutte le crisi e 
della venuta di Pirro nell* Italia , e della prima e seconda 
guerra punica \ in seguito a quella della lunga lotta del 
Sannio intero col gran colosso romano fino all’epoca de- 
solante di Siila \ abbandonata in fine all’ obblio per secoli 
e secoli dagli esteri non meno, che da’ nazionali } non era 
certamente nella jtosizione più favorevole di somministrare 
i materiali opportuni a rischiararne la storia. Adonta non 
di meno di tutto questo , ne fornì in sì buon numero al- 
le nostre diligenze , da formarne un più che giusto volume, 
come può vedersi dalla nostra seconda edizione sopra tut- 
to delle Ricerche su quest’ antica città . Ne* due anni 
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seguenti noii mancò di somministrare nuova materia per 
due altre dissertazioni annesse , come ben sapete , all’ 
opera accennata (i) . Ho raccolto novelli monumenti da 
questo suolo non ancora del tutto sfruttato . Essi forma- 
no 1' oggetto del presente lavoro , che sottopongo al savio 
vostro giudizio . Comincio da alcune novelle iscrizioni , 

I. 

D. M f . 

BENEMERENTI 
C. MAMERCIQ 
PROC ... 0 
SACERDOTI . ET 
DECVRIONI . CO 
IVNX. FEC1T . QVA. 

CVM . EO . VIXIT . AN 
NIS . L . MENSfBVS . V 
ET. DIEBVS . XV HII 

Questa iscrizione mi è stata comunicate dal mio gen- 
tile e dotto collega Sig. Antonio Casazza . Si è : ritro- 
vata nell’ agro celanese a Panie rotto sull’ Appia . Mi 
si permetteranno alcune poche osservazioni relative alla 
lettura , e miglior intelligenza della medesima . 

t. Noto la parola benemerenti messa alla testa dell’ 
epigrafe , dove per 1’ ordinario appiccasi al fine . Ma nou 
mancano esempj simili , comunque più rari . ( 2 ) 

( 1 ) Ricerche sul P antica va irti ab 

città di Belano . Seconda E dii. l. calpvb.mvs avvi 

nella Stampella Reale . wvs. qvae vixit. ax. sii. 

(2) BXNBMEREaTl * SI. VI. U. XIII.- 

vihginiab Fabret. Cap. 1 . p ■ Si. 

I. REMSUAE. SER M. LX. 
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2. La omissione del prenome paterno di Mamercio, 

e del nome della Tribù . Quanto ai primo , se ne incon- 
trano esempj senza numero ne’ monumenti posteriori a’ 
tempi della repubblica . Forse fu poscia creduto superfluo 
un tale avviso, supponendosi, che i primogeniti andavano 
comunemente marcati col prenome paterno . Quanto all* 
affare della Tribù , questo silenzio fa presumere con fon- 
damento , che il nostro marmo non oltrepassi i tempi 
Tiberiani , essendo noto, che in quest’epoca le Tribù ro- 
mane private del diritto del suffragio riceverono il loro 
colpo fatale . (i) • 

3. PROC « . . O . si renderà Proculo , o Processo , co- 
gnome di C. Mamercio . Mi sento più inclinato al primo 

4. Tacesi il nome della moglie di Mamercio . Non so- 
no siffatte reticenze inusitate , ma non sono per questo co- 
muni. Nel genere patetico valgono assai più delle tiritere 
esprimenti il nome dell’autore del titolo funebre. Per questa 
stessa ragione io mi sento assai più affetto da quella for- 
inola semplicissima : cum co vixit an. L. M. V. D. XVIIII ; 
che da quelle viete chiacchiere : sine ullo iurgio , sine 
itila querella , ec. che Dio sa quanto possano esser vere. 

5. Se il prolungamento orizzontale dell’ astuccia destra 
dell’ A della 7. linea non è un residuo del dittongo AE 
scritto in sigla , si potrebbe sospettare , che il femminile 
di qui uscisse anche in A , come ne’ composti : siquis , 
siqua } nequis , nequa. Ma non intendo compromettermi 

» , 

« • . • t « . 

(1) Tacit. Annal. L. 1. Cap . i5. 
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per questo senza monumenti più sicuri • Passiamo dalli, 
scorza al midollo . * 

6 . C. Mamercio è Sacerdote , e Decurione insieme 
di Eclano , che non occorreva accennare nel marmo , es- 
sendo morto nella sua patria . Che poi il di lui Sacerdo- 
zio sia stato contemporaneo al Decurionato , è evidente 
dalla congiunzione ET messa di mezzo all’uno e all’altro . 
Nè questo deve far meraviglia . Il Sacerdozio innestato ori- 
ginariamente sulla degnila regale si è veduto costantemente 
a fianco delle cariche più luminose dello Stato . Era Ponte- 
fice Massimo P. Licinio Crasso, quando fu Console, e 
Collega del famoso Scipione ( 4 ) • Anzi fin da' tempi di 
Giulio Cesare il ponteficato massimo si assettò così bene 
sul lauro imperiale , che per più secoli , e fin sotto gl’ 
Imperadori Cristiani , non seppe più distaccarsene . In fatti 
dal gran Costantino fino a Giustino padre inclusivamente, 
cioè fino al 527, in monumenti per altro gentili, incon- 
transi di tratto in tratto Imperadori Cristiani col titolo 
di Pontefici Massimi 5 ed essi dovettero tollerarlo per sag- 
gia economia di Stato . La sola milizia era incompatibile 
col Sacerdozio, ove però non si fosse trattato de beilo 
Gallico } elio in questo caso anche i Sacerdoti affibbiar si 
dovevano il cingolo militare . Restisi dunque il buon Mainer- 
cio e Sacerdote, e Decurione ad un tempo, e con ciò, a 
parola di Plinio , ( 5 ) alla testa di sesterzj centomila , 

(4) Liv. Lib. XXV1IL ' (5) Lib. 1 . Cap. XIX. ad 

Cep. X X. Finnuin. 
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Non vedendosi espresso alcun Tempio , o Nume partico- 
lare , cui fosse addetto il Sacerdote Mamercio , convien 
concludere , che egli appartenesse al Collegio generale de* 
Sacerdoti , che sotto la presidenza del Pontefice Massiino 
regolavano gli affari della religione , e che spiegavano giu- 
risdizione su’ministri inferiori (t). 

Il nome Marnercitts sembra discendere da Mamer- 
cus , prenome- noto nella Gente Emilia*, ed entrambi è 
chiaro che provengono dalla parola Rlamers , o Mars. In 
marmo Cristiano del 5:22 presso de Vita (2) vedesi un 
Mamercio Marcellino. Un altro Mamercio (anuario osser- 
vasi in un celebre marmo . Avellinese riferito dal Grutero( 3 ) 
e nel Tesoro Muratoriano ( 4 ) ed il quale ha meritate le 
cure del sommo Mazzocchi ( 5 ), del nostro dotto Gennaro 
Grande (6), dello Zaccaria (7) c finalmente dell' eruditissi- 
mo nostro amico Mons. Lupoli nel suo Iter Venusinum (8). 

Nè debbo mancar di avvertire che in altro marmo di 
Monte forte pubblicato dallo stesso egregio Prelato leggesi 
un C. Mamercio Proculo appunto come nella nostra iscrU 
zione (9). 

, : = . \ > 


( 1 ) Vedi Aula A ntiqu. Ro- 
man. Par. lì. Cap. VI. I. 

(a) Antiq. Benev.p. i/j». 

(3) Pag. CCCXXXIV. n\ 

(4) Pag. DCCXVI. n. 4 . 

(5) Tab. /feraci. p.ìój.Seg. 

T. III. 


( 6 ) Origine da'cognomi geni 
tilizj. 

(7) Istit. Ant. Lap. lib. II. 
cap. I. 

( 8 ) Pag. 5j. e segg. 

(y) Iter Venus. p. a6. 

20 
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in. iviuuvuiv 

..... svo. ti?, nn dis. ..... 

VM. POPVLO. DE. . . 

HONOREM. S. 

IAI. QYI, EID ....... 

ST. riS- E. LEGA ..... 

_/L SERVATO. IV 

..... II. DEDICATION . . .... 

• REI. AVG. ffe. XX. . . • V- • 

..... riS. Vili. DIVIDI. I. . ... 

..... A. FI LIA. EX. TEST. POS 
Elegantissimi sono i caratteri di questa monca iscri- 
zione esistente in Mirabella presso i Signori Cappucci. Es- 
sa è tagliata di lungo da ambi i lati , onde servisse poste- 
riormente di base a non so qual oggetto cristiano , come 
apparisce da una croce ben delineata nel rovescio della 
medesima lavorato in forma convessa. Con questo scem- 
pio la nostra epigrafe venne a scapitare di una buona me- 
tà , e col nuovo destino ad involarsi affatto all* altrui cu- 
riosità, perchè cadente al di sotto della base. L'altezza 
de' caratteri trascritti da me stesso è di una buon' oncia . 

Essa appartiene alla classe de’ marmi pubblici celane- 
si: il soggetto è un tale M. Arinodioj e l’oggetto , a quel 
che se ne può conghietturare , è la dedicazione di un monu- 
mento pubblico erettogli per gli eclanesi. Con questa oc- 
casione fa egli da prima distribuire al popolo sesterzj 4°Q° : 
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ma non contento di ciò ne lega altri 5 oooo in benefizio del 
Decurionato , dell' Augusta li tà , e del Popolo nel giorno ri- 
corrente della dedicazione coll'ordine seguente, i. Pe’ De- 
curioni sestcrzj 22000. 2. per gli Augustali. 20000. 3 . pel 
Popolo 8000. die in tutto restituiscono la somma enuncia- 
ta di sesterzj 5 oooo» 

L’elogio da apporsi al monumento di M. Armodio 
colle condizioni espresse del legato in favore degli Ecla- 
nesi va a carico di Armódia, figlia probabilmente unica di 
Marco , e ciò per disposizione testamentaria paterna. Ar- 
modio dal suo nome si mostra di origine greca , e con ciò 
di condizione verisimilmenle libertina . Premesso lutto ciò, 
ed avendo presente il marmo originale, tal quale si è per 
me trascritto , credo che a un di presso supplir si possa 
nel modo seguente : 

M. Armodio 

Hic. de. suo. HS. IIII. dis 
iribuendum. Populo. de- 
fili. oh. honorem, suae 
Statuai. Qui. oidem - 
Post. HS. L. Lega 
toriati, servato, iure 1 
Dee. HS. XXII. delie ation. die 
In. memoriam. rei. Aug. HS. XX 
Pop. HS. Vili, dividi, iussil 
Armodia. Fil. ex. Test. pos. 

È poi ben da notare quella clausola : legatovum ser- 
vato iure clic ci sembra evidentemente richiesta dalle 
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lettere Superstiti. Essa riguarda la Legge Falcidia celebre, 
presso i Giureconsulti , e così riportata da Paolo (i) : 
Quicùmque civis romanus -pecuniam iure publico da- 
re , legare volete ius poteslasque e sto } dum ita de-> 
tur legatura , ne minus j quam partem quartam liere- 
ditatis co testamento heredes capianl. Eis , quibus quid 
ita datura , legatumve erit , caia pecuniam sine fr ari- 
de sua capere liccio', isque heres , quì'eam pecunia 
am dare iussiis , damnaius erit , rara pecuniam debe- 
to dare , quam damnaius est . E questa condizione lo' 
gataria ha luogo non solo nel caso di Legatarj particolari 
e privati , ma religiosi eziandio , e municipali : Ad mu- 
nicipium quoque legala , vel etiam ea , quae deo re - 
linquunticr , lex Falcidia pertinet (2). . . 

Le seguenti quattro iscrizioni poi appartengono, al co- 
mune diPaterno , probabilmente porzione un tempo dell’ a- 
gro celanese. 1 . 

III. 

D. M 

LVCVDEIO. TESTINO 
SPEDIA. FELICISSIMA.. CONIVX 
BENEMERENTI. FECIT 
H. M 


( 1 ) Leg. J. Princip. Dig. ad Leg. Falcid. , : : ! 
(a) Ivi 5. 


t 
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IV. 

D. M 
FIRMI ANO 


' ; POTItià' 

. CONIVGI /. 

H. M. E . - 
V, , 

D. M 

CELSVS. SIBI. ET. SVIS 


•A H. M. F ^ 

Questa iscrizione vedési ornata di Gladiatòri in varie mosse. 

YI. lì.I 
D. M 

<!> • •:•!. • : ■ 1': ^ i . QVINTIAi > -, .!».••• ’.f. r., v 

, ;\ SIBI. ET* SVIS,-' •;,! ,, 

• . ; H. M. Fr. ,-f -, r r, ,• . 
VII. , , . . . • 


RIO. CVRATORI. VIAE j. 
. . ET. ALIMENTORVM 
REI. PVBLICAE. AECLANENSIVM 
. . . OCRICVLANORVM 
. . . PROVINCIAE, ASIAE 
. . ARIO. Q. K. FLAMINI (i). 


(1) Mas, V tron. p. CCCCXLIX, n, 1, r,. v ’ • ...» , 


1 
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ORBIS. DOMINO 
PRINCIPI. IVVEN 
TVTIS, PROPA 
GATORl. ROM 

. . - to 

ix. ; 

> i » ; • ! D. M. 

AECCLANIAE; AMA 
. . NTI. . . . IBI. . AE 

HERM. . CON 
B. M. F. 

Questa epigrafe è stata nel 1817 da me trascritta da 
un coverchio sepolcralé in un fondo di Grotlaminarda di 
proprietà de’Signori Perilli, miei amici. A pag. 192. del- 
le mie Ricerche si osservò un Ecclanio Felicissimo, Liberto 
della colonia Eclanese. Ecco ora un’ Ecclania , Liberta e- 
gualmente della stessa colonia. Supplisco , e leggo così la 
recata iscrizione i ( : ‘ • 

/i. D. M.w 

* Aecclaniae . * ama ■ 

• ntissimae. Cólliberiae • 

( *) !• Itermas. • Coniugi '• ‘ • • 

B. M. F 


( 1 ) Doni Inscripti arti. Clasl Pii. n. G5« 
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X. 

. D. M. '• 

POMPONI. . 

MEL...CO 
. . F. C. E 1 
. SVAE. FI... 

PROGILLÀE »• 

Appartiene a Groltaminarda ancora questo Marmo mal 
capitato. La Gente Pomponia col cognome di Mela son co- 
se note nelle F amiglie romane. È noto il cognome di Mela 
della gente Pomponia peri’ elegante geografo di questo no- 
me; ma i cementatori di -esso citando da’monumenti un 
Ponzio Mela,(i) non vi avevano finora potuto ravvisare 
un Pomponio Mela, come nella nostra iscrizione. La parola 
Pomponi . . è chiara nel nostro marmo. Chiara è altresì MEL, 
a cui segue un’asta, che potrebbe dare uni, un L, un K. 
o altro. Ma non intendo volerne più. * 

XI. 

t P t 

IIIC REQVIESCIT. IN. SOMNO 
PAGIS. COLLI VS. LAVRENTIVS 
.LECToR. S&NCTE. GLESIAE 
AECLANENSIS. QVI. VIXIT 1 
ANNoS. PL. M. XLVIII. DEPOSITIO 
EIVS. DIE. Vili. 1DVS. MAIAS. FLAVIS 
ASTERIO. ET. PRESIDIO. VV. C. Cos 

(i ^Vedile note del Gtvricv. Pomponio Mela p. i. e a. 
dell’ ed iz. di Leida del 1784 a 
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Alle già riferite iscrizioni pagane facciamo succedere 
la presente cristiana , e di sommo pregio. Esiste original- 
mente presso il Sig. Gio. CàSsitto , e fu levala dalle famo- 
se Grotte così chiamate > di Mirabella . 

Riflettasi alla dignitosa forinola : Sanctae Ecclcsiae 
Aeclanensis. Eccone la sorella in un’ antica Carta di do- 
nazione per la Basilica 'di Liberio: TIIEODORVS A COL 
SCAE ROM. ECCL. (i). Ed ecco un altro monumento 
insigne della Sede episcopale di Eclano , esistente tuttavia 
sotto tale onorifica denominazione mezzo secolo dopo la 
morte del celebre Giuliano. Uscì in fatti di vita questo 
Vescovo Eclanese verso il 44 ^ : e ^ nostro marmo appar- 
tiene al 494, epoca del Consolato di Astcrìo, c Presidio, 
secondo la cronologia del Tillcuiout. A pago dunque l’ ulti- 
ma- volta per sempre la sognata traslazione della sede 
celanese in Frigenta oh nolani Iuliani haeresim. Ma 
non è ques«to il solo vantaggio, che ci reca questo monu- 
mento prezioso . 

La metamorfosi onomastica di Eclano in Quintodeci- 
mo, dietro plausibili congetture, si era per noi fìssala al 
66 2 nella occasiono della marcia dell’ Imperator Costanzo 
contro di Benevento, o ad alcuni anni prima nella inva- 
sione de’ Longobardi. Grazie al nostro marmo, queste no- 
stre congetture si avvicinano a gran ‘passi verso il fatto. 
Sullo spirare del quinto secolo Eclano è ancora Eclano 

(i) Doni Inscript. Arti. Clas. IX. j>. 5 io, 
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e non già Quintodecimo . Per la iscrizione dell' Esorcista 
Celio della pag. 171. delle Ricerche , Eclano è ancora ta- 
le nel 5 1 1 : e per quella dell’ Acolito Murrasio della pa- 
gina medesima Eclano è anche tale nel 52 q . Or da que- 
st’ epoca al 662, fuori delle accennate cagioni, della in- 
vasione voglio dire de’ Longobardi , e della distruzione di 
Eclano per le armi di Costanzo, non se ne incontrano 
altre più polenti e proprie nella storia per siffatto can- 
giamento . • ‘ •'* - * ' • 

L’eclanese Celio Giovanni era Esorcista di anni 20. 
Murrasio era Acolito di anni 35 . Celio Lorenzo di anni 
48 non è che Lettore della Chiesa di Eclano. È ben ve- 
risimile , che egli tardi avesse ricevuto >1 battesimo', « che 
tardi ancora fosse stato ammesso agli 'onori della gerap- , 
chia . Ma è certo , che ne’ tempi migliori della Chiesa non 
correvasi in fretta tla un ordine all’altro: molto meno da’ 5 
così detti Minori y che includevano anche il Suddia co- 
nato , z'Sagri , Cioè al Diaconato , e Presbiterato , che 
dal suo nome 4 tesso si enunzia di ragione 1 de’ Seniori , ut 
et nomea aeias implicai , diceva Ziosimo Papa . > 

*. In forza del Canorte X. del Concilio di Sardica del 
347* ciascun Ordinato deve esercitarsi per lungo tempo 
nelle funzioni dell’Ordine 'ricévuto y: a; prue va della sua 
idoneità. Dopo la Decretale di Siricio quella di Zosimo 
Papa del quinto secolo fissa a questo modo gli anni di 
pruova destiuati a tale esercizio v Si ab infantia eccle - 
siasticis ministeriis, nomea dederit^ inter Lectores us - 
rjue ad vigesimum aetatis annum 'continuata qbserva- 

r. n r . 21 
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/ione perdurai . Xi maior iam , et grandaevus acces- 
sori/ , ita l amen ut posi bap/ismuvi slati.m se dir in ao 
militine desiderai man ripari. : sive in ter Jxelores , sire 
inier E Torci sfa* , quinquenninm leneatur. Exinde A- 
colyth us , rei Subdiacontis , quaiuor annis $ et sic ad 
bcnediclionem Diaconatus accodai , t» quo Ordine 
quinque annis haérere debebit (i) . 

, Non resta ad avvertire , se non clic e 1’ Esorcista Gio- 
vanni, c’1 Lettore Lorenzo, appartengono entrambi alla 
Gente Celia così conosciuta nella storia delle Famiglie Ro- 
ma uè . A distinguersi fra loro , al nome connine di Celio 
si pospóngono il cosi detti per noi nomi proprj di Gio- 
vanni , o Lorenzo l« Da che è chiaro , che i nostri nomi 
prpprj fecero Una volta le veci de’ cognomi romani. Pas- 
so a render contò di un altro picciolo monumento e~ 
danese 

Con alcune monete , che han dato luogo a det-, 
tare alcune mie Osservazioni su’ Triumviri monetali * 
ho fallo acquisto di una elegante cornioletta letterata . 
Presenta iu pioffiio dilkatissimo una testa giovanile con 
l>cl serto di lauro,, e colla seguente leggenda nel contor- 
no : H IL AbO S. Il serto non differisce dall’ imperatorio . 
jVIa i finimenti superiori: della chioma rilevali abbastanza, 

* •: \ t:> * •'') k * )ì •/' ' ** t ! t ■ •*) . *. ' v’ , 1 '• . !• 

(lì E pisi. I. Vidi Thomas- diacono prima degli anni a5 ; , 
sin. Veì. et Nov. È ccl. Disci pi. nb Diacono prima de’ So ; nè 
P. I. L. II. Cap. XXXVI. h . Prete prima de’ 35 ; nè Vescovo 
4- 5. seq. Ne* primi tempi per prima d#’45. 
tanto non poteVasi essere nò Sud- . » 
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e '1 gajo contegno d'flaro , mi determinano , senza per altro 
giurarci , a crederlo un serto da convito , oppure da nozze. 

Può servire di appoggio alla prima intelligenza 11 
notissimo costume de’ Romani di presentare ne’ loro con- 
viti delle corone di fiondi o fiori a’ convitati, secondo 
il loro merito e carattere : , 

Curri quo moranfem sacpe clicm mero 
Fregi coronatus nitentes 
Malobathro syrio capillos . 

Cosi il Cigno di Venosa a Pompeo Varo (i) . Partendo 
da questo principio , intenderei cosi la leggenda : Hilaro 
Salulern . IS è voglio omettere con questa occasione di di- 
re dell’ obbligo de’ Romani Senatori di far corte al deli- 
rante Comodo coronali di lauro : e die in un momento 
critico, a questo lauro appunto andarono debitori di non 
essere stati immolati all’ umor frenetico di questo Princi- 
pe . Il fatto fu il seguente , e lo racconta Dione , che 
vi fu presente ( 2 ) . 

Aveva quest’imperatore rappresentata in mezzo a* 
suoi laureati Senatori una tal morda fra tragica e ridi- 
cola , che molti di essi , compresovi lo stesso Dione , fu- 
rono in punto di scoppiare delle rise . Previde in tem- 
po il pericolo 1’ accorto Dione , e strappatasi di testa una 
fronda di lauro, si pose a masticarla, accennando destra- 
mente a’ compagni di fare altrettanto. Fu ubbidito, e Io 
spediente ebbe tutto il suo effetto. Perchè l'amaricante di 

( 1 ) Libi II. Od. Vili. ( 1 ) Xiphilin, in Commodo 
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queste foglie rintuzzo il prurito pericoloso «li riderò, e così 
il lauro creduto da’ poeti, di schermo copilo i fulmini di 
Giove, in quest’affare servì seriamente di scudo contro 
la clava di un Ercole furioso. Ciò posto, la nostra gem- 
ma va intesa così : JIILARO SALVTEM, e può conside- 
rarsi come gemella di quella del Ficoroni (i) : IIEL- 
VJAE . SAL . 

A chi poi piaccia di ravvisare nel serto di Ilaro una 
corona epitalamica può giovare il costume degli Ebrei ac- 
cennato da Isaia (2) di coronare lo Sposo : quasi spon- 
sum decoratori 1 corona . Si dà per sicuro lo stesso co- 
stume presso de’ Greci , ed io non ne dubito . Ma cre- 
do , che ciò non possa ricavarsi abbastanza dall’ Omerico 
ajUTuxa (3) , interpetralo da taluni per coronam . Io lo 
credo una spezie di nastro , onde le greche donzelle , e 
ad imitazione di esse , Andromaca , si allacciavano i ca- 
pelli , e che in latino si direbbe viltà crinalis. È certissi- 
mo presso i Romani 1 ’ uso del serto nuziale (^) , I Cri- 
stiani primitivi se ne astennero da prima , per non con- 
fondersi co’ Gentili . Ma dileguatosi il pericolo , se ne ri- 
pigliò l’uso nell'Oriente non meno, che nell’Occidente . 
In questa seconda supposizione , avvisandomi, che la gem- 
ma dell’ Raro coronato si regalasse dalla sposa allo sposo, 
intenderei cosi la leggenda : HILARO. SVO. Del costume 

( 1 ) Tab. Vili. n. a3. nupt. Cttp. VII. Laurent, de 

(a) Cap. LX1 . v. io. Sponsal. Cap. I. Pascal, de 

(3) I/iad. L. XXII. v. 468 . Coron. Cap. II. 

(4) Vid. Casal, de rit. 
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poi deile spose di mandare de* doni nuziali a’proprj spo- 
si vedi Morcelli (i) . 

Richiamandosi a memoria 1’ oggetto di questo lavoro, 
che è quello di servire di continuazione alle Ricerche 
sull' antica Città di E ciano , non si prenderanno amale 
alcune spiegazioni e correzioni relative a quest’ Opera. Fi- 
nalmente non è la cosa più comune di questo mondo u- 
dire un povero Autore , che si giudica egli stesso , che si 
accusa e confessa senza corda , e che si condanna da se 
stesso , dove bisogna . 

I. La Pianta de’ Ruderi Eclanesi mi fu rimessa dal 
Governo , a di cui ordine ne fu inciso il rame . Essa fu 
fatta levare dal figlio del mio egregio Collega Sig. Gio . 
Cassino . Mi presi la libertà di farne cancellare quanto non 
aveva che fare col mio oggetto , e sostituirvi in vece i 
luoghi più cospicui di quest’ antica Città ( 2 ). 

II. Quanto si disse a pag. i3. §. III. sulla condizio- 
ne e jugerazione della Colonia Eclanese si abbia per non 
detto . Tutti i Comuni' alla destra del fiume Calore ap- 
partengono alla Campagna Taurasina sotto il nome di Liguri 
Corneliani , dovendosi continuare la detta Campagna fino 


( 1 ) De SUI. Lib.l. P.JI. 
Cap. III. p. a55. 

(a) E con questa occasione 
dico , che dove a p. 9 , v. so. 
leggesi in nome del Signor Cas- 
sino Padre , che gli Equi ed 
Iì'pi Jossero ec. si legga ora 


cosi : GP Irpi furono certamen- 
te progenie degli Equi : ed è 
facile , che costoro lo fossero 
de’ vicini Sabini , e che i Sa- 
bini portassero gl’ Irpi nelle no- 
ftre regioni , allorché emigra- 
rono . 



1 


i 66 Gì ' ari si 

all* odierno Cireello , come , a Dio piacendo , dimostrere- 
mo di proposito in un’ altr’ Opera . 

Eclano poi non fu mai Colonia militare di Augusto , 
nò i costui Veterani ebbero mai che farvi . Essa fu pri- 
ma Colonia civile Sempronia , e poi Colonia militare di 
Giulio Cesare , e perciò fu risparmiata da Ottavio . Non 
così da Giulio , suo Zio , il quale vi fece dedurre i suoi 
coloni , per essere stata questa Città divota di Siila insie- 
me col suo illustre Minazio Magio. . 

L’assegnato alle centurie Giuliane in questa circo- 
stanza lìi di Centurie XXIV 7 , ciascuna di jugeri CCXL. 
Questo conto è tirato sid numero degli atti XXIV. se- 
gnati sul Decimano eclanese , e ne daremo ragione nell’ 
Opera poco fa promessa. Dunque 2^X = jugeri 5 y 6 o t 

o siano moggia 17280. Resta» salde tutte 1 ’ altre partite 
dell’agro, e territorio eclanese segnate nelle Ricerche , 
senza clic pretender se ne possa un'equazione determinata, 
daU’ anzidetta ih Inori . La jugerazione dell’ agro eclanese 
fu delle più speziose che bramar si possano in tal genere, 
secondo gH antichi canoni agrarj , e questo ancora si vedrà 
meglio dilucidato altrove . 

Ma donde la notizia , che Eclano fu prima Colonia 
Sempronia , e j*oi Giuliana? Da Balbo, Il quale (1) ci di- 
ce, che l’agro celanese fu assegnato, come quello di Canosa , 
Lege Sempronia , et lidia . Questa legge Sempronia , e 
Giulia pel caso di Ecjano non è la legge della jugerazio- 


i * • • • . 

( 1 ) Script. Agrar- p. ia6. 
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ne prescritta dal Tribuno Gracco , e dal Dittatore Giulio , 
perchè le leggi Graccane , e Giuliane riguardanti la juge- 
razione assegnano jugeri CC. a ciascuna Centuria, ed in- 
tanto per Eclano se ne veggono lassati CCXL. Dunque 
sono leggi di vere deduzioni coloniche . Ed ecco il vero 
senso della legge Giulia per gl’ interessi di Eclano , e di 
altre Colonie simili . Non è dessa la legge Giulia , come 
da noi si era creduto , e riguardante il diritto della Cit- 
tadinanza dell’ Italia . Questa è anteriore a quella , di cui 
parliamo : è di altro Autore : non ha che fare col nostro 
oggetto. .La nostra legge Giulia si deve al Dittatore. Co- 
me Cesare intanto divise principalmente a’ suoi divoti i 
terreni pubblici del Popolo Romano , così fa d’ uopo con- 
chiudere, die Pagro eclancse da lui assegnato fu la sola 
porzione pubblica del Popolo Romano nella Regione e- 
clanese . v 

III. La parola Minazio valutata da noi per novello 
prenome per conto del celebre Minazio a pag. 98. resta 
con fermata. -in questo senso dalla seguente iscrizione, di 
cui vado debitore al mio gentile amico e Collega Signor 
Gervasi . 

L. VETTTO.MIN. F.VOL. VRSVLO. VERI. D. Y. FECIT 
‘ SIRI. ET OPPIA. YXOR 

Questa iscrizione riportata dal Sig. Torcia serve at- 
tualmente di soglia alla Porta di S. Maria del Campo r 
Cappella rurale alle vicinanze della celebre Aufklena . 

IV. A proposito del Silvano di Pullidio a pag. 86. 
aggiungo il frammento così intitolato dell’ Opera di Dola- 


iò’8 Guarini ‘ 

bella: Omnis possessio quare Silvanum coliti Quia prò- 
mus in terram lapiderà jinalem posuit . Nam omnis 
possessio tres Silvanos habet. Unus dicitur DOMESTI- 
CVS possessioni consecratus (i) . Probabilmente questo 
Silvano Domestico sarà il Silvano Casatico di un Marmo 
Beneventano riferito dal de Vita (a), di cui duoimi, che 
mostra di vergognarsi un tantino di appartenere alSannio. 
Alter' dicitur AGRESTIS , pastoribus consecratus. Ter - 
tius di ci tur ORIENT ALIS , qui est in confinio lucus ( for- 
se loci ) positus , a quo inter duo , plur'esque , jìnes 
oriunlur . I motivi dunque del ringraziamento del di- 
voto Pullidio poterono essere , le buone ricolte del suo 
ibndo , i bei frutti della sua greggia , qualche sentenza 
giudiziaria favorevole per affari di termini . 

V. Dirò altrove , che la vera lezione delle parole del 
margine sinistro messo in continuazione col destro del ti- 
tolo eretto a Pullidio Febiano, a p. i 53 . è: Amanti men- 
dax , vale. Amanti X.x<pt . E sull’avviso del mio religioso 
e culto amico Sig. Abate Pasquale Bevere, dico che il 
Marmo di M. Paccio della pag. 160. appartiene à Valle 
di Gonsa prope Nuscum . 

VI. Ecco in un luogo Plautino il parisuma da me da- 
to nell’appendice per superlativo di par. Eodem hcrcle 
vos porto. PARISSIM 1 eslis iibus ( 3 ) , 

VII. A pag. 24* dell’Appendice, nella persona diAn- 

* * ’•••.» * 

( 1 ) Script.’ agrar. Var. (») Antiqa- Bcnev.p.jy. 

Aitct. ile Lirnil. p. (5) Cur. t\. *• 
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nio Antioco, olire il Correttore della Mintcia , fa d’uo- 
po riconoscere il Corrector Alimentorum , cioè il sopran- 
tendente delle tessere frumentarie , carica da lui esercita- 
ta contemporaneamente a (|uella di Correttore della Mini- 
eia , come apparisce dall’ ET dimezzo alla parola MI. ed 
ALIM. I'a pietà il vedere , come è riportato questo mar- 
ino nel Tesoro Muratoriano sulla fede del Volpi . 

L’ etimologia poi di Minicia ripetuta dal Morcelli a 
fru gibus minutis non sembra sussistente . I due Portici 
Minucii , o Minicii , furono fatti costruire , come si ha da 
Livio ( 1 ), da Marco Minucio Rufo, che verisimilmeate li 
denominò così , ad onorare la memoria di quel L. Minu- 
cio Augurino , che dopo la catastrofe di Spurio Melio fu 
creato il primo Prefetto Frumentario nell’ anno di Roma 
3i5. Questo fatto si annunzia espressamente ancora da 
Vellejo colle seguenti parole : per eadem tempora eia- 
ms eius Minucii , qui PORTICYS , quae hodicque ce~ 
lebres sunt, molilus est, ex Scorcliseis triumphus fuil ( 2 ). 

Vili. Addio il Falgianus della pag. li. della nostra 
Continuazione alle Ricerche ! Esso è Falgus. Menoma-' 
le , che ci protestammo con buona grazia , essere in re- 
gola anche una tal lettura. Quesla palinodia va dovuta ad 
una Iscrizione di fresco scoverta in Pompei , e pubblica- 
ta dall’ eruditissimo Sig. Cavaliere Arditi nella sua Memo- 
ria sulla legge Petronia , in cui mi veggo onorato troppo più 
di quello, che so di meritare, per non protestargli in fac* 

(a) Hislor. l.ib. IT. 

o *2 


(0 Lib. II. Cap. XVIII. 

r. m. 
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eia al Pubblico i sentimenti della mia riconoscenza e sti- 
ma particolare. L’iscrizione è la seguente: 

C. QV1NCTIVS . C. F. VALGVS 
M. PORCI VS, M. F. DVOV1R 
QYINQ. COLONIAE. HONORIS 
CAYSSA. SPECTACVLA. DE. SVA 
PF.C. COER. ET. COLONEIS 
LOGVM. IN. PERPETVOM. DEDER 
E tutto il palazzo incantato poggiato sulla base del 
V algianus? A terra con tutta la base. Amiamo le nostre 
opere , come il padre i figli j che non se ne può fare a 
meno. Ma amiamole da padri saggi, che più dell’ amor 
proprio, cercano ne’loro figli il bene, il meglio, l’ottimo j 
ma il vero e sodo , non già l’ apparente e ’l superfiziale . 
Per ora la coscienza non mi rimorde di altro . 
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INTORNO A* TRIUMVIRI MONETALI 
DI RAIMONDO GUARINI 
Lette alla Società nell' Adunanza de’ 6 Luglio 1817. 


L > . < it. • 

l'A prima istituzione de’ cosi detti Triumviri Mone- 
tali vien fissata da Pomponio (1) contemporaneamente a 
quella de’ Triumviri Capitali , ed in conseguenza all’anno 
di Roma ^ 65 . sotto la risaputa denominazione di IIIVIR, 
MON. A. A. A. F. F. Alcuni rinomati Antiquarj han cre- 
duto , che una tal partita cronologica Pomponiana meriti 
qualche riforma. Ed ecco in sostanza come la discorrono. 
La moneta d* oro cominciò a coniarsi in Roma nel 5^2 , 
cioè 77 anni dopo 1’ epoca segnata da Pomponio per la 
istituzione de’ Monetali. Dunque i Monetali A. A. A. jlatoreS 
alla più lunga, dice il P. Zaccaria, furono creati nel 542 
di Roma \ oppure , come ad altri piace , un poco più in 
là de’ tempi di Cicerone . I riveditori della partita Pom- 
poniana hanno troppo merito nel mondo letterato , perchè’ 
debbansi rispettare le loro idee. Ma non crediamo da tan- 
fi) Lib. 11 . %. 3o. ff. de Ong.Iur. 
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lo la loro autorità, da doversi in questo caso preferire a 
quella «li Pomponio . Il latto iu questione è anteriore di 
molto all’ età di Pomponio 5 ma assai di più senza para- 
gone a quella de’ suoi correttori ; e senza una ragion vio- 
lenta e palpabile die militi per questi ultimi , non vi è 
ragione «li abbandonare uno scrittore assai più antico ed 
accreditato, come lo è Pomponio . Esaminiamo brevemen- 
te quest’ articolo . 

Plinio dice (1) , che il bronzo cominciò a segnarsi in 
Roma sin da’ tempi di Tullio , sesto Re de’ Romani , ed 
in conseguenza poco dopo il 176. di Roma . Non è da 
supporre affatto , che 1 ’ affare della Zecca da «juest’ epoca 
fino alla istituzione de’Monetali corresse indipendentemen- 
te dalla pubblica direzione . O cl»e l'interesse della mo- 
neta in quest’ intervallo sia stato un ramo della Questura, 
come crede il Vaillant, o di qualclie altro Magistrato, 
per noi poco imporla , purché si riconosca sotto l’ influen- 
za del Governo . E certo però , che colla creazione ap- 
punto de’ Monetali divenne esso un Magistrato particolare 
e staccato dalle funzioni di lutti gli altri . Premessa que- 
sta dichiarazione , vengo al mio oggetto , e dico , che nien- 
te deve pregiudicare alla veracità dell' epoca Pomponiana 
Telativamenle alla prima istituzione de’ Monetali l’ averli 
denominati in fascio acris , argenti , auri flaiores . 

Di che pretendeva istruirci Pomponio nel luogo in 
controversia ? Di tutt' altro fuor che della prima volta che 

(.) Lib. XXXII I. Cap. III. 


Digitized by Google 



TKltMVlRI MONETALI 1 

-sì battè in Roma moneta di oro . Esso pretende semplice- 
mente farci sapere, quando la prima volta furono istituiti 
i Monetali , e lo la con tanta esattezza e circospczione , 
die associa ad una tale istituzione quella ben anche de’ 
lllviri Capitali . Si può fissare un’ epoca eou più giudizio 
e chiarezza insieme ? Ma perchè chiamarli aure jlatores , 
se nel ^Só. non ancora coniavasi l’oro? Perchè quando 
scriveva Pomponio , e ciò era nel IH. Secolo dell’ era cri- 
stiana , così appunto clnamavansi i Monetali, cioè lllviri 
A. A. A. F. F. E per altra parte la moneta d’oro, intro- 
dotta 77. anni dopo l’istituzione de’ Monetali , fu un’ac- 
cessione meramente accidentale di materia attribuita a que- 
sto magistrato , e non miga un oggetto di qualche carica 
novella e differente da quella che vi era , e si riconosceva . 

Dal nome di Triumviri dato a’ Monetali è evidente , 
che questo magistrato in origine fu composto di tre indi- 
vidui • Giulio Cesare , come apparisce da alcune sue mo- 
nete, vi aggiunse il quarto (i) . Ma questa novità non 
ebbe lungo corso, perchè Augusto ritornò ben tosto l’af- 
fare ad prislinum . 

Ma si potrebbe domandare, perchè Ottavio inteso a 
moltiplicar gl’ impieghi , per moltiplicarsi gli amici , come 
osservano gli Scrittori della sua vita , riformasse poi il nu- 
mero de’ Monetali accresciuto da Cesare. Nulla ci dicono 
su ciò gli autori antichi . Forse Ottavio ebbe in mira 
di pareggiar così il numero de’ Monetali alle specie del rne- 

(») Vedi Sueton. in lui. Cap. 76. n. 3. 
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tallo delle monete . Forse Ottavio volle mostrare la sua so- 
vranità sull' affare della moneta , senza cui la sovranità non 
vai nulla . 

L’IIavcrcamp, il Barone Bimard , e’1 P. Zaccaria so- 
no eli avviso, che gl’ Imperadori Romani, avendosi riser- 
vata la moneta di oro e di argento , rilasciarono al Sena- 
to quella di bronzo , limitata però alle sole Zecche di Ro- 
ma , o al più dell'Italia. Pretendono quindi elistingucre due 
sorte di Monetali , Senatori gli uni che ripetevano dal Sena- 
to i loro poteri sulla moneta di bronzo, Imperatori gli al- 
tri , che ricevevano dal Principe le sue facoltà sull’oro e Y 
argento . 

Di siffatta distinzione di Monetali , per confession sin- 
cera degli autori stessi della medesima , non incontrasi neo 
vola , nec. vestigium presso gli Scrittori antichi . Credono 
quindi in mancanza di ciò di potersi giovare delle sigle 
S. C. segnate nelle monete di bronzo, e che credono nn 
argomento di fatto incontrastabile dell’ autorità del Senato 
su tali monete . 

Ma osservandosi pure talune monete d’argento colle 
sigle S. C. questa supposizione va a rovesciarsi interamen- 
te : oppure bisognerebbe concludere , tenendo fermo sul 
principio per essa adottato , che tutto 1’ affare monetario 
appartenesse al Senato , come di fatti pretende il Morcel- 
li ( 1 ) . Ma a mettere in pieno lume la debolezza di que- 
sta supposizione , io mi valgo di un’ altra riflessione , che 
è la seguente . 

(») De Siti. Lib. I. P. II. V II. 
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I Monetali , sia in marino , sia in bronzo , si veggono 
ennnziati colla formola IIIVIR. A. A. A. F; F. Dunque o 
bisogna confessare , che questa distinzione non ha avuto 
mai luogo , o che i Monetali voluti Senatorj sieno stati 
costantemente Imperatorj ancora. Quest' ultima conseguen- 
za suppone un caso in regola , ed un caso assai singolare: 
perchè quando i poteri partono da diversi principi , non 
così di leggieri sogliono confondersi . Almeno e’ sembra, 
che in moneta di bronzo i Monetali voluti Senatori avreb- 
bero dovuto guardarsi in buona regola di annunziarsi Mo- 
netali Auri , et Argenti jlandi feriundi , come cosa di- 
pendente da altra giurisdizione , che da quella del Senato. 

II P. Zaccaria , a sostenere questa distinzione , si va- 
le della seguente iscrizione Gruteriana : 

FORTVNAE . AVG 
SACRVM 

OFFICINATORES . MONETAE 
AVRARIAE . ARGENTARLE 
CAESARIS 

Che. vuol egli dire , che non si parla qui di mo- 
neta di bronzo , se non perchè questa era di giur isdi- 
zione , non di Cesare , ma del Senato ? Così in aria 
di trionfo lo Zaccaria (i) . 

Ma si domanda : in questa iscrizione parlasi di Mo- 
netali , o di OJjicinatori , cioè Ullìziali subalterni di Zec- 
che differenti ? Di quelli non già ; ma di questi , de' qua- 


^i) Ist. Numism. L .' /. C- IP. 
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li in ispezie altri dicevansi Signatores , altri Mallcatores, 
altri Suppostorcs , altri Flatores , o Flalurarii , altri 
Exactores , cioè Saggiatori , aurì , argenti , acris , e 1 
Capo di tulli chiamavasi Optio . Or qual maraviglia , che 
a rendere un omaggio alla Fortuna di Cesare , si unisse- 
ro i soli Corpi degli Operai delle Zecche dell’oro, e del- 
1’ argento indipendentemente dal Corpo degli Operai della 
Zecca del bronzo? 

Nè ci pare più felice il P. Zaccaria nella risposta che 
si studia di dare al P. Jobert sullo stesso proposito. Non 
in tutte le monete di picciol bronzo, diceva il Jobert , si 
osservano le sigle S. C. Dunque anche le monete di bron- 
zo, in parte almeuo , appartenevano all’ Imperadore . 

La stessa mancanza , ripiglia lo Z.accaria , trovasi a‘ 
tempi della Repubblica nelle monete d’ oro , e nelle 
più Consolari d' argento . Niente dunque si può con- 
chiudere da questa mancanza delle sigle enunziate „ 

Anzi tutto, si può rispondere, contra la supposta 
distinzione de’ Monetali . Perchè una tale omissione ne' tem- 
pi della Repubblica non lasciava certamente ignorare , a 
chi si appartenesse il diritto della Zecca, non potendo ap- 
partenere che al Senato . Ma ne’ tempi succeduti alla Re- 
pubblica , supposta la distinzione de’ Monetali Cesarei , e 
Senatorj , questa omissione avrebbe generato equivoco . 

Mollo meno irragionevole sembra quindi il ripiego , 
che prende in ultimo luogo lo Zaccaria , per uscire di 
quest’ imbroglio \ che le monete cioè mancanti del S. C. ap- 
partenessero alle Zecche fuori di Roma ^ e dell’ Italia, Ma 
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siamo a congetture , ed a congetture escogitate , per soste- 
nere de' sistemi non ben sicuri In loro stessi . Può pas- 
sare una congettura, figlia di un sistema ben appoggiato. 
Ma appoggiare un sistema a mere congetture , non sem- 
bra l’uso migliore della ragione . 

Il Morcelli , comechè dichiarato contro la distinzione 
de’ Monetali Senatorj , e Cesarei si propone ingenuamen- 
te una difficoltà non propostagli, che mostra di favorirla, 
e se la propone , per confutarla . La dillìcoltà è questa . 
Dione racconta, che il Senato Romano, per fare corte a 
Claudio Imperadore, ordinò che si fondessero tutte le mo- 
nete di bronzo che 'avevano l’ impronta di Cajo , odiato 
da Claudio: ro vofj.ny.tt rs Xa^ixs rcev (i) . Dunque la mo- 
neta di bronzo era d’ ispezione del Senato $ altrimenti con 
quale autorità ordinare , ut confìaretur la moneta Caja- 
na ? Vediamo come risponde il Morcelli . 

Questi numismi Cajani non erano propriamente mo- 
nete , ma alcuni medaglioni di massimo modulo fatti conia- 
re in onore di C . Caligola , e divenuti ora così rari , che 
a stento se ne conta uno , o al più due . 

Ma bisognava avvertire , che secondo Dione , siffatti 
medaglioni furono in sì grande quantità , che di essi , per 
ordine di Messalina , se ne fecero fare delle Statue in pno- 
re del suo Mnestere . Non sembra credibile sì gran nume- 
ro di medaglioni non monete . E per altra parte , non es- 
sendo monete in corso , come raccoglierli in sì prodigiosa 
quantità ? 

(i) Lib. fio. p, 674. It. 

T. III. 23 
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Io credo tali numismi Cajani verissimo monete : nè 
T aver decretato il Senato , che si fondessero , per far 
piacere a Claudio, pruova autorità per parte del Senato 
sulla moneta di bronzo , se prima non si dimostri , che 
questa operazione si eseguì senza il beneplacito di Claudio. 
Se il Senato avesse avuto vera giurisdizione sul bronzo , 
perchè non dispose esso* dell' uso di questi numismi Caja- 
ni di già fusi? Noi veggiamo al contrario, che ne dispo- 
se Messalina , ed a nome sicuramente dello stupido Clau- 
dio , per farne lavorare delle Statue al suo diletto Mne- 
stere . In breve , 1 * affare della Zecca o deve rilasciarsi tut- 
to a Cesare , o tutto al Senato . Conviene in ciò con noi 
il dotto Morcelii , e si giova della naturalissima riflessione 
di sopra accennata, che i Monetali si enunziano indistinta- 
mente : Illvir. A. A. A. F. F. Aggiugne , che la Moneta , 
sia in bronzo, sia in argento , sia in oro, si chiama MO- 
NETA. AVGG. Riflette finalmente, che in due iscrizio- 
. ni Gru teriane incontrasi un tal Felice , Liberto di Augusto, 
co’ titoli di Optlo , et Exactor auri , argenti , aeris , di 
concerto col quale altri Operai della Zecca, MONETAE 
CAESARIS NOSTRI , dedicano un monumento (i) . Ecco 
rovesciata tutta la distinzione de’supposti Monetali Sena- 
torj % e Cesarei. Ecco tutto bello ed apparecchiato , per 
decidere in favore di Cesare di lutto l’affare della Zecca. 

Sovranità senza Zecca , sono per loro costituzione idee 
poco meno che ripugnanti . Cesare divenuto appena pa- 
drone di Roma , non contento di aversi appropriato F 

(1) Gruter. p. LXXIF. n. 1. 


TJUUMVIRI MONETALI 179 

Erario , aggiugne a’ tre Monetali in regola il quarto di sua 
autorità , e confessa ingenuamente il Morcelli , facendo 
eco allo Spanlicim , che questi il primo Senatu conlem- 
to . . . vultum in nummis suum regio more exprimendum 
curavi! (i). Ottavio usando di quest'autorità stessa resti- 
tuisce sull’antico piede il numero de’ Monetali. La mone- 
ta , sia in bronzo , sia in oro , sia in argento , si enunzia 
nettamente Caesaris nostri . Moneta Angg. Dunque si è 
nel caso della domanda: cuius est imago haec ? ed alla 
domanda ha risposto, e risponde senza gergo la moneta 
stessa . Dunque tutto è per Cesare in quest’ affare , il Se- 
nato non ha che farvi propriamente . E pure il Morcelli 
conchiude diversamente : la moneta appartiene interamen- 
te al Senato , e sia di qualunque metallo . 

Ed alla moneta che di qualunque metallo sicsi , per 
prescindere dalle altre ragioni, grida al suo Augusto , al 
suo Cesare ? -e 

Caesaris dici poluit , non alia opinor de causa , 
quam quod ex omni metallo Augustomim Caesarum 
vultibus signaretur , et eorum laudes , resque gestas re- 
ferret. Così il lodato Morcelli (2) a sottrarsi da un col- 
po che lo, ferisce di fronte, e che egli non sa dissimula- 
re . Ma non occorre infingersi . Non è questa la forza , 
non è questo il senso ovvio e naturale , che solo può e 
deve cercarsi nelle leggende monetarie , delle forme : Mo- 
neta Augg. Moneta Caesaris nostri . E se per questa 
ragione denominar si potevano così le monete in questio- 

(1) Loc. sup. cit. p. I. I. (*} P. II. §. 1. ) 
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ne, avrebbero potuto denominarsi dello stesso modo tut- 
te le monete familiari , che portavano il nome , o simbo- 
leggiavano le azioni illustri di coloro , a cui si era permes- 
so , o accordato questo privilegio . 

Più graziosa è un* altra osservazione , da cui confessa 
il Morcelli di essere stato principalmente indotto a sceglie- 
rò siffatta opinione . Si veggono delle leggende monetarie: 
Aetcrnitati Augusti : Auctori pietatis : Optimo Princi- 
pi : Adscriori liberlatis publicae: Restitutori Orbis. Sa- 
rebbero stati così impudenti quest’ Imperadori a caratte- 
rizzarsi di propria autorità cosi luminosamente? 

Questo è portare la delicatezza della educazione re- 
ligiosa , per cui tanto distinguesi questo valentuomo , al 
caso degl’ Imperadori Romani . Ma si assicuri pure , che 
questi Signori non erano niente dilicati sull’ articolo mo- 
destia . Caligola , per tacere di altri , prende da se stesso 
il titolo di Pio, di Ottimo , di Massimo (1): s’intitola egli 
Stesso Giove Laziale : si destina egli stesso de’Sacerdoti , 
e con questo consagra Sacerdotessa la propria moglie Ceso- 
nia : anzi , come abbiamo da Dione , si fa egli stesso Sa- 
cerdote di se stesso (2) . Niente di ciò nelle leggende , 
che scandalezzano la modestia del Morcelli . E poi che ne- 
cessità , che queste leggende si avessero a concepire im- 
mediatamente dagl’Imperadori ? Le potevano concepire i Cu- 
ratori della Zecca, ed anche colla intelligenza del Senato, 
senza che divenissero gli uni , o 1 ' altro per questo padro- 
ni della Zecca , come teme fuor di tempo il Morcelli : e 

(1) Sueton. in Calig.Cap.XXJI. (a) Dion . toc. sup. cit. 
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non temiamo punto die i- Cesari romani si facessero pre- 
gar molto ad ammetterle ed approvarle . Goncliiudo: So- 
vranità sansa Zecca per me è uua forinola poco intelli- 
gibile: siccome è innegabile altronde , che la moneta è del 
Principe , il quale ne dispone originariamente a suo modo. 

Clic avrassi a dire dopo tutto ciò delle sigle S.' C. 
che veggousi sul bronzo , e fino a’ tempi di Probo? For- 
inole di. mera formalità , e dinotanti tutt’ altro, che véra 
autorità del Senato sull* affare della Zecca . Se si ha que- 
sto sterile riguardo poi Senato anche a* tempi di Probo , 
quando Y autorità di quest’augusto consesso era divenuta 
assai poca cosa, per non dirla svanita interamente j qual 
maraviglia che siasi avuto anche ne’ tempi anteriori e só- 
pra tutto di Tiberio, e Ottavio, che più d’ ogni altro af- 
fettò della stima per esso? Ma forse questa forinola* di 
onore conservata al Senato romano non fu del tutto ste- 
rile , perchè potè ingerirsi del regolamento de’ tipi , e del- 
le leggende della moneta , senza pregiudizio della Sovrani- 
tà Cesarea sull’ affare della moneta . Io mi dispenso dal, 
dire di più contro siffatta obbiezione, poiché il mio e- 
gregio collega Sig. Cavaliere Avellino, la cui gentilezza ga- 
reggia col merito più cospicuo, si è compiaciuto di trattarne 
di proposito , e sgravarmi di questo peso . 

Non resta che a soddisfare ad una curiosità . I Mo- 
netali conservarono il loro impiego da Augusto fino a’ tem- 
pi di Trajano , e di Gordiano , cóme si ha da alcuni mar- 
mi del Museo Veronese, e del Tesoro Muratoriano (i) . 

(ì) .Vedi Mus. Veron. p. p. CCCCXVU. 4- e Murat. p. 
CCL. 4* e p. CCLII. 3. Gruter. LVII. y. 
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Perché dunque da Augusto in poi non si veggono più sul- 
le monete ? 

Ma come potevano più questi piccioli esseri figurare 
sulla moneta, quando tutto respirava, e spirava Principa- 
to? Anche nelle monete Consolari si tacciono questi Ma- 
gistrali inferiori , quando in esse vuol parlare di se , o del- 
la propria famiglia qualche Magistrato superiore . Molto più 
dunque debbono tacersi , e tacersi per sempre , sotto il 
Principato } e massimamente se si rilascia al Senato il rego- 
lamento de’ tipi e delle leggende . Perchè il Senato in tal 
caso , tutto intento ad adulare il padrone sovrano della mo- 
neta , deve perdere affatto di vista quest’ incaricati della 
Zecca , da' quali non aveva nè che temere , nè che sperare. 
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IMPRESSA NELLE MONETE IMPERATORIE DI BRONZO 

Lette alla Società 
DAL CAV. F. M. AVELLILO 
SEGRETARIO PERPETUO . 

Nella Adunanza de' 29 Marzo 1818. 

* % v 

Il mio dotto collega Sig. Guai ini in una giudiziosa 
memoria ha sostenuto contra il volgar sentimento , che la 
Zecca doveva interamente trovarsi sotto la dipendenza 
de' Romani Imperatori , 1 e che non sia verisimile , come si 
è creduto da molti , che mentre la sola moneta di oro e 
di argento dipendea dal Principe, quella di bronzo si fos- 
se trovata sotto la ispezione del Senato Romano . Egli si 
è con coraggio battuto contra diversi formidabili atleti del- 
la contraria opinione , ed a mio credere ancora con felice 
successo : ma uno ne ha lasciato non meno degli altri for- 
midabile, e degno di tutta l’ attenzione. È questi il celebre 
Eckhel, che tanto suol distinguersi per quella critica sana, 
e per quel ragionamento esatto e sagace , che solo può 
rendere pregevoli gli sludj e le discussioni archeologiche . 
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Eckhel non solo siegue il comun sentimento circa la 
divisione della soprintendenza della Zecca fra l’Imperatore 
ed il Senato , ma anche con nuovi argomenti il sostiene (i). 
Esaminiamone la forza . 

Ottone , egli dice in primo luogo , non ha che mone- 
te di oro e di argento} nessuna ne ha di bronzo della /.ce- 
ca Romana . Onde mai una tal differenza , se non da ciò , 
che nel batter l’oro e l'argento usus est Otho jure suo , 
non invasit aes quia juris alieni ? Altro argomento trae 
1* Eckhel da ciò che Tacito dice di Vespasiano , cioè che 
poco dopo la sua assunzione all’ Impero apiui Antiochen- 
scs aurum argeniumque signatur ( 2 ) , e soggiunge : at 
cur non eliarn aes ? nimirum utrumque illud juris sui , 
istud senatorii fuit . Di Pescennio ( continua ) non si 
hanno monete in bronzo Romane, ma se ne hanno solo 
di oro e di argento , perchè in Roma regnava Severo , e 
Pescennio non volle, facendo battere il rame , usurpare i 
diritti del Senato . Di Albino col nome di Cesare si tro- 
vano molle monete di bronzo } ma dopo che si dichiarò 
Augusto , ribellandosi da Severo , che occupava Roma , 
nessuna più ne comparisce . Albino , dice 1’ Eckhel , non 
sibi arrogante , quoti alieni juris fuit , Senalu , qui a 
Severo lenebalur , proseqtti coeptum honorem non auso. 

Ecco gli argomenti che parvero all’ Eckhel evidenti in 
favore della sua opinione , e eh’ egli si vanta aver ritrat- 
ti ab ipsis rei nuniismalicae caussis . 

( 1 ) Doctr. Nttm, Vet. Tom. (a) Ilist. II. 8a. 

I. png. LXXX1II. sent?. 
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Essi tutti tendono a stabilir la massima, che il Sena- 
to aveva solo l’impero sulla moneta di bronzo , fondala 
sulla circostanza , che monete di bronzo colle lettere 
S. C. non si sono coniate da que’ Principi , che non eb- 
bero il Senato alla loro divozione . 

Ma questa circostanza , che si verifica , a vero dire , 
in Pescennio , ed in Albino , non si verifica ugualmente ne’ 
due Postumi , i quali non ebbero a loro divozione il Se- 
nato , e pure molte monete di bronzo batterono colla no- 
ta S. C. j vale a dire che in que’ due soli Augusti la cir- 
costanza notata dall’ Eckhel si verifica , di cui brevissimo 
fu 1’ impero , e pe’ quali perciò vi è luogo da credere che 
non si pensasse in tanta angustia di cose e di tempo a 
battere il metallo più ignobile , preferendosi per formare 
i nuovi tipi i due più preziosi metalli. Ma pe’Postumi, che 
regnarono lungo tempo, l’ affare andò diversamente } giacché 
quantunque il Senato non fosse per loro, pure monete di 
rame batteronsi e colla solita nota del S. 0. , ciò che 
pruova , a mio Credere , che bastava la volontà dell' Im- 
peratore anche senza alcun ordine del Senato , perché il 
rame si battesse , ed anche delle note S. C. si fregiasse , 
Lo stesso indirettamente pruova' pure la totale man- 
canza delle monete Romane di bronzo di Ottoue. Questo 
Imperatore , come lo stesso Eckhel (ì) insegna coll’ auto- 
rità di Tacito ( 2 ), ebbe in suo favore il Senato: adeurrunt 
Patre $ , decernilur Othoni tribuni eia. potestas et ncm.cn 

( 1 ) Doclr. Tom. Vllt.p, (a) Wsl. lib. 1 . c. [y] 

3o4- 5o5. 

T. IH. 24 
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Augusti , et omnes Principum honores . Dunque se ciò 
non ostante non fu battuta per lui alcuna moneta di bron- 
zo in Roma , può dedursi da ciò , che indifferente cosa 
era 1’ avere o non avere il Senato amico , e cade quindi 
tutto il ragionamento dell’ Eckhel . 

Esso cado ancora per un altro argomento, al quale ini 
sembra che non siasi pensato finora , e ch’è intanto deci- 
sivo . Sono note fra’ numismatici le monete dette restituite, 
le quali debbonsi a taluni degl' imperatori , i quali fecero 
riconiare talune monete più antiche , aggiungendo il loro 
nome e l’epigrafe Restituii (i). Se il diritto degl’impera- 
tori era limitato alle sole monete di oro e di argento, fra 
queste sole dovrebbero trovarsi le restituite . Ma è noto a 
tutti che se ne trovano anche, ed in buon numero , in bron- 
zo e colla nota S. C. L’ epigrafi IMP. TITVS. AVO. RESI; 
1MP. D. VESP. AVG. F. RESTj IMP. NERVA, AVG. 
REST. cheleggonsi su tali monete, pruovano chiaramente 
che Tito , Domiziano , e Nerva le hanno fatto battere. È 
dunque dimostrato che gl’ Imperatori facevano battere an- 
che le monete di bronzo, e non quelle sole de’ più pre- 
ziosi metalli. Nell’ipotesi dell’ Eckhel , ed anche più in 
quella del Morcelli , il Senato e non l’ Augusto dovrebbe 
dirsi aver restituite le monete più antiche . 

Ben capisco che la più valida pruova pel sentimento 
comune suol trarsi dal S. C. segnato sulle sole monete 
di bronzo Romane , e non su quelle di oro e di argento. 
Ma di questa circostanza sembra potersi dare una nuova 
(i) Eckhel Doctr. Tom. f r . p. 97. et seqq. 


Digitized by Google 


ivi LA. SIGLA S. C. 187 

spiegazione assai più congrua , quaudo si faccia riflessione 
alle cose seguenti . 

Cangiata la forma della Repubblica in una Monarchia, 
l’oro e l’argento non più si- batterono che in Roma, o se 
ne fu permesso il conio nelle provincie , ciò non fu che 
in rarissimi casi , e per qualche più cospicua città . E be- 
ne vi era una ragione politica ed economica , la quale a 
così fare doveva naturalmente condurre ; giacché essen- 
do le monete ne’ metalli più preziosi quelle, che il com- 
mercio dovea naturalmente diffondere con maggior facilità 
dall’uno capo all’altro del Romano Impero, ben conve- 
niva che la zecca , il peso ed il valore ne fossero , quanto 
più si poteva , uniformi . 

Ma non così avvenne nella moneta più vile , ossia in 
quella di bronzo , la quale poiché di rado uscir «doveva 
dalle provincie , nelle quali aveva corso , ed anche perchè 
un numero ed una quantità smisuratamente maggiore, che 
quella di oro e di argento , coniar se ne doveva per tut- 
ta la vasta estensione del Romano Impero , non potè tut- 
ta nella Zecca Romana venir coniata , ma fu d’ uopo ne- 
cessariamente permettere che anche nelle provincie , ed in 
particolare nelle più remote , se ne battesse , ed in gran 
copia . 

Infatti è noto che sotto i primi Cesari nelle Gallie e 
nella Spagna , non che in qualche città Italiana (1), e nel- 

(1) Intendo parlar di Pesto, nele Imperatorie in bronzo , che 
alla quale città attribuir si deb- hanno le lettere P. S. S. C. sia 
buno sicuramente le piccole mo- dall’ una sia dall’ altra parte. Ec- 
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le altre provinole dell’ Oriente, fu battuta in gran copia 
la moneta di bronzo colla testa dell’Imperatore, e col no- 


co il catalogo dulie monete di tal 
genere , clic finora conosco : 

1 . P. S. S. C. Caput la u realu tu , 
L. CAEL. CLEM. FLA. TE 
CAESAR. Apix vel galcrus. Ae- 
ncum 3. mod. 

È pubblicata dal Ncumann tom. 
I. p. »55, dairEckbel Cat.tom. 
I. p. a5. e dal Scstini Descr. 
delle monete di Bcnkowitz p. 3. 
ma coll’epigrafe monca, la qua- 
le è supplita da una medaglia si- 
mile j che io conservo. La testa 
del dritto par di Tiberio. 

a. Eadem antica. 

A. VERGILIVS. A. F. IIVIR. Fi- 
gura galeata nuda stans destra 
bastaio , sinistra parazonium. Acn. 
3. mod. 

V. Seslini descriz. p. ai. Paoli 
Ràderà Paesti lab. 65, fig. 6. 
Ecklicl Cai. I. c. 

5. Eadem antica certum Ti- 
bcrii caput exhibcns , et litteras 
turhalas , ut vidclur, . 8 . P. C.S. 

... RC1L1VS .... Typus idem. 
Acn. 5. mod. ( Inedita). 

/|. Caput Augusti nudum; an- 
te lituus. 


P. S. S.G. C. LOLLE M. DOM. 
IIVIR. ITER. Figura militaris go- 
leata basi insistcns d. bastaio , s. 
ad latus supra parazonium. Ac. 
3. mod. Vedi Vaillant Colon, tom. 
I. pag. 48. et in g. Lolita n. 8 . 

5. Caput Tiberii nudum ; ante 
lituus . 

C. LOLLE REDO. ITE. IIVRI ; 
infra P. S.S.C. Figura muliebris 
ad versa stans , pharctra c dorso 
dependente, d. bastae , s. demissa 
alcuni. Ae. 3. mod. Scstini descr. 
p. ai. Sanclcmenti tom. J. p.ifò. 

6 . Eadem antica 
C.LOLLI.M.DOM.in area IIVIR.in 
imo P. S.S.C. Mulier velata sedens 
d. pateram s. haslam. Ae. 3. mod. 
Seslini mori, di Benkowitz p. 5. 
Vaillant Col. tom. I. p. c)o et 
g. Lollia n. 7 . sed siue lituo 
in antica . 

Sembra evidente clic nel ro- 
vescio debba riconoscersi Livia . 

7 ... Caput laureatum 
... T. IIVIR. Figura stans d.cx- 
tcnsa , s. cornucopie ut videtur. 
Ae. 3. mod. (Inedita) 

8 . Caput nudum aiiepigraphum. 
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me delle ciuli e provincie . Nel seguilo le provincie occi- 
dentali, non si sa per qual cagione , vennero privale del 
diritto di batter la' moneta j ma questo diritto restò fino a’ 


C. LOLL . . . ITE. Prora navis. 
^ • 
Ae. 3. mod. Sanclemenli tom. I. 

p. 

' g. Caput ( Augusti ) laurcatum 
,, .LICINI... Victoria stans cimi co- 
rona. Ae. 3. mod. ( Inedita ) In 
altra simile leggesi solo pel ro- 
vescio. ..IIVIR. 

10. Caput laureatum. 
Q.OPT.UV1R. P.S.S.C. In co- 
rona. Ae. 3. mod. Scstini Descr. 
pag. ai. 

1 1 . Caput nudum ; ante lituus. 
M.EGN.Q. OCT.irV'IR. S.P.S.C, 
(sic) In corona. Ae. 3. mod. 
Vaillant g. Egn. n. /(. 

la. P.S.S.C. Caput laureatum. 
TI. CAES . . .X. CLEM. IIVIR. 
S.PiS.C. (litteris nonnihil fugien- 
tibus ) In corona. Ae. 3. mod. 
Inedita nella mia collezione . 

,l3. Eadem antica. 

... SAR. L. FADI. L. C. . . IIVIR. 
T/po deleto.Ac. 3. mod. (Inedita). 

i4-..Caput laureatum . 
L.FADI.L.CAE...NIF... Typo in- 
certo. Ae. 5. mod. Paoli (ab. 56. 
/éT- 8. 


15. MINEIA.M.F. (al. litteris 
NE in monogramraatc. ) Caput 
muliebre . 

P. S. S. C. Acdificium , vel tem- 
plum. Ae. 3. tnod. Eckhel Cat. 
tom. J. p. n5 aliique passim . 

16. P.S.S.C. Caput muliebre. 
C. VEI.. .Idem Acdificium. Ae.3. 
mod. ( Inedita ) 

L’attribuzione di (peste me- 
daglie , controvertila altra volta, 
è stabilita vittoriosamente in fa- 
vore di Pesto della seguente me- 
daglia inedita , clic orna la col- 
lezione dell’ eruditissimo Signor 
Cav. Arditi benemerito Direttore 
del Reai Musco Borbonico. 

Caput nudum- Augusti vel Ti- 
bcrii ad dextram. * ■' ‘ ” ' 

...EGNATIVS.Q.OCTA... In me- 
dio numo PAE. ( in monogram- 
matc ) S. S. C. Ae. 3. mod. 

Questa medaglia sembra che 
stabilisca in oltre il senso delle 
lettere P.S.S.C. per Paestanorum 
Semis Senalus Consulto , come 
avcale già spiegate quel meravi- 
glioso ingegno del Sestiai. 
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tempi di Gallieno ( ed anche per qualche città alcun po- 
co al di là ) per le provincie Orientali dell’Impero Romano. 

Tutto ciò è ben noto , e può , a creder mio , darci la 
vera soluzione della questione, perchè trovisi il S. C. nel- 
le monete di bronzo della Zecca Italica , e non in quell* 
rdi oro e di argento . 

L’ oro e l’ argento non coniandosi quasi altrove che 
}q Roma , non era necessario stabilire alcuna marca di di- 
stinzione; tanto più che le poche monete di argento pro- 
vinciali , quali erano in particolare le Antiochene e le Ales- 
sandrine , tali erano per la loro forma e pel loro linguag- 
gio , ed anche per la liga del metallo , da non potersi as- 
solutamente scambiar colle Romane : ma il rame conian- 
dosi frequentemente nelle provincie , e potendosi molto 
bene tali monete provinciali di bronzo , precisamente quel- 
le numerosissime scritte in latino , scambiar con quelle 
della Romana Zecca, par che la nota S. C. sia stata 
adottata come un particolar distintivo della Zecca Italica, 
per far discernere le monete , che uscivano dalla medesi- 
ma , da quelle che nelle provincie si battevano , e le qua- 
li ne erano prive . 

Non ignoro che nelle monete Antiochene ed in talu- 
ne altre provinciali s’incontra pure la nota S. C. Ma que- 
sta sembra ivi doversi riferire a qualche altra particolar 
circostanza, quantunque assai difficile a spiegarsi . L Eckhel 
ha notato già un luogo di Lampridio , che può dar qual- 
che lume in tanta oscurità • A Lettini a j imi -'tntioc/iiam ^ 
6crive quello stòrico (i). moneta Antonini Diadumeni no* 
( 1 ) In D i aduni . 
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mine percossa est , Macrini usque ad jtzssum Scnatus 
dilata est . Par dunque che gli Antiocheni un tal coman- 
do del Senato indicassero col S. C. che nelle loro mone- 
te imprimevano ; se- pure non vorrà dirsi che i cittadini 
di quella illustre metropoli adottar vollero nella moneti 
di bronzo quella stessa nota distintiva della Italica Zecca* 
Come per dinotare la eccellenza della loro monetazióne , 
e forse anche il rapporto che passar poteva fra le mone- 
te Antiochene , e quelle che battevansi in Roma . 

Ma checché di ciò siasi, quella circostanza che pare di un 
gran peso in favore della nostra congettura , è che le no- 
te S. C. cessano nelle Romane monete di bronzo precisa- 
mente in quell’ epoca in cui cessarono pressocchè intera- 
mente di battersi le coloniali . Sarebbe questa coincidenza 
assai meravigliosa se non si volesse ammettere la spiegazione 
da noi proposta . Ma nell’ ipotesi nostra tutto si spiega a 
meraviglia . Sotto Gallieno , qualunque ne sia stata la ra- 
gione , che non sarebbe per altro dillicile ad indovinare , vol- 
le stabilirsi uniformità di monetazione in tutto il Romano 
Impero . Quindi le Zecche coloniali presso che tutte do- 
verono o immediatamente o poco dopo cessare dal bat- 
tere le loro particolari monete . I tipi e l’ epigrafi diven- 
nero comuni , come il valore ed il peso , a tutte le monete 
che battevansi nell’ Impero . Il nome delle città provinciali 
in cui si stabilirono le Zecche invece di formar, come pri- 
ma , la leggenda stessa della moneta, cominciò da quell’ 
epoca a scriversi in sigla nel luogo più ignobile, ossia nell’ 
e sergo della moneta medesima . Cessò così il bisogno di 
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SU TALUNE ISCRIZIONI GLADIATORIE DEL SEPOLCRO 
DI SCADRÒ IN POMPEI , 

Lette alla Società nell ’ Adunanza 
del i Settembre 1814 

DAL CAV. F. M. AVELLINO 

SEGRETARIO PERPETUO. 


U KO de* più curiosi monumenti, che siensi ultima- 
mente dissotterrati in Pompei , è certamente il bassorilievo di 
stucco , che orna la faccia principale del sepolcro di Scalt- 
ro ivi sco\ erto nel 1812. Esso è stato già pubblicato nel- 
la Description des tombeaux qui ont ète decouverts à 
Pompei del Sig. Cav. Millin (1)$ il quale ne ha anche con 
molta erudizione illustrate e spiegate tutte le figure . 

Si mirano in questo bassorilievo dodici gladiatori dis- 
posti in sei coppie ( paria ), che con varie armi combat- 
tono fra loro . Il eh. Sig. Millin ne ha dottamente illustra- 
te le differenti specie, ed i diversi modi di combattere, 
paragonando coll’autorità degli antichi scrittori quella del 
bassorilievo . 


\i) Pag. 9 . seqq. tab. 5. 

r. ni. 2 ì 
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Ciascuna figura ha inoltre a canto a se segnata col 
pennello una iscrizione , die presenta il nome del gladia- 
tore seguito da alcune sigle (i) . Anche queste iscrizioni 
sono state interpetrate dal dotto archeologo che io cito . 


(i) Non è questo il solo mo- 
numento , in cui più nomi di gla- 
diatori trovinsi rammentati . Ol- 
tre delle due iscrizioni Venosinc, 
delle quali verrà parlato nel se- 
guito , può vedersi un musaico 
clic pur rappresenta un combat- 
timento di gladiatori co' loro no- 
mi presso il tir utero p.CCCXXX. 
VI. Da Trcbellio Pollionc ( in 
Claudio ) si apprende clic no- 
mina gladi atorum proponeban- 
tur in libcllis munerariis . Del- 
le rozze effigie dc’combatliincnti 
gladiatorj ha parlalo Orazio lib. 
II. sat. 3. v. cj5 . 

V el cum Pausi ac a torpes , 
insane , tabella , 

Qui peccas minus atque ego 
cum Fulvi , Rutubacque , 

A ut Placidejani contento po- 
plile miror 

• Praclia , rubrica pietà aut 
caj'bone , ve lut si 

Re vera pugnent , feriant , vi- 
tentque moventes 
Arma vili? , . . 


Questi versi di Orazio sono il- 
lustrati egregiamente da una pit- 
tura novellamente scoverta in Pom- 
pei , lungo tempo dopo aver io 
scritta la presente memoria , e la 
quale rappresenta appunto il cora-'' 
battimento di due gladiatori co’ 
loro nomi aggiunti , i quali, se 
la mia debole vista non mi ha 
ingannato nell’ esaminarli -, sono 
i seguenti : PRVDES ( scritto 
per PRVDEnS , come nelle me- 
daglie di Vespasiano RENASCES 
per RENASCEnS ) e TETRAI- 
TES . È rimarchevole che il pit- 
tore ha espressi due punti del 
combattimento : il primo » che 
forse n* è il cominciamcnto, mi- 
rasi in lontananza ; le figure so- 
no in alto del quadro , di una 
dimensione più piccola , ed i ca- 
ratteri , esprimenti i nomi dc’coni- 
battenti , più minuti . La rapprc- 
sentazion principale sembra indi- 
care il fine del combattimento 
colla molle di uno de’ due con- 
tendenti , e con altra figura afccor- 
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Come però nell’ esaminarle mi è sorla in mente una con- 
gettura alquanto diversa dalla spiegazione , eh’ egli ne ha 
data , così io ho voluto farne 1’ argomento delle presenti 
osservazioni, che sottometto interamente alla critica eda’Iu- 
mi superiori dell’ illustre ed amico erudito francese , e del- 
la dotta Società , alla quale ne fo 1’ omaggio . 

La prima iscrizione , che s’ incontri cominciando dal- 
la sinistra , a canto ad una figura equestre , armata di ga- 
lea , clipeo , ed asta , è così letta dal Signor Millin : BE- 
BRYX. IVL. XV. V. Egli crede che la sigla IVL possa 
designar IVLie/isis , e che un tal nome indichi che il gla- 
diatore Bebryx era di una delle due città dette in la- 
tino Forum luli um , vale adire del Friuli, o di Frejus. 
In quanto alle sigle XV. V. il Sig. Millin ha creduto in- 
dicarsi con esse il numero delle vittorie riportate da Be- 
bryx ( Quindecies vicit ) . 

E intanto ad osservarsi che la sigla letta per IVL 
s’ incontra dopo i nomi di tutti i gladiatori segnati in que- 
sto bassorilievo, se si eccettui la terza iscrizione, di cui 

guito di questa memoria può far- 
lo presumere . Questa importan- 
te pittura che sola merita un co- 
incnlurio , ha sotto di se la sin. 
gelare epigrafe in rozzi , ma as- 
sai distinti caratteri : A13EAT. 
VENERE. POMPEUANA ( sic ). 
IRATAM. QV1. HOC. LAESAE- 
R1T. (s.c) 


sa. Le figure sono molto più 
grandi , ed i caratteri maggiori . 
Dopo i nomi de* gladiatori panni 
di leggere la sigla L. e talune 
noie numerali. Probabilmente la 
prima significa Libertus , ed i 
numeri esprimono le pugne o le 
vittorie di questi gladiatori. Al- 
meno quello clic diremo nel se- 
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per altro non esistono che due sole lettere oltra la nota' 
numerale XXX. Questa considerazione par che c’ inviti a 
riconoscervi una voce che possa convenire ugualmente a 
ciaschedun gladiatore, i quali d’altra parte non sembra 
verisimile che sieno tutti o quasi tutti stati di una sola 
patria . 

Non vi è inoltre alcun sicuro esempio di altre iscri- 
zioni , in cui la sigla IVL sia senza dubbio destinata ad 
indicare un cittadino di Forum Iulium. Quello stesso , che 
il Signor Millin (i) ha citato , di una iscrizione pubblica- 
ta dal cel. Monsignor Gaetano Marini è assai dubbioso e 
dallo stesso Marini inteso piuttosto della Città di luliacum , 
che del Forum Iulium. 

Bisogna ancora riflettere che in tutte le iscrizioni di 
questo bassorilievo le tre lettere T , I , L hanno fra loro 
una sì perfetta somiglianza che il solo senso può farle di- 
stinguere. Si riscontrino nella stessa tavola 3 del Sig. Mil- 
lin nella voce AMPLIATI le due ultime lettere , e si tro- 
veranno inquanto alla forma perfettamente le stesse . È ve- 
ro che il T talune volte sembra aver più decisamente se- 
gnata la linea orizzontale superiore , come nelle voci lette 
IIIPPOLYTVS e NITIMVS j ma anche nelle sigle, lette per 
IYL, la stessa linea superiore nella prima lettera è ugual- 
mente beu espressa , in quelle precisamente della figura 7, 
9 , ed 11. 

La stessa osservazione paleografica intorno alla gran 
somiglianza, o per dir meglio alia identità della forma di 
(0 Pag- » 9 - 
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queste tre lettere I , L , T può farsi percorrendo nelle 
tavole aggiunte alla dotta dissertazione Isagogica sopra Pom- 
pei le altre iscrizioni dipinte, come le nostre, col pen- 
nello ne’ muri e negli edifizj di questa città . Se ne veg- 
gano i frequenti esempj nelle tav. 4* 7- (i) * * * * * * * * * 1 1 • e i5. (i) . 
Può dunque fissarsi per regola che in simili epigrafi il so- 
lo senso dee guidar l’interpetre a riconoscere P una o l’al- 
tra di tali lettere nella forma a tutte comune j ed io mi 
credo perciò permesso di leggere TVL e non già 1VL 
nella sigla , di cui si ragiona . Queste lettere TVL sono, 
a mio credere , le iniziali della voce Tulìl , e come una 
tal voce ed i suoi composti s’incontrano frequentemente 
e presso gli antichi scrittori, e nelle iscrizioni, quando vi 
si ragiona di gladiatori o di altri analoghi soggetti , così 
mi sembra che debba riputarsi un vocabolo ricevuto dal- 
l’ uso , e che può perciò ugualmente convenire a ciascun 
gladiatore . 


(i) Il T delle voci et non - 

gcntum t aberna e ( tab. 4* ) ha 

la stessa forni» che gl’ I del re- 

sto della iscrizione , e che 1’ L 

della voce Balneum che in es- 

sa pure si legge . Nella voce A/o- 

destum ( tab. 7. lig. 6 ) il T 

c assolutamente come 1’ I della 
voce clie precede . Ninna diffe- 

renza si osserva fragl’ I ed i T 

rijruardo alla lor forma nelle vo« 

ci Licinium Faustinurn e Suetti- 


am ( tab. 11. ) Queste due let- 
tere sono pur le stesse nella voce 
Invicto fig. 5 della tav. 10 .e nel- 
la voce Postumium fig. 7. ibid. 

Il Sig. Cav. di Clarac da me 
pregato, lucidò esattamente le let- 
tere del bassorilievo di Scauro , 
e ne diè 1’ incisione ne! suo li- 
bro intitolato Pompei, Tutti po- 
tranno ivi accertasi della perfetta 
somiglianza de'T , doglT , e dell'L 
nell’ epigrafi , delle quali si parla. 
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Cicerone ha usato parlando delle ferite da questi sof- 
ferte la voce perferre : Gladiatores , die’ ei , aut perdili 
homines aut barbari quas piagai perferunt ! Quo mo- 
do illi , qui bene instituli sunt , accipere plagam ma- 
lunt , quarn turpitcr vitarei (i). 

La voce lulit è pure usata in questo senso , quan- 
tunque non si parli ivi di un gladiatore , ma di un sol- 
dato , da Gellio , ove ragiona del celebre Siccio Dentato , 
che fu tribuno della plebe sotto il Consolato di Sp. Tar- 
pejo ed A. Aterio, eclie venne cognominato l’ Ac Ili Ile Ro- 
mano . Vi si dice di lui , cicabricem aversam nullam , 
adversas V et XL tulisse ( 2 ). Cicerone si è servito pu- 
re dell’ espressione fcrre vulnera , quantunque forse in 
senso alquanto diverso, scrivendo a Bruto: ISam Pansa 
fugerat vulneràbili acceptis , quae fcrre non poluil (5). 

Tali osservazioni pareano poter dare la spiegazione non 
solo della voce TVLti, ma anche della sigla V che siegue 
la nota numerale , e che potrebbe indicar Vulnera , ed 
io cominciava a credere che si fosse voluto notare nelle 
nostre iscrizioni il numero delle ferite riportate da ciascun 
gladiatore nel combattimento rappresentato dal bassorilievo. 

Questa spiegazione si confermava pure dall’ osservare 
che le ferite de’ gladiatori erano loro, non altrimenti che 

- .i, . 

(») Qnaest. Tttsc. lib. Il- lib. XJI. $ap. 5 . 
cap. 17. Gellio ha parlato di un (a) Noci. A liicar lib. I. 

gladiatore, qui quum vulnera cap. 11. .... 

ejus a medicis e.rsiccabaniur , (5) Ad Brut. ep. 3. , 

ridere solitus fuit. JNoct. Alt. ( 
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quelle de'militari, ascritte a lode ed a pregio : De morsi- 
bus et cicalricibus formosiores sibi vidcatur , dicea di 
lor parlando Tertulliano (1): e queste parole rammentar 
ci fanno di quel Sergio di Giovenale , amato , malgrado 
le 6 ue deformità e cicatrici , solo perchè era gladiatore , 
da Ippia dama Romana , fino al punto d’ indursi ad ab- 
bandonar per lui suo marito : 

Qua tamen exarsit forma ? qua capta juventa est 
Hippia ? quid vidit , propter quod Ludia dici 
Suslinuit ? nam Sergiolus jam radere gutlur 
Coeperat et sccto requiem spirare lacerto . 
Praeterea multa in facie deformia , sicut 
Atlritus galea , mediisque in naribus ingens 
Gibbus , et acre malum semper slillantis ocelli . 

Scd gladiator erat : facit hoc illos Hyacinthos . 

Hoc pueris patriaeque , hoc praetulit illa sorori 
Atque viro : ferrimi est quod amant : hic Sergius idem , 
Accepta rude , cepisset Vejento videri (2). 

Il numero delle ferite ricevute provava inoltre quel- 
lo delle inferite , s’ è vero il paragone graziosamente im- 


(«) Ad Marij r. cap. B.Veg- 
gansi su tal luogo le note del 
dotto La Cerda . Sallustio ha det- 
to di Seriorio : Aliquot adver- 
sis cìcatiicibus , et effòsso o- 
culo , quo ille dehonestamento 
corporis maxime laetabatur : 
parole clic forse alquanto severa- 
mente vennero criticate d«T. Ca- 


slricio citato da Gelilo N. A. II. 47 . 

(a) Satjrr . VI. v. io3. seqq. 
Un antico scoliaste di Terenzio 
dice però gravemente su tal pro- 
posito: Nam cicatrices ctsi sem- 
per gloriosae sint , non tamen 
etìam apud meretrices , qui- 
bu.* posi pretium firma placet. 
( Donai, ad Eun. 111. a. ag. ) 
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piegato da Orazio nel parlar delle scambievoli adulazioni 
de’ poeti : 

CaecLimur , et tolidem plagis consumimus hostem 
Lento Samnites ad lumina prima duello (i). 

Si apprende da Livio ( 2 ) che i gladiatori davansi tal- 
volta vidneribus tenus , ed è probabile che allora non 
solo la qualità , ma anche il numero delle ferite venissero 
calcolati . 


Nè sarebbe poi nuovo veder questo precisato presso 
gli antichi . Oltre all’ esempio di Dentato arrecato da noi 
sopra, e riferito da Gellio(3), da Valerio Massimo (4), 
da Festo (5) e da altri , anche di Caligola si notò che 
venne triginta vulneribus confectus (6) . 

Malgrado tali osservazioni , io sono ora maggiormen- 
te portato, a credere che la nota numerale e la sigla V , che 
la siegue , indicar debbano piuttosto il numero delle vit- 
torie da ciascun gladiatore riportate , che queljo delle fe- 
rite . Questa seconda spiegazione , che si discosta meno - 
da quella data dal eh. Sig. Millin , mi sembra fondata sul- 
r analogia delle altre iscrizioni gladiatorie . 


(i) Horat. Epist. lib. II. 
ep. a. v. y 7 « t)8. 

(а) Lib. XLI. cap. ao. 

( 3 ) Noct./ 1 ttic.Ub.I.C(ip. 1 1. 

(4) Lib. III. cap. a. 

(5) V. Obsidionalis , 

(б) Sueton. Calig.cap, 5.°. 
Anche di Cesare, come si sa, nar- 
ra la storia che yenne ucciso con 


ventitré ferite (Plutarch in Caes. 
iom. I.p.yoc). Suolo». inCaes. cap. 
3a). De’soldati disse Properzio lib. 
II. cl. 1 .Enumerai miles vulnera , 
paslor oves. Del Centurione Sce- 
va ha rammentato Suetonio in 
Caes. Cap. 63. che il suo scudo 
fu forato centumcl viziati ictibus. 
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E vero che in queste suole ordinariamente esprimer- 
si il numero delle battaglie , senza indicarsi quelle parti- 
colarmente in cui il gladiatore riuscì vittorioso • Così tro- 
viamo PVGNAR. Villi, appo a Grutero ( CCCXXXIII .4 ), 
PVGNAR. XXVI. N.(i&. ». 8 ), PVGNAR. V. 

PVGNAR. Vili. ( ib. CCCXXXTV. i.) Così pure si leg- 
ge registralo in Lainpridio il numero delle pugne di quel 
sovrano gladiatore di Commodo , che il biografo fa ascen- 
dere a settece/itrentacinque (i) . 

Altre volte però dopo il numero delle pugne si espri- 
meva quello delle vittorie, delle missioni etc. , come si 
trova fatto nella seguente iscrizione , che qui riportiamo 
come leggesi nel Grutero medesimo ( CGCXXXIV. 4* ) : 
FLAMMA. SIC. VIXIT. AN. XXX 
PVGNATri XXXUII’j VICIT. XXI 
STANS. VIUI. MIS. IIII. NAT. SRVS 
HVI. DELICATO. COARMIO. MERENTI. FECIT 
ove si osservi che i numeri XXI , Vili! , e IIII fanno pre- 
cisamente il numero delle XXXIIII. pugne di Fiamma . 

In altra iscrizione senza parlarsi della somma delle pu- 
gne si fa solo menzione delle vittorie , ed indi de' com- 
battimenti , in cui si riuscì ad esser secondo o terzo., 

L. ANNAEVS - 
MER. 

VICIT. CIV. ' 

SECVND. TVLlT 
XX. UIIX. ( idest XXVI.:) 

(i) Lhmprid. in Commodo. 

T. III. 26 
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TERT. TVLIT. XITX 
PAL. ET. COR . . . V. . . 

DIVI. TRAIANI 
/AVG. MVN. (i) 

Io questa iscvizione si vede adoperata come nelle no- 
stre la voce Tulli ugualmente propria, al dir di Donato, 
e ad indicar le buone cose , e le cattive ( 2 ) . Questa es- 
pressione medesima trovasi usata in due altre iscrizioni , 
le quali , quantunque non appartenenti a gladiatori , deb- 
bono pure per tal circostanza trovarsi qui riferite ; 

I 

: • : . AQVILON. K. AQVI 

LOMS. VIC1T. CXXX 
SECVND. TVLIT 
LXXXVHI 

. ..TER • 

, < TVL 

• r ... v xxx 

• . . - . k VII. (3) 

n 

: , ' ••-r • -» . 7 \ ; ♦ ’ . * 4 

HIRPINVS. N. AQVI 
LOMS. VICIT. CX111I 
SECVJSDAS. TVLIT 

(1) Gruter. CXXXV. 4. e (a) Ad llecyr. IV. a. 18. 
Boissardo tom. IV. p. n 5 . ( 5 )Grulcr.p.CCCXXXVllI. 5 . 
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LVI. TERT. TVL. 

XXXVI (i) 

Nelle due importanti iscrizioni gladiatorie Venosine , 
che si leggono presso il Fabretti ( 2 ) , il nome di ciascun 
gladiatore è ancor seguito da due note numerali , separa- 
te tra loro da un *> rovesciato , come per esempio III. . II. 
Il Fabretti (5) ha sospettato che il primo numero sia quel- 
lo delle pugne , e il secondo quello della centuria , cui i 
gladiatori trovavansi ascritti . Il Sig. Millin (4) spiegando 
a ragione la sigla J> per vidi (5) la riferisce alla nota 
numerale che precede , e crede che quella che siegue deb- 
ba intendersi degli anni , pc 'quali il gladiatore aveva servito. 
Fondato sugli esempj già citati , io credo col Fabretti che 
il primo numero sia realmente quello delle pugne , e col 
Sig. Millin che le vittorie siano indicate dalla sigla V; sol- 
tanto invece di riferir questa al primo numero , io la ri- 
ferisco al seconde , eh’ è quello , cui va premessa . Può 
osservarsi in appoggio di tal congettura , che il primo nu- 
mero è sempre maggiore , o almeno ugnale al secondo; 
il che si accorda mirabilmente col mio sistema, dovendo 
necessariamente il numero delle pugne esser maggiore , o 
per lo meno uguale a quello delle vittorie . 

• ( 1 ) Ibid. t» , sarà sicuramente stata quél- 

fa) Sj ntagm. pag. 5<). 4°- I* d’indicare che essa non do- 

(3) Ib. pag. 6a. rea esser presa per una nota 

(4) Desaription eie. pag. numerale , quali solo le lettere 

ao. ai. che la precedono e che la sie- 

(5) La ragione , per cui que- guono . 

sta lettera si mira così rovescia- " 
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Son queste le autorità , le quali confermano , come 
mi sembra , la spiegazione che io do delle sigle TVLàt 
XV Victorias . Niuno dovrà meravigliarsi di tal maniera 
di parlare , dopo aver osservato nella iscrizione di Anneo 
tulit palmas et coronai , e nelle altre citate le espres- 
sioni secundas et tertias tulit . 

La seconda iscrizione è così letta dal Sig. Millin : 
NOBIL/s FORo IVLieftJzs XII ( duodccics vieti). Per le 
•ragioni da me addotte io leggo NOBILIOR (i) TVL it 
XU ( victorias ) . Si può osservare nel disegno stesso del- 
l’opera francese che le due lettere IO della voce Xobilior 
per la loro vicinanza , e per la poca conservazione del- 
I’ O possano facilmente scambiarsi in FO. Ma d’ altra par- 
te , come niuno degli altri nomi proprj ben conservati si 
trova abbreviato , così non può a mio avviso ammettersi una 
abbreviazione nel solo nome di NOBLLis. Si osservi anco- 
ra che, sia per le ingiurie del tempo , sia perchè essendo- 
si indicato la prima volta paresse inutile il ripeterlo sem- 
pre, dopo lanuta numerale XII, (pii, come in talune pu- 
re delle seguenti iscrizioni , manca la sigla V. 

• ' - Le due , che sieguono , sono così malcouce , che 
poco potrà di esse ragionarsi. Dell’ una non si- leggono 
che le sigle. TVL. XV, e dell’altra le sole lettere . . . 
IB. XXX. V; ; * -• ■ ’ 

Quantunque mal conservata, questa seconda iscri- 
zione potrebbe pure sembrar favorevole all’opinione del Sig. 

* * * i 't / •#•-*< ’ * (•' . t* .*L 

(i) A proposito nota Dona- che et, ineretrix et glqdialor no- 
lo ad Terent. Ilecyr. V. ». 3i. bilis dici solcai. 
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Millin , se come fa egli , la sigla IB s’ interpetrasse per 
IBerus . Questa voce indicherebbe qui la patria del gla- 
diatore , come 1’ altra eh’ ei legge 1VL presso gli altri nomi. 

Una tale interpetrazione non potrebbe stimarsi si- 
cura , se non quando T iscrizione fosse intera e ben con- 
servata , non potendosi in altro caso asserir con certez- 
za che le lettere IB formino da loro tuia voce a parte , 
e non debbano piuttosto riunirsi ad altre precedenti. Es- 
se potrebbero infatti essere state precedute da un L , ed 
indicar forse che il gladiatore , cui si riferiscono , era un 
liberto; giacché anche questi , e non ì servi soli , si pre- 
sentavano talvolta in ispettacolo . Livio nel parlar di gla- 
diatori li- distingue espressamente in servi e liberti (i) , 
ed il Lipsio ha forse torto di sostituir la voce liberi a 
quelli di liberti ( 2 ) . 

È pur diflicile, a ragion del cattivo stato dell’iscri- 
zione , di spiegare perchè siasi qui omessa la solita sigla 
TVL . Io mi asterrò quindi dal rintracciarlo . 

Il nome del gladiatore che siegue è in parte distrut- 
to , non restandone altro che le ultime lettere SVS. Ma 
questa iscrizione è importante per le sigle eh’ essa presen- 
ta , alquanto varie dalle precedenti, TVL. XV. M. ©. Que- 
sta ultima lettera indica,: come è ben noto , ; e come il eli. 
Sig. Millin non ha mancato di osservare ,• che il gladiato- 
re , a cui si riferisce , era stato ucciso nel combattimento^ 
Inquanto alla sigla M , che siegue la nota numerale , es- 
sa è stala spiegata con molla probabilità per Myrmillo 
( 1 ) Lib. XXFI1I. cap.il. (a) Salumai. lìb. li. cap. 3. 


so 6 Avellino . 

dal dotto archeologo francese, poggiato sull’autorità del- 
l'iscrizione Venosina, da noi altrove citata (i) . Io credo 
coni’ egli che quella lettera non possa indicar Missus . E 
vero che nella iscrizione Gruteriana di Fiamma oltre al 
numero delle vittorie , s’ indica pure quello delle disfatte 
( Missiones ) , dalle quali si avea avuta la fortuna di ri- 
portar salva la vita : ma a questo numero dovea necessa- 
riamente precedere l' indicazione delle vittorie , se pure non 
volesse supporsi , che il gladiatore , cui quelle sigle si ri-' 
feriscono , non avesse di altro che delle perdite sue a glo- 
riarsi • Quando una tal supposizione potesse piacere a 
qualcheduno , ~fegli potrebbe così spiegare le sigle TVL. 
XV. M. Tulli quindccim missiones . Questo codardo e 
sgraziato gladiatore sarà poi stato ucciso nel combattimen- 
to , a cui dopo le quindici disfatte , dalle quali aveva 
avuta la sorte di uscir vivo , erasi probabilmente presen- 
tato sulla lusinga di campar la morte in questa occasio- 
ne ancora . 

Questa stessa sigla M si legge nell’ ultima «li tutte le 
epigrafi, preceduta dalle altre lettere TVL. XV. 

Le tre altre iscrizioni espresse nel disegno defSig. Mil- 
li 11 , non offrono altro che i nomi de’ gladiatori ( HIP- 
POLYTVS. CATVS. MTIMVS ) e la sigia TVL , seguita 
da’ numeri VI e V, nè noi troviamo oltre al già detto al- 
tro da dir più particolarmente su di esse . 

- N 

(i) In essa la stessa sigla gle EQ. TUR. OPL. indicano le 
M, o più chiaramente MVRin- altre specie di gladiatori detti 
dica Mjrmillo, come le altre si- Equitcs , Thraces , Ofjlomachi . 
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Non ci resta più che ad aggiugner talune brevi osser- 
vazioni sulla iscrizione , che si legge al di sopra del bas- 
so rilievo : 

MVNERE AMPLIATI. P. F. SVMMO . 

Prima di ogni altro noi osserveremo che le lettere man- 
canti sono supplite da un' altra iscrizione in caratteri ros- 
si scoverta dopo la stampa dell’opera del Sig. Millin. Da 
essa si apprende qual fosse F intero nome di Ampliato : 
N. FESTI. AMPLIATI. 

« F AMILI A. GLADIATORIA. PVGNA. ITERVM. 
PVGNA. XVI. R. IVN.VENAT. VELA, (i) 

In quanto poi alla espressione d Itinere parmi che in 
questa iscrizione non possa altro da essa indicarsi , che i 
giuochi medesimi espressi nel bassorilievo . Fralle varie si- 
gnificazioni della voce Munus , una delle più ovvie essen- 
do quella di spettacolo gladiatorio ( 2 ) , mi sembra chela 
rappresentazione , cui va aggiunta quell' epigrafe , debba 
fissarne chiaramente il senso , senza permetterci di andar 
ricercando altro significato . Questa spiegazione non esclu- 
de però interamente l'idea degli onori funebri resi al se- 
polto, ed il munus della nostra epigrafe equivale senza 
dubbio a quelb che Suetonio chiamò munus in filino 
mernoriam (3) . 


( 1 ) Questa iscrizione è sta- 
ta pubblicata nell’ opera del Cav. 
Clarac intitolata Pompei , pag. 86 . 
• (») È inutile il confermar 

con esempj una tale spiegazione, 
estendo essi owùssimi . Si ag- 


giungeva tahinc volte alla voce 
munere 1 ’ aggettivo gladiatorio. 
( Plin. ìùst.nat. lib. XV. c. 18 
etc. eie. ) 

(3) In Caes. cap. 36. 


2o8 Avellino 

Questa voce Munus era sì particolarmente addetta a 
significare un combattimento gladiatorio , che essa veniva 
distinta da quella di U ? natio , quantunque questi due spet- 
tacoli , come accadde pure nell’ epoca del nostro bassori- 
lievo , si vedessero spesso riuniti . Suetonio parla del cu- 
ratili' munerum et venatìonum (i) ed il Lipsio pure gli 
ba distinti, dicendo Munera et quae vocantur venatio- 
nes , etc. (a) La stessa osservazione può farsi nel program- 
ma di Festo Ampliato da noi pocanzi recato. 

Alla spiegazione , che noi ammettiamo , della voce 
Munus potrebbe opporsi come contraria quella deH’ agget- 
tivo summa , e domandarsi che mai significhi questa ma- 
niera di parlare Munus summum ? Parmi che possa a ciò 
rispondersi co* seguenti luoglii di autori latini . 

Cicerone ha detto nell’ orazione prò Cn. Piando : 

Ut villini summa respublica miài data JuerU gerendo. 

Le parole summa respublica , come il senso la chiara- 
mente comprendere, equivalgono ivi a quelle da Cicerone 
stesso altrove adoperate di summa reipublicae (3) . 

Cesare ha paiimen te detto Summae res nel senso di 
summa rerum : V elle sese de Rep. etsummis ulriusque 
rebus cum eo agere (^) 5 e summa res nel senso me- 

' r ■ * » 1 k 

( 1 ) In Caligala cap. a 7 . de stimma se republica acturum-, 

(a) Saturni il. lib. I.cap.b. in Gelilo noci. Al. lib. XP III. 
s (3) La stessa espressione s’ cap. 3, cil altrove . 
incontra pure m Suetonio Cacs. (4) Da J Bell. Gali. lib. I. 

cap. » 8 .Consul edicto praefalus cap. 5y. . v _ 
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desimo si trova pure presso Virgilio (i), e Cicerone (2) 
e Giustino ( 3 ) , ed altri molti . 

Pare adunque che summo munere potrebbe egualmen- 
te spiegarsi nella nòstra iscrizione per summa muneris 
( nel risultamento , nella somma dello spettacolo ), e que- 
sta spiegazione sembra potersi confermare dal seguente luo- 
go di Livio, in cui le espressioni di summa muneris tro- 
vatisi usate appunto nel parlarsi di un combattimento gla- 
diatorio : Magni tamen muneris ea summa fuit , ut per 
triduum quatuor et septuaginta homines pugnaverint (4). 

Del resto anche coloro , i quali volessero attenersi al- 
la volgar significazione della voce summus ( ultimo ), non 
potrebbero altrimenti spiegare il munere summo dell’epi- 
grafe Pompeiana , che nel modo stesso in cui spiegarsi dee 
summa aestate appo Trebellio ( 5 ) ( al termine , al finir 
dell’ està ) ed Jiieme summa presso Cicerone . Anche 
in Varrone (6) ed in Cicerone medesimo (7) summa via 
sacra indica 1 ’ estremità di essa via . Summo munere dee 


(1) Aeneid. lib. II. v. Sa*. 

(а) Ciceron. Phil. II. 

( 3 ) Histor. lib. VI. cap. *. 

( 4 ) Lib. XLI. cap. *8. 

( 5 ) In Gallieno p. m. 548. 

(б) De R.H. lib. I. cap. 1. 
(7) JS ella orazione Pro Pian- 

ciò. Nel modo stesso si trova pri- 
mus digitili- in Catullo Car. a. 
per indicare il principio del dito 

T. III. 


(Vedi ivi Mureto ); prima aeslas 
pel principio dell’està in Virgilio 
Aen.lib. 111 . v. 8; prima fabula 
in Terenzio Àdelph. prol. y. (ove 
Donato spiega : Hoc est in pri- 
ma parte fibulae ) ; in primis 
aedibus appo Gelilo Noci. Alt. 
lib. XII. cap. I. ; prima nox in 
Terenzio stesso Hec. V. 5 .* 4 - ed 
altri molti simili esempj . 

27 


Digitized by Google 


Sio Avelli ko 

dunque tradursi al termine dello spettacolo , e questo 
senso , come ognun vede , o nulla o poco differisce da quel- 
lo , che le stesse voci presentano , se si considerano come 
equivalenti a quelle di stimma muneris . 

Pare infine necessario di avvertire che questa iscrizio- 
ne superiore dee unirsi colle altre particolari aggiunte alla 
figura di ciascun gladiatore , le quali ne rendono il senso 
compiuto : Muncrc ( Vesti ) Ampliati Q. F. surnmo , Be- 
iryx tulit XV victorias , Nobilior tulit XII. etc. (i) . 


(i) Dopo aver recitata alla 
Società la presente memoria , li o 
veduto con piacere confermarsi 
il mio sentimento anche dall’au- 
torità del eh. c cultissimo Signor 
Mazois , la cui opera è, a mio 
avviso , il più bel monumento , 


clic un gusto puro cd intelligen- 
te possa innalzare alle arti , ed 
alla archeologia co’ doviziosi , ed 
importanti materiali , onde 1’ an- 
tica Pompei b stata ed è tanto 
prodigiosamente ferace . 
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CAPO I. 1 fi-, , 

Descrizione ed uso del monumento. 

Il 

- ioifsuh ,* *» 3ti;jC» 


vantaggiose oltre modo sieno ad un Archeolo- 
go quelle iscrizioni, onde spesso accompagnati vengono 
1 monumenti vetusti; ninno potrà certamente negarlo , sen-’ 
za essere negli studj delle cose antiche assolutamente stra- 
niero . Imperocché sebbene gli artefici eseguissero per lo 
più 1 loro lavori sulle prime tradizioni , e sulle canzoni de’va- 
U depositari fedeli della pagana teologia; pure, o si con- 
sideri la varietà delle figure adattabili a diversi oggetti, o 
la multiplicità de' sistemi da' poeti adottati, o la mancati- ’ 
za d. tante not.zic , che la storia riguardavano degli antichi 
costumi, sempre incetta e malagevole ne riesce la spiega- 
zione, ove lettere non vi s* incontrilo : E per verità in- 
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tal caso qual profonda filosofìa non si richiede per bi- 
lanciare le autorità de’ classici o contrarie, o discordanti 
tra loro ? Qual fino giudizio per fare l' applicazione di 
tutto quello che sparso trovasi qua e là in tanti scrittori? 
Qual vasta cognizione di altri monumenti per istituirne 
il paragone e ravvisarvi anzi un soggetto che un altro? 
Laonde, o che una figura sia parto della bizzarra fanta- 
sia dell' autore , o che alluda ad usanze particolari , di 
cui ninno tramandar volle alla posterità la memoria , o 
che descritte furono ne’ volumi perduti con tanto dan- 
no della letteraria repubblica; indarno l'antiquario con- 
sulterà quelli che tuttavia gli restano, ed ogni sforzo sarà 
ben inutile , ove T artefice con un’ epigrafe non abbia ma- 
nifestato il suo capriccioso pensiero . Quindi se il co- 
stume di aggiugnere a’ monumenti le iscrizioni per indi- 
carne i soggetti, usalo già dall’artc bambina , non si fos- 
se abbandonato; nè gli eruditi tante fatiche durerebbero 
in dilucidarli, nè sarebbesi fatto dell’antiquaria il regno 
delle congetture. Felice dunque può dirsi quell’ Archeolo- 
go in mano di cui arriva un monumento fregiato di qual- 
che epigrafe; più felice ancora se questa è chiara per mo- 
do da non andare soggetta ad ambiguità veruna . 

E pure addiviene talvolta che le iscrizioni , lungi dal- 
1’ arrecare alcun lume , o alcuna certezza alla richiesta in- 
terpetrazione , servano più tosto ad accrescere le tenebre 
ed i dubbj nella mente dell’Archeologo. Che cosa intanto fa- 
rà egli , se gli elementi alfabetici non solo non arrivino a 
palesar l’idea di chi vergolli , ma uè anche a formar paro*- 
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la? Non sarebbe questo il caso, in cui un Edipo solo non 
basta? Tal è appunto la misteriosa iscrizione, che, ac- 
compagnando un monumento anche più misterioso , ha 
già formato il tormento degl’ingegni più colti e perspi- 
caci, e si presenta oggi alle mie ricerche. È questo un bron- 
zo rinvenuto nelle vicinanze di 'Taranto (i), che, donato 
da S. E. Reverendissima monsignor D. Giuseppe Capece- 
lalro all’ Eminentissimo Cardinal Borgia, è passato ultima- 
mente nel Reai Museo Borbonico ( 2 ) . 

Esso presenta una colonnetta , dalla cui estremità par- 
tono due serpenti , i quali annodandosi discostansi di bel 
nuovo, e vanno finalmente a terminare in teste di ariete. 
Il nodo , onde si stringono i serpenti fra loro , è quello 
che da’ Greci H'/saa^uo:» a/xfiet venne appellato (3), ed è 
tanto celebre negli annali dell’ antica superstizione. Di tal 
nodo servivansi gli antichi per legare alla nuova sposa il 
cingolo nuziale (4) , e grande uso pur se ne faceva nelle 


( 1 ) Ognun sa che i Chimici 
danno il nome di bronzo alia le- 
ga del rame , dello stagno , e 
dello zinco. Noi nondimeno chia- 
mando bronzo il nostro monu- 
mento , seguiamo il comune lin- 
gnaggio degli archeologi, i quali 
con questa denominazione indica- 
no tutti gli oggetti antichi, oche 
sieno di rame puro , o di rame 
unito ad altri metalli . 


(a) Ivi ho avuto l’agio di 
osservarlo più volte , e lo deb- 
bo alla gentilezza del Ch. Sig. 
Cav. Arditi letterato insigne, che 
mi onora della sua amicizia . 

(3) Atenagora Lrgnt. prò 
Christianispag.i5'ó.Lipsraei6‘ó5* 

(4) Festo cosi dice : Cin- 
galo nova nupta praecingsba- 
tur , quod vir in ledo s>>h>ebat f 
Jiictum ex lanaovisy ut, sicut 


214 Quaranta 

cliirurgiche fasciature, siccome impariamo da Plinio (i). Quel 
dio poi maggiormente sorprende , è appunto il vedersi fi- 
jiir quelle teste non col muso arielino , siccome dovrebbe- 
ro , ma bensì col grugno di porco , qual ci addita la ro- 
tonda cartilagine forata dalle narici , e situata nella parte 
anteriore del medesimo. La colonnetta, o il manico, che 
dir si voglia , ha di sotto un forame , in cui poco lungi 
dalla base vedesi un’ asta trasversale e sottile , destinata 
probabilmente a mantenere fermo il bronzo nella pirami- 
de , o altro , da cui veniva sostenuto . 

Or al primo guardare la figura testé descritta , non di- 
rebbe ognuno che il nostro bronzo sia un caduceo? E 
veramente ne’ tempi più remoti la forma del caduceo fu 
quella appunto del nostro bronzo , come si può osservare 
agevolmente in non poche pitture (2) , monete (3) e gem- 


illa in glomos sublata coniuncta 
inter se sit , sic vir suus se- 
cata cinclus vinctusquc csset. 
JIoc Uerculano nodo vinctum 
vir solvit ominis gratin , ut sic 
il/e fclix sii in suscipiendis li- 
beris , ut fuit Hercules , qui 
Septuaginla liberos re li quii , 

(1) Hist.Nat. Lib. XX'VJII, 
n. 6. V altiera nodo Herculis 
prodigare , mirata quanlum o- 
cjor medicina est. Atque eliam 
quotidiani cinctus tali nodo vini 
t/uamdam habere utilern dicun- 
tur, 


(») Passeri Piotar. Etrusc. 
Tom. II, Tab.CLXXXVI. Vcg- 
gasi ancora la tavola ultima del- 
l’opera intitolata: Illustrazioni 
di due Vasi fittili , ed altri mo- 
numenti recentemente trovati in 
Pesto comunicale all’ inclita 
Accademia Italiana di scienze 
lettere ed arti. Roma 1809. ed 
il Millingen Peintures anliques 
de Vascs Grecs de la collec- 
tion de Sir Iohn Cogitili Bart. 
Pianelle XI, Rome 1817. 

(5) llcmelar Cornmen. in 
Nata. Ducis Croj- et Jrschot. 
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me (i) ben conte agli amatori dell* antichità figurata . E 
se talvolta in esso i serpenti compariscono intorcigliati in- 
torno alla verga; e non veggonsi apposti all’estremità della 
medesima ( 2 ) , ciò non ebbe luogo , se non quando nella 
oscurità de’ secoli erasene dimenticata 1’ origine. Allora ne 
fu alterata eziandio la figura , ed allora pure si favoleggiò , 
che viaggiando un giorno Mercurio nell’Arcadia, divisi aves- 
se due serpenti mentre combattevano aspramente tra loro (3), 


e si pretese , che perciò una 
penti fosse il simbolo di pace 

Tab. IV , n. I. Patini Num.Im- 
perat. Kom. pag. aSg n. 3 . Lie- 
to Gotha Numaria , cap. Vili, 
pag. a 85 . Gessncr Num. Antiqu. 
Tab. XL , n. a. Thes. Morell. 
pag. 37 Tab. VI, n. 3 . 

(i)Chifiet Gem.Socrat. imag. 
eoe!, n. XV , et XXII. Spon 
Misceli. Erudii. Antiq. pag.aa 
Slostli Gam. Coelat. Tab. XXVII. 
Description des pierres gravées 
du Cabinet de S. A. S. Mon- 
seigneur le Due d' Orleans IM. 
XXIII. Ficoroni Geni. Litlerat. 
Tab. V. n. a. Si osservino ezian- 
dio i Monumenti Gabinio- Bor- 
ghesi ani del Visconti n. 18, le fi- 
guline Volsce del Museo Borgia- 
giano Tav. VI, ed i Bronzi E- 
truschì del Cb, Sig. Cavalier Ver- 
miglioli Tav. I. n. 5 . 


verga in mezzo a due scr- 
(4) , con cui un araldo insi- 

(a) Beger. Thes. select. pag. 
19 Vaillant Famil. Jiom. Tom.I, 
Tab. Vili, n. 5 o. Havercamp Me- 
dailles du Cabinet de la Bei- 
ne Christine PI. LVIU.De France 
Num. Cimel.P'ind.Tom. I, Tab. 
XXI , n. 5 . Mangcart Science 
des med. PI. Xlll , n. 5 . Pelle- 
rin , Melange de Medailles , 
Tom. II, PI. XXX , n. 8. Hun- 
ter Mus. pag. a\l\ , n. 63 . A- 
maduzzi Mon. Mutili. Tom. Ili ; 
Tub. VI. Eoyage Pittoresque de 
la Grece Tom. II, PI. XI , n.a 3 . 
Paris . 1809. 

( 3 ) Igino Astron. Lib. II. 
cap. 7. 

( 4 ) Aulo Gellio Noci. Aule. 
Lib. X , cap. 37. Nonio Marcel- 
lo cap. XII, n. 87. Servio ad 
Aeneid. Lib. IV , vers. 34» , et 
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gnito recar si poteva con sicurezza tra le schiere nemi- 
che (i) . 

Ma quantunque tutto ciò non ammetta verun dubbio, 
mi si potrà per questo additare un Caduceo , che finisca in 
una forma così bizzarra e grottesca come quella dei no- 
stro? E per avventura che vogliono dire quelle teste di 
ariete adattate al corpo de’ serpenti? Qual senso si potrà at- 
tribuire a 'grugni di porco, in che terminano le teste di arie- 
te ? Che ha che dividere la figura del Caduceo con amen- 
due questi simboli ? Timeo (a) , e Luciano (3) ci parlano 
di Caducei d’ oro , e di bronzo } Dinone (^) rammenta de' 


Lib. Vili', vers. i 58 , E però nei 
tipi delle medaglie , come ognun 
sa , incontrasi spessissime fiate il 
Caduceo qual simbolo della Pa- 
ce . V. Chiflct de Oih. Aer. n. 
1 a. Cuper Apoth. Ilomer. png. 
178. Gloek Collect. Num. vct. 
pag. i 56 , seqq. Schlacger Num. 
Burckard. Pari. I , pag. 94. 
Wise cnt. Num. Badici, p. a 5 , 
’Weidel Exercit. Medico- Phi- 
ìol. Cent. I , pag. a 5 , 

(1) Cicerone de Orai. Lib. 
I , n. 48. Livio Lib. XXXI, i). 
3 g. Lib. XXX 11 , n. 3 a. Lib. 
XXX 11 I , n. 11 , Lib. XXXV 11 , 
n. ac). Curzio Lib. Ili, cap. 1 , 
Lib. 1 \ cap. a. Arnobio Lib. V, 
pag. 174* Marciano I. Sflticium 


8 , ^ I , IT. de Rer. Div. Dio- 
doro di Sicilia Biblioth. Lib. V. 
pag. Sgo. Amstclaedami 1746. 
Polibio Iiist. Lib. Ili, pag. ao 5 , 
Parìsiis 1609. Polluce Onom . 
Lib. Vili , cap. a, e lo Scoliaste 
di Tucidide Lib. 1 pag. 07 . Am • 
slelaedami 1731 , 

(a) Presso Dionigi di Alicar- 
nasso Lib. I , pag. 54. Franco- 
furti t 566 . 

(3) Tox. Tom. 1, pag. 507. 
Amstelaédami 1740. 

( 4 ) Presso Ebano Var.Hist . 

Lib. XVII , cap. X. Afj'Pi Se 
Aivùjv Afiioricf. touc 

opvitixs rotti fzovoxfpM? , jyu t»{ rt- 
r pffxepaj, Auclor est Dinoti uni- 
cpmes aves in Aethiopia nasci 
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porci , e degli uccelli cornuti $ Erodoto fa menzione finan- 
che di serpenti ceratofori (i)-: ina bisogna pur confessare , 
che nè caduceo simile al nostro bronzo, nè serpenti co- 
me si ravvisano in esso , ci sieno stati mai descritti dagli 
antichi autori , o s’ incontrino ne’ monumenti comparsi fi- 
nora alla pubblica luce. Per. La qual cosa, ad altro piutto- 
sto rivolte avendo le miei riflessioni, ho creduto potérsi so- 
stenere , che il nostro bronzo sia stato un misto di emblemi , 
adoperato dagli antichi come amuleto contro al fascinò . ’ 
Io non voglio .qui asserire , che il fascino diasi veramente, 
e molto meno sostener pretendo , come han fatto taluni , 
che sene parli nel Deuteronomio ( 2 ), rte’ libri Sapienzia- 
li (3) , e nelle pistole di S. Paolo (4)* A me basta che gli 
antichi vi prestassero fede , e di ciò non equi vocile testi- 


ci sues quadri comes . 

(1) Euterp. pag. 11 G. Lu fi- 
darli Bat. 1716. Eio» Tipi ©jf 9 r? 
ipo t &<pi is f «vfipteirt» cvSxpccs Sit- 
'hnp.'jVH' 0! ptyaSti isyi»{ fiixpii Suo 
xtpe* typtovn, myintont ijj axpx; rvt 
xt^xW. Sunt circaThebrts sa~ 
eli seipenfes , nihil omnino ho- 
minibit*' no.rii , pusillo cótyobe\ 
liinispritediti covhibus estimino 
capiìd eiintrs. Vedi ancora il Li- 
bro IV, pag.'igt. ! * t • ■ 

(a) Cnp. XXVfR'V rm. ^. 
u*j> jnn veo Wn 

ipw nrnat vnio Vìr \ciier,in tc 

T. HI. 


et dcliciosus valdc , malignabit 
oculus cius in fratrem iuum , et 
in uxorem sinus sui : dove la voce 
y-,n vicn tradotta Sxxxxyfi tu o$~ 
dx\puf da’ LXX. 

• T ”(3) Cap. IV, vers. a. 

C4> -dd Gài. a, vcrs.a. Que- 
sti'' ed ■ altri luoghi delle sacre 
pagine'-, in r cni taluni hanno pre- 
teso , Che si faccia menzione del 
fascino, sono ‘ stati dottamente 
esaminali da Francesco Vales nel* 
1’ opera de Sacra Pliilosophia, 
P a g. >o4- ‘ ■' 
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monianze nc trovo ne* vetusti scrittori » Sono frequentis- 
sime nelle loro opere in tal senso le voci B<x<rxcavtni (i) , 
Rcìtxcuk (2) , (ì«Tzai>ia ( 3 ) , 0ccrxcait,Tixtf ( 4 ) , xctraQa- 
erxeciìivii ( 5 ) , fascìnum (6) fascinarti (7) fascinare (8} 
e fascinare (9) , effascinatio (io) , praefi scine (ri) , ed 
altrettali. Per ovviare al fascino la villanella di Teocrito si 
sputa tre volte in seno , e dice di aver appreso siffatto se- 
greto da una vecchia Sagace >(12). Ed una vecchia pure fu 
quella, che per ben tre fiate toccò colla saliva la fronte del 
fanciulletto rammentato da Persio , per così preservarlo dal 


(1) Aristotile Sect. XX , 
probi. 34. Plutarco Lib. V , pro- 
bi. 7. Alessandro Afrodisiense Lib. 
Il , probi. 53 . 

(а) Plutarco Sjrmpos. Lib, 
V , probi. 7. 

( 3 ) Aristotile loc. cit . 

( 4 ) Plutarco loc. cit. 

( 5 ) Id. Jbid. 

(б) Vedi Turnebo Advers. 
Lib. IX , cap. a 3 . Cataubon ad 
Persium pag. aoa. Lambirne ad 
Horatium pag. 365 . Gessner 
Chrestomath. Flirt. pag.g 5 . seqq. 
Mureto Far. Lectt. Lib. IX , 
cap. 3 . Stewech adApuleiiFlor. 
pag. 398 . 

(7) Plinio Hist. Nat. Lib. 
Xlll , cap. 4 * 


l 

(8) Catullo Carm. Lib. VII, 
ver. 40. 

(9) Plinio Hist. Nat. Lib. 
VII , cap. a. Aulo Gellio Noci. 
Allic. Lib. IX , cap. 4 - 

(10) Plinio Ibidem , Lib. 
XXX VII, cap. io. 

(1 1) Plauto y/rm.Act. U , se. 
IV, v . 84. 

Praejiscine hoc nuttc dixerim, 
nemo etiam me accusavit - 
Merito meo, ncque Aihenis 
est alter hodie quispiam „ 
Cui credi recte aeque putent. 
Titinnius in Setina apud Cha- 
risium Lib. 11 , pag. 189. 

Paula mea amabo / Poi tu ad 
laude m addito praefiscini . 

(la) Id/ll. VI , vers. 4 *»> r ' 
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fascino (i). Narravasi ancora a tal proposito , che negli lllirj , 
e ne’Triballi , vi fossero degli uomini , che uccidessero col 
solo sguardo (a) . Lo stesso ci attesta Gellio , ed aggiu- 
gne , che costoro, in segno della loro virtù malefica, rad- 
doppiate avevano le pupille (3). la fine che Virgilio (4), 0- 


(t) Satjr. 11, vers. 3i. 
Ecce avia , aut metuens Di- 
viati matertera cunis 

Exemit puerum , frontemquc , 
atque uda labella 
~ Infami digito , et lustralibus 
ante salivis - ■ > 

Expiat urentet oculos inhi- 
bere perita , . ' . 

Bel rimanente chi fosse vago 
di sapere se il. fascino diasi ve- 
ramente o no , e quali esser ne 
possano le cagioni , legga , tra 
gli antichi , Aristotile ( se pu- 
re a lui appartengono questi 
libri ) de Secret. Pati. Div . 
Sapientiae apud Aegypt. Tom. 
11 , pag. io5a. Lutetiae Paris. 
16*9. Plutarco Sjrmpos. Lib. V, 
cap. VII. Eliodoro Aethiop. Lib. 
Ili, pag. i45. Lugdmii 161 1 . e 
fra’modcrni , Vairo De Fascino , 
Lib. I., pag. 5 . 7 . Gntierrcz de 
Fascino dub. IV, pag.^nFro- 
maun de Fasxinatione pag. 75 , 


079 , e 455. Torrebianca de A lag. 
OpeTé Lib. fi, pag. a3a. Horn. 
Ilist. fiat. Lib. Ili, cap.Xlll, 
pag. 184 . Werner Corp. Philol. 
c. io. p.ga. Dilherr ElectXàb . 
1 , pag. 65. 

(a) Plinio Hisl. IVdf.Lib.Vll, 
cap. *. Tjaditurque in Illyriis 
et Triballis esse homines , qui 
interimant videndo . 

I »* 

(5) Noci. Altic. Lib. IX , 
cap. 14 . Oeulis quoque exilia- 
Icm fascinationem fieri in iis- 
dem libris scriptkm est : tradi- 
turque esse homines in IUyriis, 
qui interimant quos diutius ins- 
ti videant , eosque ipsos maree 
feminasque , qui visu tam no- 
centi sunt , pupulas in singutis 
ofiulis binas lusbe re . 

(4) Eclog. HI , vers. ao. ‘ 
Nescio quis teneros oeulis mi- 
la. fascinai agnos\ ' >• - 

Il qual verso ebbe in mira il 
nostro Sannazaro quando scrìsse 
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raziò (i) , Ovidio (2) , e Grazio ( 3 ), per tacer di molti 
altri', abbiano riconosciuto negli occhi alcune maligne in- 
fluenze, non vi è chi no ’1 sappia. Or che mai sarà stato il 
nostro Bronzo se non uno di que’ monumenti, che servirono 
di preservativo contro al fascino, ed ebbero il nome di 
amuleti ? E per verità tanto i grugni di porco, e le teste 
di ariete, quanto le serpi , e la forma così svisata del Cadu- 
ceo, non che l’ iscrizione , rendono, se non vado lungi dal 
Vero , la mia opinione assai verisimile . 

1 Per ciò che riguarda i grifi di porco ella è cosa cer- 
ta, che gli antichi ebbero in uso di esprimere con tal sim- 
bolo qualche persona di malanni apportatrice", lo attesta 
Oro Apollo , e ne dà per ragiohe , che questo animale di 
sua natura soglia recar nocumento ( 4 ). Comincia dunque 1 ’ 
amuleto dall' indicare 1’ oggetto contro cui dirigevasi 5 men- 
tre le altre sue parti additano i mezzi salutari, con che si 
cercava di allontanare il fascino provvegnenle da persone 
iòrpite. di così maligna natura , , 1 

Ed in fatti venendo alle teste di ariete , se fu dimostra- 
to dal de la Chausse ( 5 ) , e dal Casali (6) , che riputate 

• * -t •* * '• : * * * / ■ * ’ x 

nell’ Arcadia, pros. Ili, pag.ao. (i)Lib.l , Epist.XlV.ven.3j. 
ediz. Comin . Guarda ■ i teneri ( 4 ) Mctamorph. Lib. VH, 
agnelli dal fascino de' malvagi ver*. 365. 
occhi degl’invidiosi, le ueli’Ecloga (3) Cjrneg. Lib. IV, vers. 40 . 

VI , ver. i3. •• (4) Hierogl. I, 1 . 

L’invidia fgliuol mio se stes- (5) Le Gemme Jtgur. p«g. 

ta macera , 70 , e j3. 

. E si dilegua come agnel per (6) De prof. Rem. Rii. cap. 
fascino. VII, pag. 1 il\ . 
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vennero presso gli antichi simboli di conservazione , ed 
amuleti fortunati $ non sarebbe per questo una temerità l’as- 
serire,' che possano ugualmente riferirsi a Mercurio , e con- 
siderarsi come un emblema de’ beni da quel nume a larga 
mano dispensati. Non rammenterò io già quel Mercurio erio- 
foro lavorato da Calamuie , posciachè quel nume per li- 
berare iTanagrei da un contagio sterminatore girò tre fiate 
intorno alia loro città con un ariete sullo spalle (i) ; nè quel- 


la statua posta nella strada, che 

(i) Pausatila Boeot. Lib.XI, 
png. 575 Ilanov. i 6 i 3 . Et Si 
rati E' puoi) t* l'ipx rovo Kpotfcpot), 
jyi 0 » nzofj.xy ot kxKouti , Tot) fu» 
ft Hi» »Ti»Xn»t» \ryoom , tit 0 E ’(*- 
piti r<$tw avorpr^ou foro* Koipoo- 
8? irtpi to reflui Hfiov rtputty— 

1 tea* , tri toutsj Kx\»(it( t- 

Toiif r«» ayxKpx E'ppov /pipo* apio» 
iti tu» tùjMM. Quod vero-, ad 
Mercurii tempia duo allinei, 
quorum alt e rum Criophori , 
Promachi alterarti adpellant : 
superioris quidem cognominis 
eamesse caussam dicati t , quod 
pestem Mercurius awerrunca- 
rii , circumlato in murorum am- 
bitum ariete ; ob eamque rem 
Mercurii statuari» arietem hu- 
meris portamela Calamis fecit. 


menava diritto al Lecheo (2), 

Ed anclie nel bosco Cartiasio una 
stallia di Mercurio erioforo si os- 
servava come abLiamo dal loda- 
to scrittore Messeri. Lib. IV pag. 
479, ma, a mio credere , non per 
la stessa ragione. Quali poi fos- 
sero le feste , con cui Mercurio 
erioforo fu onoralo , può vedersi 
nel Mcurs Graec. Ferini ,png.bG 6 . 
Lugd. Bat. 1649. nellonston de 
festis Graec. pag. 88 . Jetuie 1670, 
e nel Fasoldo Graccorum Uiero- 
log.png. 199. lenae «678. 

(a) Pausania Corituh. Lib, 1 , 
pag. 86. Hanoi>é i6i5'. Ieon» iti 
Af^TiOO Tlf» toBtUUI , *»• 

6 >lpuf<H «nv Fpfurt , rapir?*! 8» «I 
*6**t» vri E’pfun y x\ira 

© u» tftpctr fcfj! a-.ìrftr roipixf 

In via qua ad Lechaeum re- 
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in cui a fianco del celeste messaggero vedevasi un ariete, 
credendosi eli’ egli avesse la virtù di accrescere il greg- 
ge } ma darò per mallevadori della mia asserzione U padre 
dell' epica , ed il principe della didascalica poesia . Con- 
ciosiacosachè Omero dice che Forbante era ricco di peco- 
re , perchè amato da Mercurio ( i ) ; ed Esiodo parlando 
di Mercurio, riconosce in lui chiaramente il proiettore del 
lanuto bestiame (a) . E quando poi tutto altro mancasse , 
basterebbero i soli monumenti a dimostrarci , che 1’ ariete 
aver possa de’ rapporti con Mercurio , e quindi col Cadu- 
ceo , che fu la sua particolare insegna . Così vicino all’arie- 
te vedesi il figlio di Maja in un vaso del Museo Capitoli- 


la iter est Mereurius ex aere 
sederti visitar , cui adsìstit 
arics , tjuod unus prae ceteris 
Diis Mereurius gregei tueri , 
et augere creditur. 

(l) llind XIV, vers. $89. 

. . . . . O h'oUTttTlf I\lOV9» 

Tiw ro\vu>i\ou , rat px 

putite* 

E'pjuPiotj Tpaii» *ri<n» 

, . lUe vero ( Peneleus ) 
percussit Jlioneum .• 

Filium Phorlantis pec orosi , 
quem maxime Trofanorum,. 
Mereurius diligebnl, et ( otti ) 
.post est iones deaerai , 

(a) Theog. vers. 


Er&kti 5' ** rxdpom evv Fiuti 

Xml' atleti , 

BovxoKixì r otytXtts n ryx «u« 
«0 Ai* tAsst / xtyuv t • 
rioiu'txs t’ Siptrxtxtm y'èttm 
pus yi 6«X« v<ra 

Ej£ *Ktytm B&xfi 1 , xftx irtXXUf 
" Ulto VX 0 * (X* • , ' 

Fona praclerea ( /fecale ) mi 
slaóulis cum Mercurio pecus au- 
gere , 

Annentaqur bottm, gregesque , 
et grtges maga os caprnrUm 
Ex paucis , animo certe vo- 
ìens , copioso s et ex multisi pau- 
ciores reddit . 

Vedi anche Persio Sat. ì,t« !\fp. 
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no (1)5 la testa di ariete, die egli porta in mano nel Go- 
ri (2), e tiene a fianco nel Manette ( 3 ), intagliala si scor- 
ge nella borchia , orni’ è ritenuta la sua Clamide in una 
statua del Pio dementino e dagli arieti pure vien tirato 
il suo carro in una pasta descritta dal Buonarroti ( 5 ) , 
ed in un fregio pubblicato dagli accademici Ei celanesi (6). 
Adunque se creder vogliasi , clic le teste di ariete abbia- 
no qualche analogia con quella felicità , di cui era Mer- 
curio l’autore, anche da questa osservazione confermerassi 
,1’amuletico senso per me assegnato al monumento. 

Di vantaggio anche nella rappresentanza delle ser- 
pi particolarmente considerate potremo ritrovare qualche 
opportuna significazione, che confermi la nostra idea. Son 
troppo conte le favole di Cadmo , di Ercole , di Tripto- 
lemo , e de’ Titani (7) } rinomato è benanche quel serpe , 
che a guisa di un cane accompagnava il Locrese Ajace, e 
mangiava finanche seco lui, come narra Filostrato (8), per 
non ignorare qual parte abbia avuto questo animale nell’an- 
tica mitologia. Ma se questi racconti a stento potrebbero 
avvicinarsi alla spiegazione del nostro monumento , al con- 
trario ' giova molto .al mio argomento il ricordare , che 


(1) Tom. IV , Tab. XXI , 
(a) Tlies. Gemm. Tom. Il , 
Tali. LXX, n. 3, Tab. LXXI , 
n. 5. 

(3) Recucii de pierres gra- 
vèes Tom. Il , pi. XXX. 

(4) Tom. Ili , Tav. XLI. 


(5) Osservazione sopra al- 
cuni medaglioni antichi pag. I. 

(6) Tom. IV, Tav. XXVI. 

(7) Apollodoro Bìb/iofhl 
Lib. Il; cap. >4. IH, cap. la. 

(8) Ileroic. c«p. 8. 
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non un sol popolo attribuì a questo rettile una natura di- 
vina (i) ; clie esso fu il simbolo della sanità della vitto- 
ria e della salute ( 2 ); che sotto la sua immagine vennero figu- 
rati i genj buoni ; e che perciò da esso accompagnati sono 
Esculapio , Apollo, ed Igea nelle medaglie di Coo, di Per- 
gamo , e di Gerapoli (3). Qual meraviglia dunque se uu 
simbolo così salutare abbia luogo in un monumento che 
serviva di amuléto ? 

Non è però , che qui si arrestino gli argomenti , on- 
de la mia conghiettura vien favorita . La figura anche 
imperfetta della favolosa verga Mercuriale , che si ravvisa 
nel Bronzo, la fornisce di nuovo sostegno, e di appoggio 

1 ; ~ • 

(1) Sanconiatone presso Eu- fìg. iy. pag. Co. Oisel Se- 

scbio Praep. Evang Lib. I, pag. lect. pag. 86 , ny, ìao. 

4 o. Parisiis 1638. Tu» f«» ouv ( 5 ) Vedi il Catalogo dcl- 
t ou $pooiovTt>( iu/mv, jfgj rii» o^fie» l c Moneto del Signor d lieti - 
*ut#4 f|fSei*Tiv ò Taxuro;, tyi nerjr pag. r 5 i cd il Vaillant Num- 
pUT* eivTov otvOis Qotrnut ti, >^i latti, ad Ci. ■Cacciliam.ti. 10. Meri- 
Aiyi»*Tioi. Draconis quidem et ta benanche di essere a tal propo- 
serpentium naturae divinitatem sito osservato quel che narra Tul- 
quamdam TaauUis tribuebat: lio de Diviuationc Lib. f , 7y. 

quatti suam opinionem Phoeni- Egli diee , clic mentre Rosei o tio- 
ces et Aegyptìi posteci compro - vairasi in un campo di Lavinia , 
barunt. uqf notte la nutrice, lo vide, che 

(a) Spanhem de V. et P. N. dormiva cinto da una serpe: Ja 
pagi 80. Vaillant in G. Aemil. qual cosa raccontata dal padre di 
n. 34. Ruben Comment in Num- lui agli Aruspici , questi fecero a 
elucis Croy. et Arse hot. Tab. XL. Roselo i più lieti presagi. 
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maggiore . Da poirhe tra le altre virtù clic aveva una tal 
verga descritta da Omero (i), da Virgilio ( 2 ), da Ora- 
zio (3) , e da altri (4) , oravi quella soprattutto di allon- 
tanare i mali , e di essere di ogni bene l’ apportatrice , 
siccome ricaviamo dall’inno in onor di Mercurio attribui- 
to comunemente all’ autor dell’Iliade. Ivi l'alato amba- 
sciator degli Dei avendo promesso ad Apollo di non mai 
più rubare le di lui possessioni , nè di molestargli la- 


*) Odyss. E , ver s. 34. 
EìXito Se pxSSor , t> i S’avSptcr 
ojxfxxrx SiAj-ft, 

Clv (SdiSt, rovi S’aurt uga vnto- 
mvxs tyfrpei. 

Cepit et virgam ( Mercurius ) 
qua virorum oculos demulcet 
Quorumquumque cult , rursus - 
que dormientes excitat . 

(a) Aeneid. Lib.IV,ver.s^a. 
Tum virgam ( Mercurius ) ca- 
pii , hac animas ille evocat 
orco 

Pallente s , alias sub tristia 
tartara mittit ; 

Dat somnos , adimitque , et lu- 
mina morte resignat . J 
' ( 3 ) Lib, I, Od. IX , vs. 17. 

Tu ( Mercuri ) pias lactis ani- 
• mas reponis 

Sedibus, virgaque levem coèrces 
Aurea turbam . , . 

T. UT. 


E nell’ ode XX, vs. i 5 . delle 
stesso libro dice : 

Num vanne redeat sanguis 
imagini , 

Quam virga semel horrida, 
Non levis precibus fata reelu- 
dere , 

Nigro compulerit Mercurius 
gregi ? 

( 4 ) Stazio 77 ieù.Lib» I, v, 3 o 5 
Tum dextrae virgam inseruit , 
qua pellere dulces , 

A ut suadere ■ iterum somnos, 
qua nigra subire 
Tartara , et exangues anima- 
re assueverat umbras . 

V. Ovidio metarn. Lib. I , ver*. 
67. e Lib. II , vs. 735. Claudia- 
no de raplu Proserpinae Lib. 
I. vs. 73. Albrico de Deor. Imag.. 
cap. VI. , 
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lutazione in avvenire , ne riceve in contraccambio la verga 
della felicità e della ricchezza (1) . Alla «filale autorità , 
se non m’ inganno , aggiugnere si potrebbe un luogo di Ar- 
riano , il quale comentando quella sentenza in cui Epit- 
teto dice, che il iene ed il male sia in nostra balìa , 
ben tosto sogghigno : esser questa la verga di Mercurio 
colla quale in oro cangiasi tutto ciò che si tocca (2) . Or 
chi non sa che da quella verga di Mercurio trasse la sua 
origine il caduceo , e che perciò tutto il maraviglioso che 
predicavascne al Caduceo istesso fu poscia attribuito ( 3 )? 


( 1 ) Vers. 5a5. 

Ox8w tAou ree cWtn) irtpi- 
xaXXfcc jbt(35o» 

XpixrPittv , rcivfTifXe» , antipier , 
1 » et (fitiXa^Ci . 

Felicitatis et divitiarum li- 
bi dado pulcherrimam virgam 

Auream , immortalar», tripeta- 
lam , quac te servabit . 

Si leggano su questo luogo le 
osservazioni del Voss nelle sue 
lettere mitologiche parte I png. 
101 . e quelle dell’Ugcn pag. 47 1 • 
avvertendosi , che sebbene 1 * auto- 
re de* citati versi chiami aurea la 
verga di Mercurio ; pure Capel- 
lo dice che una sola delle di lei 
estremità era di questo metallo . 
Ecco le sue parole ; Firga cuius 


caput auralum, media glauca , 
piceus fnis extabat. De Nuptiis 
philol. et Mcrcurii Lib. II, pag,. 
3w B astiene i53a. 

(«) Lib. Ili , capii. XX. 

Toi/t’ tri re rev E'ppev paBSicy, 
cv 6t\tts ( <pv<nr Evixrvr®« ) à^-u, 
ryj npotovr trou, 

Haec est Mercurii virga , hac 
( inquit Epictetus ) quodeum - 
que teli gens , aurum fi et . 

(3) Questa verità sarà po- 
sta nel pieno suo lume in una 
dissertazione , che sono per pub- 
blicare sul Caduceo , dove si 
proporranno nuove idee sull’ori- 
gine di quel simbolo . Per ora 
ci basti osservare , che se gli 
antichi scrittori , come rilevasi 
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Laonde siccome Ira le sue virtù la prima fu quella di essere 
l’apportatrice della felicità; cosi di felicità pure fu simbo- 
lo il Caduceo in molti antichi monumenti (i) , e soprattutto 
nelle medaglie (2) . E se le cose dosi vanno , qual figura va- 
ler potea più di questa contra i velenosi sguardi di un ma- 
ligno? 


da’ luoghi di sopra recati, diede* 
ro la verga a Mercurio quando < 
conduceva le anime de’ trapassa- 
ti , gli artefici sostituirono alla 
verga il caduceo , c con esso rap- 
presentarono Mercurio psicha- 
gogo , siccome di leggieri può osser- 
varsi nel Bellori Vel.Lucern. Se- 
pulchr. Tab. Xll. Spence Po • 
limetis , or un Enquiry conger- 
ning thè agreement betwen thè 
Works of thè Roman poets and 
theRemains of thè antient artists 
PI. n. s. Bottari Mus. Capitoli- 
no Tom. IV , Tab. XXV. Visconti 
Museo Pio dementino Tom.V, 
Tav. XIX, e la Galleria mito- 
logica del Cav. A. L. Millin 
PI. LI. n. an. 

. (1) Vedi Alcandro Explic. 

Tab. Heliac. pag. 55 . Lutatine 
Paris. 1617. Hebertnayer Thes. 
Gemm, p. 117. 

(a) Oisel Thes. Num. sei. 
Tab. LVI, n. 7, pag. 3 »t). Ten- 


aci Num. Sei. Ili, n. 6. pag. ag. 
Woltereck Elect. Num. Tab. v, 
n. g, pag. 553 . Caylus Recueil 
d' anticju. pi. CV, n. 8. Hantlia- 
lcr Exercit. de Num. vet. Tom. 
II, Tab. Ili, n. > 4 - Agnetblers 
Beschreibung des S chultzischen 
Muntz- Cab. Tom. Ili, pag. 3 . 
Lindner de Dea Felicitate ex 
numis illustrala pag. 1 3 . Arn- 
stadii 1 770. Per le altre cose poi , 
die simboleggiate furono col Ca- 
duceo possono vedersi Macrobio 
Saturo. Lib. I, cap. I, Atenago- 
ra Legai, prò Christ. pag. i 58 . 
Isidoro Ori gin. cap. III. Fyd- 
geniio Mjrthol. cap. 3 . Liceto de 
Lucent. Vet. Lib. VI, cap. ^7, 
pag. 1108. Bochart PhalegTom. 
I, cap. a. pag. II. Huet Demon- 
strat. Evang. prop. VI, pag. 11. 
Wits jEgypt. Lib. Ili, cap. a» 
pog. ao 5 . e Lavaur Confronto 
della favola colla Storia San- 
ta Tom. I. pag. ia 5 . 
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In fine Io strano complesso di tante varietà , che , 
non avendo niun rapporto fra loro , ridicola rendono la 
figura del nostro Bronzo , panni , che senza avvederce- 
ne , ci confermi nella medesima opinione. Sappiamo in fat- 
ti che siccome il ridere credevasi opportunissimo ad inde- 
bolire la malefica penetrazione di un livido sguardo ( 1 ) , 
cosi gli oggetti ridicoli furono reputati i più efficaci rime- 
dj .a produrre un tale effetto. Quindi potremmo ricordar- 
ci, che perciò dinanzi ai Giardini si misero i satirici se- 
gni ( 2 ) , e da’ ferrai si sospesero a’ loro camini i così detti 
-probascanj (3) ; e che non altro fu l’oggetto di quell’orna- 
mento , di che la madre , oltre dell’ amuletica bolla (4) , 


( 1 ) Plutarco Sjmpos. Lib. 
V, cap. 87. Questa è la ragione, 
per cui anche oggi non solo le 
donne al petto , e i fanciul- 
li al collo portano sospese cer- 
te piccole corna d’oro, d’argen- 
to , e di corallo; ma se ne veg- 
gono ancora delle naturali , e ben 
grandi innanzi alle botteghe del- 
la gente bassa , e sopra i forzie- 
ri di non pochi ragguardevoli per- 
sonaggi , che credono ai fascino. 

(a) Plinio II.N. Lib. XIX, 
cap. 4- Quam rem comitato, est 
religio quaedam , hortosque et 
fores tantum contro invidetl- 
tium fascinaliones dicari vide- 
mus. In remedio Satirica Signa , 


(5) Lib. VII, cap.a5, segm. 108 . 

Tipo St reo» xxpiwt toi ( yaX- 
xiirn) *)i yihota tivji xjrotprp», 
n (tmXxttM , iti fdotov oircTpo- 
vi 1 , txoihmo Si itpoBxrxxnx . 
Ante camino vero Fabri ri - 
dicula quaedam sospendere 
aut effìngere solebant ad fasci- 
nino avertendum. Eaque proba- 
scania adpellabantur . 

(4) Schaeffcr deantiq. Tor- 
quibus pag. a5. Ilolmiae Sve- 
corumi656. Smet nntiq.Neomag. 
pag. 67 . Gio: Vincenzo Alsario 
de invidia et fascino apud Grae- 
vium Tom. IX, col. i844-Ruben 
De Geni. Aug. lbid. Tom. XI, 
col. i544. 
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muniva di buon’ora jl sua libilo (i), e di quella figura , 
che insieme ,i coll’ «nmlelica; Lolla i trionfatori recavano al 
Campidoglio (a).- Tralasciando non di meno tutti; cotesti 
amuleti , e gli aitai molti recali dal Pignorio ( 3 ) j dal Kip- 
<cher ( 4 ) , dal Bartolirio ( 5 ) , e- dal Middleton (6) , che pres- 
so a poco ricadono alla ridicola figura dello stesso oggetto^ 
di quelli soltanto gioverà far parola , clic per essere più 
capricciosi e complicali danno un peso maggiore alla mia 
spiegazione . Tali sono quelli del de la Chaussc (7) *, tali 
quelli del Cori (8) , e tali anche stimar si debbono , a 
giudizio del Boettigér (9) e del Milliugen (10), le larve 

(1) Varronc de L. L. Lib. (7) Le Gemme figurate : 
VI, p. 80. Durdrecliti i 6 i<).Pue- Tav. CLXXX 1 II , c GLXXX 1 V. 
ris ridicala, res in collo qnae- , (8) Thcs. Gemm. Tom I, 

dam suspenditur , ne quid ob- Tab. XL 1 X, n. 11. È degno di 
sit bonae scaevae cnussa . osservazione , che in questo ainu- 

(1) Celio Rodigino ano'q.Ziecf. loto , del. Gori vedesi la testa di 
Lib. VI, cap. IV. Turnebo Ad- ariete- accoppiata con quella del 
vers. Lib. IX, cap. 28. Mendo- porco , quasi nella stessa manio- 
ca Virid. Erudii. Lib, V, probi, ra con cui osservasi nel nostro 
XXVI, p. 157. Ilarpc de prò - bronzo. , ^ . 

dig. nat. et arti s opp. pag. 35 . ■ (9 \ Dissertation sur les 

. ( 3 ) Tab. Aen. Acgypl. si- Masques sceniques appe'lces vul- 
mulacr. coelat. p. E. 1 7. gairement larves , à P occasion 

( 4 ) ^^‘P- Aegypt. Tom. 11 , d’ un passage du Phormion de 
par. II, class. VI, pag. 44 l)> 4 ^ 0, Terence. pag. ia. Weimar 1794* 

( 5 ) De Antiqu. pel. Puerp. (10) Peintures des Vases 

pag. 10. Grecs de la Collection de 

(6) Monum. Antiqu. pag. .Sir Iohn Cogìùll Partii, pag. 

4 <*. Londini 1745. 14. 
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sceniche incise sulle antiche getnme , e quegli occhi dipin- 
ti sugli scudi de’ guerrieri , che compariscono nei nostri 
vasi Italo-Greci . Che se poi spaventevole sembrasse la 
figura del nostro bronzo anziché ridicola ; potrà riflettersi, 
che anche le figure spaventevoli non hanno avuto l’ultimo 
luogo tra gli amuleti , e che perciò come un amuleto vien 
considerata la testa di Medusa , scolpita sull Egida de 
Romani Imperatori (i) . 

Io intanto non niego , che gli amuleti presso quasi 
tutte le antiche nazioni furono per lo più oggetti da por- 
tarsi addosso , come lo lettere Efesie (2) , gli anelli di 

- (1) Millin Collcclion des Erant voces in corona, zona , 

Monuments Antiques Incdits et pedibus Dianae Ephesiae 
Tom. H, pag. 4 o. . acnigmatice exaratae ; unde 

(a) Eus Lazio ad Od. p. 1864. ephesiae litterac in proveibium 
Ei ina ypxppxm hjli cipsrtx abiil de iìs dici solitun , qui 

Qfxppxxx . ypxppxrx iva/- occulte loquercntur. Cosi anche 

Tw, 8»’ ab ri **s fa ptyxKw xi»- Esichio. E$«<n* y pappava • H» psv 
Svvw wa , X£M « 1 * 1 - *•’ , tirtpoy li xperidiftut tati 

• $>ai m T,vi{ wrai 1x1 r «pxm «**«»*« w 5 ‘ T “ v 

yyi ?a > m , ngj Tal» voSai» m tfs • Tfx-Tfc» t k owpx-m t» 5 .. Armo», 
■nxi Aprtuie; miypxvieliiytypxp- Kxmnuot, Aig , Tirpxg , Ax- 
fxoou , o’Siv jyj TCK hxKoa- ptxptvwt, Air in. A1A0, 5 t , r# pev 

iptvoK’Ke'imuiftTiaypxppxTa.Litte- Aexit», rumi ■ t» It^xvaerxioy , 
ree Ephesiae et Ephesia amuleta. fan * ro li Aig, yn . T trpxf St 
Litterac ephesiae incantationes (vixutos • Axpixpsvi’Jt 5 « , iJx»« • 
tra ni, per quas nonnulli a magnis A ino* li, a?or6i( . Ephesiae Litte- 
discriminibus sunt liberati , et in rae olim sex fuerant , sedpostea 
certaminibus viclores evaseru'nt. nonnulli circulalores et alias 
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Eu demo (i) , e di Esseceslo (2) , le totaphot degli E- 
bici ( 3 ), le iilseme degli arabi (4) , i iheraphim di La- 
bano ( 5 ) , i tzelamin de’ Caldei (6) , i periaplcni degli E- 
tiopi (7), i Serapidi degli Egiziani (8), ed i p criapii , 


addiderunt . Antiquac Ime fu- 
isse feruntur . Ascìon , Cala - 
scion , Lix , Tetrax , Damna- 
menevs , Aesion. A scion aulem 
indicabat tenebms , Calascion 
Lucent , Lix Terram , Tetrax 
Annum, Damnamenevs Solem, 
Aesion T e rum . 

(1) Vedi lo Scoliaste di A- 
ristofane in Nub. vers. 1888. 

(3) Clemente Alessandrino 
S troni. Lib. I, pag. 334 - Colo -. 
ttiae 1688. Anche a questi anelli 
amulctici apparteneva quello che 
Timolao , presso Luciano , avreb- 
be voluto da Mercurio . Naoig. 
Tom. Ili, pag. *75. ed . Hem- 
sterhuis . 

( 3 ) Esse in S. Matteo Cap. 
XX 11 I , v. 5 . vengono chiamate 
phjrlacterià , ed altro non erano, 
che alcune schede membranacee 
colle quali i Farisei si adorna- 
vano le braccia e la fronte, per 
custodire con somma cura la me- 
moria della divina parola in es- 


se scritta , ed essere esenti da 
ogni pericolo. Lighlfoot Hor. 
Ifebr. et Talmud, pag. 4 * 5 . 
Lund. De Vel.Jud. Sunctua- 
riis Lib. IV, pag. 798. seqq. 

( 4 ) Greg.Michaelis ad Gajf. 
curiosit. inaudit. pag. 257. 

( 5 ) Seldcno Syntagm. de 
Diis Sjris cap. a. pag. io 5 , 
116. Moncaei in Arone purgato 
cap. ao, pag. 198. Fuller Mise. 
Theol. Lib. I, cap. 16. Ilottin- 
ger Hist. Orient. Lib. I, cap, 
8. pag. 196. Alcuni de’citati au- 
tori pretendono, che tra ìctalis- 
me degli Arabi , ed i teraphim 
de’ Siri non vi sia stata nessuna 
differenza ; ma non so con quanta 
sicurezza possa ciò asserirsi . 

(6) Bcichelt Exercit. de A- 
muletis 2. Lipsiae 1692. 

(7) Thurncisser Onomast. 
pag. 172. 

(8) Kircher Oedip. Aegj~ 
ptiac. Tom. II , pari. II , pag. 
ino, et seqq. 
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ed i filallerii di cui parlano i SS. Padri (i) , ed i Con- 
cilj ( 2 ) . Ma' quando puro dir non si voglia essere stato 
il nostro bronzo , perchè non molto leggiero , un amule- 
to portato sulla persona } potremo non però annoverarlo 
nella classe di quegli oggetti , che messi come ornamenti 
salutari a qualche luogo, o affissi a qualche mobile dagli 
antichi, venivano dacssi anche come amuleti considerati (5). 


(.i) S. Giovanni Crisosto- 
mo Hom. XXI, ad pop. Antioch . 

T I «» TIC Pi 7101 Tipi T0l-> tvtc$ 7 j( 
Tli/XVTOli VOJUW 

pxm yaXxas AXd'avXpoo roti M«- 
xiSono; ra/f xf^xXais iyj toic tot i 
T ipiSiWfietiiiTtajy J Ai/txi «1 «XtiSic 
vuar, eriM poi , nix pi tu r xvponyji 
&«yxTov Siya-TOTiito», Pie iXXw yoc Bx- 
TlXltOJ POCO»** TKC |XTiI*C T<*T«pi*C 
tyuuii ; quid vero diceret aliquis 
de bis , qui inoantationibus , et 
ligalurìs ut un tur , et de circitm- 
ligantibus aerea Alexandri Ma- 
cedonis numismata capiti vel 
pedibus .? Die mihi hae ne sunt 
expectationes nostrae , ut post 
cruccia et inortem Domini , in 
ethnici regis imagineth spem sa- 
lutis habeamus ? 

- 1 C») Conci!. Laodic. Can. 
XX XVI -Ori euSiiipxTintvm xXifpi- 
xoDc, piyoui, V «txoiSo U( B»xi, ypx&ti- 


pxTixm , e xrp<i\o}ou; ] x toiPiv 
tk \tyoptfet <pu\catvri-.toL , oti»x 
in Stfptuw,pix tw» avruy .• 

rovi Si tfopouv tscc piTTirSai « Tt.t 
ixxXvnxc ixihivrxpm . Quod non 
oporlel sacralus , ve./ clericos 
esse magos, vel incantatores , ve/ 
mathemalicos , vel astrologos , 
vel facete ea quae dicuntur a- 
muleta , animarum suarum vin- 
cula : cos autem qui amuleta 
huiusmodi gerunt ab Ecclesia 
eiici iussimus . A questo costu- 
me han rapporto ancora il cano- 
ne XXIV, LXV, e LXXU del 
concilio Ancirano , ed il XLV 1 I 
del terzo concilio di Tours. 

( 5 ) Vedi Re ili de super- 
stillane et remediis superstitio. 
sis , pag. 11. Argentinae 1677. 
Reieliclt Exercil. de amuletispag. 
1. Lipsiae 1691. Loeschcr Dis- 
se ri. Antiqu. de Ttfl. pag, 7. 


Digitized by Google 



BRONZO ANTICO 233 

Così gli Ateniesi serbavano la statua di Apollo Alessica- 
co (1); gli Elei quella anche di Apollo, ma detto Miagrio (2)} 
Siila teneva nella sua stanza una piccola immagine dello 
stesso nume ( 3 ); Nerone la statuetta di una donzella (^) ; 
Galba il simulacro dalla Fortuna ( 5 ) j e generalmente ne’ 
trivj a tal uopo ósservavasi la statua d’ Ecate (6) , e sulle 
porte delle Città l’ immagine di Minerva piletide (7) . Che 
dunque impediva di tenersi fisso il nostro bronzo in qual- 
che luogo come amuleto , se dalla sua figura cose felici così 


bene augurate venivano? 


TVittcmbcrgae i6c)7.Blumcr/L'r<. 
Amai, et cens. pag. 6. Halae 
1710. Beier Diss. Jur. de A - 
inni. pag. 8. Halle 171S. Abitari • 
dluug von den Tal. oder aslra- 
lischen figurai scit. i 5 . Sorau 

1765. 

(1) Pausania Actic. Lib. I, 
cap. 3 . pag. 57. 

(a) Plinio Hist. Nat. Lib. 

T. JII. 


X, cap. *7. 

( 3 ) Valerio Massimo Lib. 
I, cap. a. 

( 4 ) Suetonio in Nerone cap. 
56 . 

( 5 ) Idem in Galba cap. l{. 

(6) Vedi lo Scoliaste di 
Teocrito Idjrll. Il, vers. 36 . 

(7) Vedi lo Scoliaste di Li- 
cofrone Alcxandr. vers. 356 . 

3o 
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CAPO II. 


a5 4 


Si spiega V epigrafe del monumento. 


Le eonghietture fin qui proposte sulla natura del 
bronzo riceveranno , senza dubbio , e forza e lume mag- 
giore , se verranno favorite dal senso , che si ritroverà nel- 
la sua inscrizione . Essa è divisa in tre lineette ognuna 
delle quali contiene le seguenti lettere : 

BAAT0IIII 
KAAATORA2 
BAAE, T, 0IHI 
che a parer mio potrebbero leggersi : 

BAATtWTWV 0£é IHIf 
KAAAT0RA2 
BAAE , T, ©« IHb. 

Per aprirci intanto la strada a ben interpolarla è di 
mestieri ricordarsi , aver avuto i Greci , al par degli Ebrei 
e de’ Latini, l’uso di scrivere una, o più lettere iniziali 
in vece dell’ intera parola ; tal che se uno credesse di po- 
ter ravvisare nelle prime quattro lettere della nostra in- 
scrizione il principio di una voce del verbo BAccttw, non 
potrebbe essere di stranezza tacciato . Senzachè quali let- 
tere potremmo noi supplire per compiere la parola BAAT, se 
nel greco idioma non avvi alcuna voce cominciarne da 
questi elementi , a riserva di B Ktxrrtov , che appena usata 
ritrovasi da qualche autore ? Quanto a me , se di BAAT voglia 
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farsi BAAT™ , la bocca interna delle narici , non veg- 
go affatto qual rapporto aver possa un tal vocabolo colla figura 
del bronzo , e colle altre parole della nostra inscrizione : 
ma se questa voce si derivi da BAcervu , e se ne faccia 
BAATtoj'twi' , o BAATtojkuw , allora si comincia l’epigra- 
fe con una espressione conveniente alla forma del bronzo, 
ed analoga alle altre parole ond’ è composta. Nè dovremo 
rimanere sorpresi nell’ osservare BAAT in vece di BA AIlT; 
perchè o l’ignoranza troppo comune agli artefici, o il suono 
poco differente del ITT e del doppio T, ha potuto facil- 
mente produrre questo scambiamento : quando pure dir 
non si voglia, che l’autore della nostra epigrafe, abbia 
fatto uso del verbo BA«tt« , anche adoperato da’ greci 
scrittori, e registrato da Filosseno nelle sue glosse (i). 

Non credo poi che diasi a taluno maraviglia pren- 
dendosi la 0 che segue al BAAT , qual sigla di ©f«; sì 
perchè altrimenti non si può qui formare nè parola nè 
sillaba, come ancora perchè siffatta sigla s’incontra spes- 
sissimo nelle lapide ( 2 ) , e nelle monete greche (3), ed 
indica appunto la voce Oas. Convien poscia leggere nel- 
la fine di questo primo versetto il nome della divini- 
tà cui vada riferito il 0;o s \ e per avventura le tre ultime 


(1) C3TÌIH Pliiloxcni alio- 
rumque veterum Gloss. Gr. Lat. 
pag. 56 . Lutatine Paris. 1679. 

(») Corsini Not. Grnecorum 
pag. ao.Nicolaus de Siglis Vete- 
rum pag- 4 °* Malici Graec. S. L. 


pag. 55 . Piacentini de Sigi, ve - 
terum pag. 81. Muratori Thes.In - 
scriptionum pag. i486, n. 10. 

( 3 ) Harduin Oper. Omn. 
pag. 65 . Vaillant Num. Graec. 
"• 90 , 99. pag. 17. 



236 QVARANTA 

lettere ce ne presentano il nome , che ben si scorge es- 
sere una leggiera alterazione d' Ifjior , epiteto dato ad 
Apollo da Escliilo (i) , da Sofocle ( 2 ), e da Aristofane (3) , 
per tacermi di altri antichi scrittori . 

Nella seconda lineetta incontrasi Li voce K.AAAT0RA2, 
la quale , essendo troppo conta agli ellenisti , non ci dovrà 
molto intrattenere . Dessa in Omero significa chi va chia- 
mando , e si aggiugne perciò agli araldi (4) \ e per questa 
«tessa significazione, non che per quella dell’ antico KaAw, 
furono detti calalores da’ Latini i servi pubblici (5) , i mi- 
nistri delle Vestali , quelli de’ Sacerdoti Tiziali , ed i mes- 
si de’ pontefici (6). Ma se tali significali , comechè di faci- 
lissima intelligenza , nissuna relazione aver possono nè 
colle parti del bronzo, nè colle altre voci della inscrizio- 
ne j non sarà forse meglio il far discendere Ka^orro/xw da 
K«*», riferirle il reggimento di HXaTroìmoti , ed interpetrar- 
laper coloro, che cercano di tirar malanni addosso agli altri? 

L’ultima lineetta ci offre prima di ogni altro la pa- 


(>) Agamemn. ver s. 1 53 . 
(a) Oedip. Tjfran. vers. 

1 ) 3 . 

( 5 ) f^'esp. vers. 496- Sulla 
etimologia di questo epiteto me- 
rita di esser letto Macrobio nel 
cap. 17 del primo libro de' Sa- 
turnali , e l’ Etimologico gran- 
de a questa voce . 

( 4 ) Omero Uiad XXIV , ver. 


100 . 

( 5 ) Veggansi i Cementato- 
ri di Orazio Sat. II. Lib. I , 
vers. 97. 

(6) Grutcro Tbcs. Inscr. p. 
3 o 4 . n. 9. Beger Spici/. Atiti- 
quit. p. 106. Monlfaucon l' An- 
tiqu. Expliquée Tom. V. part. 
I. pi. XXXVIII. 
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rola BAAE bella e formala; mentre il T seguente non le 
si dee accoppiare, e perchè inopportuna sarebbe alla espres- 
sione Gii IHI», che richiede un verbo del DUinero del me- 
no , e perchè , in altro caso , sarebbero inutili que’due se- 
gni , onde vien chiuso il T appunto per farcelo ricono- 
scere come una lettera isolata. BAAE adu rupie sembra es- 
sere una formola d’ imprecazione diretta contro le perso- 
ne nocive , e concepita in tuono imperativo , nell’ istessa 
guisa come le adoperarono gli Ebrei , ed i Greci . 

Il T poi che siegue il BAAE non sembra significare 

10 stesso, che suole in altri Greci monumenti; nè io qui 
starò a rammentare come , e perchè quella simbolica let- 
tera dall’ Egitto sia passata in Grecia , o mi tratterrò in 
aggiugnere nuove osservazioni a quelle, che, dietro l’auto- 
rità di Rufino (i), di Socrate ( 2 ), e di Sozomeno (3), 
già fecero il Lipsio (4) , il Pignorio (5) , il Casali ( 6 ), 

11 Kircher ( 7 ) , il Jablonscki ( 8 ), e ’l Visconti ( 9 ). Di- 
rò solamente , che quel T così isolato considerar si .deb- 
ba qual simbolo della croce , o dell’ estremo supplizio , 
per servirmi dell'espressione di Paolo (io) . E senza 


(1) Lib. II, cip. XXIX. 

(а) Lib. IX, Misi. Trip art. 

( 3 ) Eccl. Instit. Lib. VII. 

( 4 ) De Cr. Lib. I , cap. 8. 

( 5 ) Mcns. Isiac. pag. 1 8. 

(б) De V et. Aegj-pt. rit. 
cap. XIII. 

(7) Obel. P amplùl. Lib. IV, 


pag. 364 . 

(8) In Misceli. Serolin. 
Tom. VI , $. 7 , pag. 14*. 

(9) Museo Pio-Clementino 
Tom. V, pag. io. 

(10) Sentent. Lib. V, Ut. 
17. §. 1. tit. a 3 . y 8. 
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rammentare, che nell’antichità più remota la croce ap- 
punto rappresentava il Tau nell’alfabeto Samaritano (i) , 
Fenicio ( 2 ) , e Giacobitano (3) , e che tal si ravvisa 

(») S. Girolamo in Eredi. ria ioti 171 tou (x«t<btou eitpPi w. 
cap. 100 dice: antiquis Ilcbraeo- t>np toiout.» o't rixis’iuKorts rxi- 
rum litteris , qui bus usque fio- ttjoutizo; ovv itpoKxTxpyopuot vpxy- 
die Samaritae uluntur extrema patos, ngj pxXtrx ivy_try , jyj 
Tau crucis habct similitudinem. aytxi xyxyytajpxTUy , Hebracus 
Su questo luogo hanno disputa- quidamegh dice, ex iis, qui Chri* 
to lungamente Cartwright Mei- slijìdein amplexi sunt , dicebat 
lific. Ilebraic. in Crii. Sacr. in anliquis litteris Tau formae 
Tom. Vili, col. u3o. Ilottin- crucis ftiisse simile , sjmbolum- 
ger. Excrcitt. de Pcntat. Sa- que exlitisse illius signi , quo 
marit- cap. XXVII , pag. 53. Cliristi Jideles in fronte sibi si- 
Angelo Rocca Bibliotli. Valica- gnant , ìllud usurpantes quam 
na Lib. pag. 85. Giuseppe Sca- rem cumque adgressi , maxi- 
ligero Animudvers. in Chronol. me vero preces et sacras lec- 
Euseb, pag- 117. , e Daniello tioncs . E per verità in alcune 
linei Demonstr. Evang. cap. monete il Tau samaritano po- 
CXXVTI. n. 3. Tra essi alcuni co o niente differisce dal Greco 
hanno impugnata, ed altri han- che ha la figura della croce V. 
no sostenuta 1’ autorità del San- Prileslzli Animi. R. S . Tab. 
to Padre . Questi ultimi non XVII. c Willalpando Appar. in 
pertanto hanno in loro favo- Ezechiel. pag. l\a. 
re un luogo di Origene pag. (a) Poinsinet de Siviy Nou- 

a6. Coloniae i6'iì5. il quale sem- veli. Rechcrchcs sur la science 
bra decisivo 1 . E'i3p*ms 5* ti?, tu* Pi{ des MedaiUes. pag. 186. Mae- 
Zarepa Tiirij-iuxarw» foiyt, tx xp- stricht 1778. 

lUijrpi; to T AT (3) Thescus Ambrosius In- 

tVj> tcv Taupou ^xoxKTUtn , x^j xpof v traduci, in lin guani Chald. Sy- 
HUIT&JX stipi tov ytyounou tx voi- riac. et Armen. pag. iy5 a t. 
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tuttora nelle monete Puniche (i) , Toboliehe (2) , e Siri- 
ache (3)} nè cercando di trar parlilo da quel notissimo 
luogo di Ezeccliicllo ( 4 ) 1 dove pel Tau Ja croce inten- 
der si deve a giudizio di molti sacri sposilo» ; anzi lasciando 
ancora le autorità di S. Agostino ( 5 ) di Tertulliano (6) , 
di S. Isidoro (7) e di S. Paolino (8) , che, del Greco 
Tau favellando , una chiarissima immagine vi ravvisano 
della Croce , sarò pago di citar solamente il Proteo di Sa- 
mosa . Conciosiacosachè introducendo egli nel giudizio 


( 1 ) Bernardo Aldrete Var. 
Antigued. pag. 178 . Paruta Tab. 
XIII , XIV , Ct XCII. 

(а) Rbenfcrd Specimen Lit- 
terat. Phoen. cap. IX , et XLI 
presso Ugolino Tom. XXV11I , 
col. i58i. 

(5) V'aillant Num. Antioch. 
IV. Peg. Sjrr. pag. aoo. 

(4) Cap. X , vers. l\. Tran- 
si per medium Civitatis , per 
medium Ierusalem , et signa- 
òis Tau super jivntes virorum, 
suspirantium . 

(5) Scrmon. 107 . de Tem- 
por. Trecenti in Graeca litte- 
ra T simiiitudinem crucis o- 
stendunt. 

( б ) Advers. Marcionem.Lib. 
III. Jpsa enim est littera Grae- 
corum Tau , nostra auleta T 


species crucis. 

( 7 ) De F'ocat. Geni. cap. 
a5. Tau speciem demonstrat 
crucis . In cap. 5. Iudic. No - 
tandum est quia iste trecento- 
rum numerus ( Militum Gedeo- 
nis ) in Tau littera conlinetur, 
quae crucis speciem tenet. 

( 8 ) Cosi egli dice parlando 
di Abramo nella secouda lettera : 
Non multitudine , nec viriate 
legionum, sed iam lune in sa- 
cramento crucis , cuius Jìgura 
per litteram T numero trecen- 
tomm expHmitur , adversarios 
principes dcbellavit. Veggasi an- 
cora Salniasio De Cr. pag. a3<). 
Giusto Lipsio de Cruce Cap. 1 . 
Grelser de Cruce. Tom. 1 . pag. 
2 . Kitjuct de l'it. Cr. pag. 125, 
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delle vocali il Tan , ed il Sigma , fa che questa lettera 
rinfacci a quella di essere lo scherno degli uomini , perchè 
dalla di lei figura i Tiranni appreso aveano a costruir la 
croce (i) . Adunque BAAE, T, significherà Jige cruci , 
fac ut abeant in malam crucem, o altra simile espressione . 

Chiudono T iscrizione le lettere 0H1I da noi già spie- 
gate di sopra , e ciò vien fatto perchè maggior forza ed 
energia furono soliti di attribuire gli antichi alle replicate 
parole: e però IH IH nAIAN gridava la turba quando a- 
ninnava l’ intonso figliuol di Latona a finir coraggiosamen- 


te il mostruoso Pitone ( 2 ) , 

(1) Indie. Vocal. cnp. n. 
T. I. pag. 97. , ed Hcmstcrhuis. 
KXxwwv av Spierai , ^ -ni» au- 
•rov rvyjo «Supovrau KxS/m , 
kxt Kppvr* voXKixm , on ro T*u 
f( ro tuv ye*o< vxpvys <• 

yt . Tu yxp r outov a - eepiotn $x<n 
rovs rvpxtyovi ano'Kov$>trxnxi » 
fxif*firxfjtevous xurou ro r\xf- 
[XX tvnrx ryjt pt*TI T OTOVTjp l-ClA* 
riiTpxrrai , ay Spterouc xyxrgo\o- 
iri^ei» tr ' xvrx. Plorarli homines , 
atque suae forlunao vices dcjlent, 
ipsumque saepe Cadrnutn cxe. 
cranlnr , quoti Tati in lillera- 
riun numerimi inuexerìt. Aiunt 
e ni ni Tjrannos - corpus huius- 
medi interne sequulos .fguram- 


que imilalos , simili forma po - 
stea cruces compegisse , quibus 
homines adfgcrent , 

(a) Hj'mn. in Apoilinctn 
vers. 97. 

I y It» isxvrot xnovojxtt , 0 watt 

rouTo 

Ai\tpo; toi npvT ire» tfo/wov 
tvptro Kxot 

Hf«t hu&o\i>iv xp’jTiu-j mSnxvu- 
co t di'ti;» . 1 

nudai rei xxt torri euyifì/SfT 0 8 »- 
ptviai 0»p, 

Ai m cfn , Te» ptt <ru **n » %• 
pii x>\or ir’ a»je 

Di>Xu» uxot oìrt* , iT^vrifri 8* 
X*aj . 

Iv !>; tìii jo» , ift |3fXa; .... 
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Se dunque la iscrizione può essere letta BAATTovtwp 
©iì IHIi KAAAT0PA2 BAAE , T , 0« IHIi , essa con- 
terrà una di quelle imprecazioni, cui tanto erano attacca- 
ti gli antichi, e potrà essere ancora interpetrata : o Nu- 
me Jeio , o Apollo , manda in malora lutti quelli , che 
mi chiamano addosso malanni. 

Ma come mai, dirammi qui poi taluno, apparterrà ad 
Apollo Tiscrizione di un monumento, che già vedemmo 
aver tutta la relazione coi divino messaggiero ? Come mai 
conterrà un’imprecativa formola contro chi cercava nuo- 
cere colla lingua 1’ epigrafe del bronzo , la cui forma usa- 
vasi contro l’occhio affascinatore ? Questo, se non vado 
lungi dal vero, sarà accaduto , o perché gli antichi , al dir 
di Macrobio (i) , in Mercurio non venerarono che il 
Sole} o perchè da essi si confondevano facilmente i Nu- 
mi , sull’intima persuasione di una sola forza regolatrice 
dell’ universo } o finalmente perchè nella muitiplicità di 
tanti Dei, non altro che il Sole adoravasi . Ma comecliè 
siffatte ragioni di molta probabilità sfornite non sieno } pu- 
re una se ne affaccia alla mia mente , che sembrami di 


Io , io , pacan , audimus: quo- 
ndam islum 

Delphi cus primum tibi cecinit 
hyrnnum populus , 

Quando jaculationem aurea- 
rum demonstrasti sagittarum, 
Tum cum Pjtho tibi descenden- 
ti occurrit saeva bestia , 

T. III. 


Ilorribilis serpens : cum quì- 
dem tu occidisti aliam su- 
per aliam 

Mittens velocem sagittam : ac- 
clamavit aulem populus 
Io t io pacan , jaculare sagit- 

i i&JTi • • • • * . , 

( i ) Saturimi. Lib. 1 . cap. 1 7, 

3l 
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gran lunga più plausibile. I Greci ebbero i loro Dei avverrun- 
ci, da essi chiamati «vutikcoioi^ aA*£«xa*og qu^ioi , Au<no/ , aro- 
rpovuiot ) uXiZipapiAoiKoi ,c<7ro7rofj.Tciiot ) e rwrtjpts (i). Tra que- 
sti Apollo occupava senza dubbio un luogo distinto per quei 
mille titoli , che se non Ai mestieri di qui noverare , cia- 
scuno può non di meno richiamare alla sua memoria . Or 
di leggieri si comprende, come il fabro del monumento, 
volendo vieppiù avvalorarne l'amuletica' forza, abbia implo- 
rato rajulo di due numi aposicaci : colla figura del ca- 
duceo avrà cercato guadagnarsi la protezione di Mercurio ; 
colla iscrizione , quella di Apollo : da questo volevansi al- 
lontanate le dissavventure ed i malanni ; da quello chie- 
devasi la felicità e 1' opulenza : e se la forma così grotte- 
sca del monumento giugneva a distogliere la maligna ener- 
gia di un livido sguardo; r epigrafe da un'altra parte ser- 
viva a colpire il velenoso dente della scarna invidia , sul 
quale la figura del monumento non poteva esercitare ve- 
runa influenza . 


(i)f^edi CclioRodigino An- Storiai in Actt. Societ. Latin ♦ 
tiqq. Lcct. Lib. I , cnp. 3i. e Iencnsis . Tom. II , png. »4°* 
Ballhorn Comment. de Diis Vet* 
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CAPO III. 

AUre conghietturc sulla figura e l’inscrizione 
del momimcnto. 

Una forma tanto strana , e curiosa quanto quel- 
la del nostro bronzo , una oscurità così profonda come 
quella , che nella sua inscrizione si osserva , mi spingono 
a dar fuori un’ altra opinione per ispiegarne la figura e l’e- 
pigrafe, , Ella è infatti appo gli archeologi sicura regola e 
costante , che quando abbiavi de’ monumenti, le di cui biz- 
zarre rappresentazioni moltissimo dalle ordinarie si allon- 
tanino, c le lettere iscrittevi non possano unirsi a formar 
parola 5 stimar si debbano per talismani adoperati da quel- 
li, che bevvero all’ impuro fonte delle gnostiche dottrine. 
E veramente se considerar vogliasi la multiplicità de’ siste- 
mi , che ne furono la sorgente^ si scorgerà di leggieri con 
quanta ragione adottata siasi una tal massima dagli eru- 
diti . 

Era gran tempo da che, dietro l* orribile scroscio del 
fulmine, invocavasi dal rozzo mortale un'ignota forza, la 
quale , se altra volta beneficato aveàlo in mille guise,, pa- 
reva, che sdegnata allora con esso lui volesse schiacciarlo 
sotto le crollanti volte del cielo . Ed osservando la guer- 
ra , che i naturali fenomeni solevano in apparenza farsi tra 
loro , già credeva , che essa nascesse dal contrasto di tan- 
te occulte intelligenze , cui di ciascuno il governo erasi da 



®44 qvaranta. 

quella forza isteSsa affidato . Nè potendo supporle , per 
l’ignoranza in cui si trovava , di una natura dalla sua di- 
versa } non solo le umane forme , ma le sue maniere di 
vivere ancora , e le sue affezioni lor diede. Destinata po- 
scia una classe particolare al culto di questi esseri, mentre 
la medicina altro non prescriveva che 1* uso de’ semplici , 
la gerarchia pagana , per accrescere il suo interesse ed il 
suo rispetto , andò spacciando , che se il rimedio aveva avu- 
to un successo felice, ciò era avvenuto, o perchè l’ ap- 
plicazione erano stata insegnata da un nume , o per le pre- 
ci con che avevano impegnata la divinità ad oprar mera- 
viglie . Adottali da' popoli questi principj , non fu difficile 
il dargli ad intendere , die al sacerdozio appartenesse il 
descrivere le auguste cerimonie per avvalorare le forze 
de’ naturali rimedj , e che bastasse talvolta il far uso di 
voci gradite dal Nume, di cui non era lecito conoscere 
il senso, per ottenerne i più maravigliosi effetti. Ecco per- 
chè , se ci venisse talento di percorrere gli annali del mondo 
vetusto j troveremmo un tal costume essersi presso tutti i 
popoli di un’origine rimotissima ampiamente diffuso. Così nel- 
l’Egitto, nazione che per la sua antichità coll’India so- 
la può gareggiare (i) , fin da' tempi de’ Faraoni vi era- 
no due classi di sacerdoti , i quali più colle forinole, 
che co’ rimedj esercitavano il loro, mestiere ( 2 ) . G’ India- 

l 

(1) Wilford in Asiatic. Re- V. p. I. et seqcj. 
tcarch. Tom. IH, pag. ay5. et (a) Genes. XLI. 8. Exod. 
serjq. Mclanderhjclm , Pìllerhets VII. 11. 

Academietti IJandlinger , Tom. 
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ni , cui se assegnar non si vuole un’ origine così rimota 
come essi pretendono (i) , non si può altronde negare un’età 
eguale almeno a quella degli Egizj ( 2 ) , gl’indiani anche 
fecero uso di queste sacre voci (3). E la Grecia, che dal- 
l’Egitto ricevette nelle arti, e nelle scienze qne'semi, che 
con tanta felicità germogliarono nel suo suolo , l' imitò an- 
che in questa parte , e si valse delle arcane parole per gua- 
rire i morbi . Autolico arresta il sangue di una ferita 
con una magica forinola (4) , come abbiamo da Omero ; 
e V uso delle tavolette Orfiche presso i Greci non è ricor- 
dato da un solo scrittore (5). Sursero poscia diversi filosofi, 


(i) Sanno i dotti che il pe- 
riodo Calinga degl’ Indiani è di 
tre mila c -cento anni anteriore 
all’ era Cristiana , e eh’ essi vo- 
gliono , che- già in questa cpocA 
fatte avevano talune astronomi- 
che osservazioni molto esatte . 

(a) Egli è fuor di dubbio , 
che i monumenti scoverti a Goa , 
cd a Canoga , nonché quelli tro- 
vati fra le mine di Palibothra , 
non sicno meno antichi degli 
egiziani, come può osservarsi 
appo lo Chatnhers Memoires pour 
V Hisloire de V Asie Tom. 111. 
pag. i5. et a6. Anzi se non vuoi- 
si stare a quello, che il Wilford 
Traile tur P Acgjpte , etle Nil, 


il’ après les anciens monumenls 
des Indoux : dans les rocker* 
ches Asial. t. Ili, p. ac;5. ha detto 
sulla rimotissima antichità di que- 
sto popolo , è indubitato per 
altro , che i Brami nelle loro 
più antiche tradizioni contavano 
Pitagora , c Zcrduscht tra’ loro 
discepoli . Holvcl , Evénemens 
historiques curicux relati/s au 
Tengale . Part. 11 , pag. a5. 

• (3)- Memoires sur 1‘ II is tor- 

re de l’ Asie Tom. 1)1. pag. a5i, 
Ilutlner Code des Indoux. c. 111. 
S- ai3. 

(4) Odyss. T , vers. 455. 

(5) Veggasi Euripide nell* 
Alccste vers. «/fi?. Pretendeva- 
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e quando aspeltavasi , eh’ essi avessero richiamata la ragio- 
ne sul dritto sentiero , e svelte le corrotte dottrine , fu- 
rono visti con dispiacere fomentarle c proteggerle . I deevta , 
ossieno i buoni spiriti dalla divinità emanati , di cui una 
buona porzione divenuta rubella , e precipitata nell’ on- 
derah , spesso spesso lasciava le bolge infernali per as- 
salire la parte rimasta fedele , furono le fondamenta del 
Bracmanico sistema nato sulle rive del Gange (i) . Nella Me- 
dia Zoroastre , profittando dello dottrine di Oschemschid ( 2 ), 
insegnò , che tutti gli esseri da due sorgenti usciti fosse- 
ro , una luminosa e buona , tenebrosa e cattiva 1’ altra ; 
una delta Ormuzd , l'altra Ahrimam che da questi prin- 
cipj erano natii demoni benefici, cioè gli Amschaspendes , 
e gl’ Isedcs , e i sette Dea> , tra’ quali Bocd autore delle 
malattie: e che finalmente col soccorso de’ buoni genj , si 
arrivava a vincere i cattivi (3) . 

Più tardi Una setta cliiamata csscnia dal suo sacro 
tenor di vita (£) , e terapeutica , dalla influenza che 
aveva nella medicina (5) , si diede alla spiegazione alle- 


si , clie gli originali di queste ta- 
volette si conservassero nel tem- 
pio di Bacco sull’ Kmo , o sul 
Pangco . Vedi lo Scoliaste di Eu- 
ripide Ilecab. v. 1167 . e Pau- 
sania Lik. IX. c. 3 o. png. ya. 

( 1 ) Paolino J'heogonie (ics 
Brahmes pag. 1 a5. llolwcl Evé- 
nemens. /fisi. cur. rei, au Ben- 


gale pag. 9 . 44 - 

(a) V. Kbukcr. allo Zend- 
Avesta P. 11. p. ao. P. J1J. p. 
89 . Itydc de lielig. Pel. Peif. 
p. 3i4. 

(5) Zcnd-Avesta b. 1. p. 56. 
37 . 43. P. Il- p. i5. 63. 

. (4) Dal Siriaco hasjro santo, 
(5) Filone de P ila Cori- 
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gorica dello sacre pagine, credè di trovare un mistero fe- 
condo di utilissimi risultamene in ogni parola di quel di- 
vino codice , cd accrebbe in tal guisa il gusto dominan- 
te di servirsi delle voci come di rimedio . Questa mania 
d > interpolare misticamente le sante carte portata innanzi, 
produsse un mostro tanto più venerato, quanto meno coe- 
rente, la cabala dir voglio , incuiAcibba, e Simeon Ben- 
Iochai riunirono le strane idee della età precedente , ed in- 
segnarono , che per guarire bisognava mettere in aziono 
tutte le forze del mondo superiore , e clic per. ottenere un 
tale risultamento valevolissime erano le misteriose parole (i). 

Avvanzatisi questi principi , depravatasi sempreppiù la 
filosofia ed i costumi, maggior credito prese l'impostura 
di giorno in giorno per opera di Apollonio il Tianeo (2), 
discepolo di Eusseno , e tenacissimo delle Pitagoriche dot- 
trine . Egli accrebbe oltre modo il gusto, che si aveva per 
le teurgiche cure } egli fu lo zelante propagatore delle mi- 
stiche formole , il promotore de’ Talismani , ed arrivò ad 


tempi, p. 47 » • cd. Mang. Euse- 
bio Hist. facci, lib. 11. C. 17. 
p. 66. cd. Read . Giuseppe Ebreo 
de B. I. lib. It. c. 8. p. 162. 

(j) Ursini Antiqnit . Scho - 
last. Hcbr. in Ugolini Th . y/rc- 
tiquit. S. voi XXL col. 798. O- 
thonis hist. doctor. Misnicor. in 
Rclandi analectis Rabbia, p. 102. 
Ritlangeli ad Lib. Jesirak. p. 
i 5 o. Hirt/.. Introduci, in Lib, 


Sohar. Cabhal. denudai, tom. Ili 

р. a. p. 17». 

(a) S. Ireneo conira II. 
lib. 1 . c. *2(5. p. 99. Paris. 1710. 
Origene contra Celstim. Lib. 1 . 

с. S7. p. 372. Iustin. Apoi. prò 
Chrìst. Lib. 2. png. 69. Filo- 
strnlo Rii. Apollon . Lib. IV. c< 
44 - p< 186. Lib. Vili , c. 7. a. 
9. p. 3 o9* 
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acquistare tal credilo , che Alessandro Severo serbar ne 
volle religiosamente l’immagine nel suo larario (1) . 

Vennero alla fine i seguaci di Simone, Basiiide, Car- 
pocrate, ed altri j entrarono aneli' essi nella filosofica pa- 
lestra , ed a sciogliere si accinsero i diversi problemi , che vi 
si proponevano. Ma osservando di non potervi riuscire coi 
sistemi teologici-fìlosofici fino a quel tempo adottati, su- 
gl' insegnameli li de' loro maestri , una via battettero af- 
fatto diversa . Non i sogni di Zoroastre , non le teo- 
rie de' nuovi Platonici, non le chimere della Cabala, non 
i principi del nascente cristianesimo solamente \ ma e Per- 
siane , e Platoniche , e Rabbiniche , e Cristiane dottri- 
ne di fondere si avvisarono, donde lo gnostico sistema, 
più multiforme di Proteo islesso nascer si vide (2). Allo- 
ra si diffuse vie maggiormente il sistema delle emana- 
zioni , e de’ Demoni ; allora la Goezia , la Teosofia , e la 
Teurgia crebbero a dismisura: e con esse il costume di u- 
sar parole Caldee, Persiane, Fenicie, o Ebree, per libe- 
rarsi da’ mali, e divenir felice , avanzossi oltre modo ( 3 ). Si 
disse che la lingua dell’ uomo essendo un dono del cielo, dove- 
va godere in certe parole di una virtù particolare, e chel’e- 
spressioni singolarmente di cui erausi servili gl’inventori 


(1) Lampridio in Sev. p.120. 

(2) Eusebio ffist. Eccles. 
Lib. 11 . cap. XIX. p. 282. Ge- 
roclc presso Fozio Cod. CCXIV. 

55 o. Plotino Enneade 11 . Lib. 
c. 5 . Proclo in Tim. Fiat. 


Lib. 1. p. 10. Porfirio de Abs~ 
tin. Lib. 2. V 10. p. 83 . Giam- 
blico de Mfst. Aegypt. Lib. 1, 
c. 8. p. 16. 

( 3 ) Origene cantra Celsum 
Lib. IV, p. 542, f 
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della magia, operavano con più energia (i) . Si spacciò an- 
cora, che tra le voci , quelle di cui s’ ignorava perfettamen- 
te il significato, stimar dovevansi le più efficaci, perchè 
appartenevano ad un linguaggio antico , gradito dall’ On- 
nipotente oltremodo ( 2)^0 perciò una certa classe di me- 
dici , al dir di Galeno , altri rimedii non prescriveva , che 
parole o Egiziane , o Babilonesi (3) . Con Ebraiche pa- 
role eziandio Alessandro l’ Abonotichita , quel famigerato 
impostore , guariva i morbi, e si diceva che liberato aves- 
se T Italia da una terribilissima peste (4) : nè per altro, 
a creder mio, Luciano attribuisce alle incantate parole la 
decollazione di Medusa eseguita da Perseo, che per deridere 
sift’atlo costume tanto in quc’ tempi in vigore (5) . Sappiamo 
altresì, che Plotino favoreggiò grandemente urfa tal pratica , 
ch’egli così guarì Porfirio tormentato da un acerbo dolore (6), 
e che andava spacciando di avere appresa quest’arte dagli 


•••> (1) Idem Ibid. Lib. 6. v. 
c. ’45. ]». 6 ia. 

(a) Giamhlieo de Myst. Ae- 
gypt. Lib. VII. c. 4. p. i55. Ni- 
cefo ro G regora in Scilo/, ad S yn . 
de Insonni, p. 162. 

(3) De facullat. simplic. 
medie. Lib. VJ. p. 63. 

(4) Luciano Philopatr. Tom. 
II. pag. 100. ed. Ilerasterbuis. 

1 (5) Id. P/ti/opatris. T. 111. p. 

5y4- A t/TO l'opra) xopsj vytnTo iv TOt- 
Tr tv icxTof . rifpo’ÉCos Si rxn- 

T. III. 


T»*V So\y CKToSfhpOTOIStìTXtlTOS , OJJ- 

Spo; ytv vmou, r^Ji ts px^ooiv tv$t 1- 
fJ.OVp.lVOU , VKXOtSlMS TXVTf.V Tf/JJW 

$vrcu/Tos y oc\*xp òt Qtoi txvtm 
. f'irgo erat Gorgo de- 
centi furino, et umabilis ; sed 
postquam Perse us virfortis , et ob 
nutgicae artis periti am Celebris , 
incantatis verbis vicine caput 
abstulisset , praesidii caussa 
dii cani luibuerunt. 

((i) Eunapio yit. Sophist. 
edt Commel. pag. 14. 
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stessi demonj (i). In fine un tal gusto divenne così do- 
minante , che per accrescere il mistero , e la venerazione 
delle incognite voci , fu opinione , che i fanciulli fosse- 
ro l’organo de’genj, si pose mente a’ suoni, che balbettan- 
do davan fuori , e si credette , che quelle mal articolate 
note pronunciate in una certa maniera , potessero dare 
all’ uomo l’impero sugli spiriti ( 2 ) . 

Perciò nelle gnostiche figure unite troviamo divinità 
Egizie, Persiane, e Greche , talvolta con greche , e talvol- 
ta con ebraiche voci , che o esprimono i nomi di Dio , o 
di Cristo, o di Dei pagani, o di numi alla lor setta par- 
ticolari (3). Ma chi non sa che di tutte le gnostiche chimere 
il Sole stimato venne il protagonista ? Chi non sa la stravaganza 
cui giunsero i Gnostici, servendosi delle voci Mufyjoy , e A/3p oc- 
%cc{ comedi amuleti, sol perchè nel loro valore aritmetico il nu- 
mero esprimessero delle rivoluzioni del Sole (4)> Chi non 


( 1 )Villoison Anecdot. Graec. 
voi. 11 . p. aSi. 254. 

(a) Eusebio praepar. Evan- 
gelio. Lib. V. cap. 11 . pag. 199. 

( 5 ) Chr. Guill. Frane. Waleh, 
Entwurf einer volstdndigen 
Gesch. der Kelzerejen. Tom. HI, 
pag. *a. Lips. 1 762. Mftnter Ver- 
siteli ùber die Kirchliche Al - 
thertliàmcr der Gnostiken Got- 
tingh. 1790. s. 17. 

( 4 ) S. Agostino de Ifaeres. 
cap. V. Tom. Vili, col. 6. Ant- 


werpiae. 1 700. Basilidiani a Ba- 
silide , qui hoc dislabal a Si- 
monianis, quod trecentos sexa- 
gitila quinque caelos esse di - 
ccbat , quo numero dterum an- 
nus includitur . Un de eli am qua- 
si sanctum nomea commenda- 
bat , quod est , cuius 

nominis liilerae secundum Grae- 
catti supputationem eumdem nu- 
merimi complent. Vcggasi pure 
Teodoreto Haer. Fab. Lib. 2. p. 
191. Lut. Paris. 164*. e si osser- 
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sa , che con queste parole accompagnate vengono nel Ca- 
pello (i) , nel Macario ( 2 ) , nello Chamillart (3) , nel Mont- 
faucon (4) , nell’ Heberinayer (5) , e nel Tassie (6) , tut- 
t’i simboli con che la teologia orientale onorava il pianeta 
del giorno? Or se le immagini usale da’Gnostici rappresenta- 
vano talvolta i simboli di egizie e greche divinità; se il Sole era 
il protagonista del loro sistema; darà forse maraviglia il dire, 
che il nostro bronzo abbia potuto esssere un misto di em- 
blemi di quegli egiziani numi , i quali per essere tutti il 
simbolo del Sole , nello stesso trono , comechè sotto di- 
verse sembianze , riscuotevano un culto comune ? Ebbevi 
in fatti di questi Dei presso i Greci non solo, ma pres- 
so gli Egiziani ancora; e per tali reputati venivano Iside, 
Serapide , Anubi , come rileviamo chiaramente da una 
lapida trovata a Scio , e riportala da Spon ( 7 ) . Laonde 
se co’ monumenti, e cogli scrittori alla mano esaminar vor- 


vi , clie molti autori chiamano 
questa divinità tuffar a% , c non 
Seldcuo de D. S. Lib. 
I. cap. 8 . p. lablonscki Dis- 
seti. ile Nominis «Spai;#? vel a- 
Bpxrx% vera et genuina signiji- 
catione in nov. Mise. Lips. T. 
VII, pag. 63. Fred. Nicolai Ver- 
such iiber die Beschuldig des 
Tempel. T. I. pag. t3o. 

( 1 ) Prvdromus Iconicus 
Gem. Basii, gen. pag. 18 .Fen. 
170 *. 


(») De G. B. pag. 17 . 

(3) Dissertation sur plu- 
sieurs medailles , et pierres gra- 
ve'es de son cabinet, pag. i/j. 

(4) L* Antiqu. Expliqu.Tom. 
XX. pag. XX. 

(5) Thes. Gemiti. Tba. XX , 
pag. lao. 

( 6 ) Descriptive catalogne or 
a generai collection bjr B. E. 
Raspe T. 11. pi. XX1U. 

( 7 ) Mise. Erud. Antiqu. 
p. 56. 
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remo le varie parti del nostro bronzo ; non senza molta 
verisimiglianza ne dedurremo, che il nostro artefice seguen- 
do le gnostiche dottrine accoppiò coi simboli salutari 
di Serapide , d’ Iside, e di Anubi il grugno di porco, e 
no fece sul gusto delle gnostiche dottrine un amuleto. 

E di vero non bisogna, che io qui mi dilunghi a dimo- 
strare, che nella forma del Caduceo siasi voluto onorare 1* 
Egiziano Anubi; poiché infinite sono le pruove, che randelliti 
scritta e figurala ce ne appresta . Apulejo racconta, che in una 
processione Isiaca in Cenere, tra gli altri che la componeva- 
no, eravi un Anubi, e che questi portava il caduceo (i). 
Di un caduceo pure , se star vuoisi a ciò clic «lice Luciano, 
era fregiata la statua di Anubi , che nel magnificentissimo 
tempio di Delfo si adorava ( 2 ) .E se ci volgeremo a'ino- 
numenli , non una volta vi troveremo Anubi col caduceo , 
come in un Basso-rilievo del Boissard (3) , ed in alcune 

( 1 ) Metani. Lib. I. p. loo. Zvpu.At Aic(Antipliilii*)óit«7iM in 
(a) Tox. T. 11. pag. 55y. ed. calamitatem incidi/, quae maxi * 
Hemstcrhuis. 0‘ Si ( ) 1 » me generoso amico indicele!. Ser. 

Torturi! rvptyopp, lyptirxrto pix\x vus enint illius nomine et pah ics 
yitruou Titot pXou Siouirn . O t*irt t Syrus societate cum sacrilegi» 
yxp xdtou Supo( ngj Tovrofix quibusdam inita 1 ingressa s cu tu 

Td» varpit* hporuXoti ria xoivcu- itlis est temp/um Anubìs , et 
•j tir ai , (Tuvp<t>jA0! ti «ut* k ti spoliato Dea , phialas ex au- 

AtovieiSiot, i(cM aroruXercurm Tot ro daas , et caduceum aureum , 
Qiot , yfutxi rt <p ixhxs , ryu x»- et canino capite sigilla dei ar- 
Pvkho» ypvrout iyu Tour* , hjh geriteli , aliaque id genus aha % 
KutoAiyxXovi apyvpws ngi xXXx deposuerunt apud Sjrrum omnia. 
Tiwn HxTtStrro Txvm r*px rtf (3) Rom. Urb. Ani. p. 7>y. 
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monete della giovane Faustina, e di Commodo, riporta- 
te da Gessner (i) , e da Z.oega (a) . Nè tampoco sa- 
rà d’ uopo di andar mendicando argomenti per dimostra- 
re, che le serpi del nostro bronzo ad Iside debbansi ri- 
ferire. Perciocché niuno ignora essere stata insignita di 
questo simbolo la statua di quella divinità , descrittaci da 
Apulejo istesso (Sveche, tra gli oggetti sacri, una serpe e- 
ziandio si portava nelle Isiachc pompe, di cui fan menzione 
Ovidio (4) , Valerio Fiacco (5), e Giovenale ( 6 ) . Piut- 
tosto converrà occuparsi delle teste di ariete , che nel no- 
stro bronzo un luogo tengono molto distinto ; e son si- 
curo di recar sorpresa dicendo, che siffatto emblema si 
riferisca per me a Serapide; sapendosi essere stato il sim- 
bolo di Ammone , ad onorare il quale gli egizj sacerdoti 
una testa di ariete portavano ogni anno in processione ( 7 ) . 
Ma finirà la meraviglia , sol che riflettasi coll’ autorità di 
Marziano ( 8 ), aver gli antichi adorata in Ammone e Sera- 
pide una stessa divinità. E quando pur ci mancasse la te- 
stimonianza del cennalo autore; il veder figurato Serapi- 
de colle corna di ariete in un basso-rilievo del Montfau- 
con (9) 5 e i ' 1 due gemine del Pignorio (»o), sarebbe un 
forte argomento da poter credere le aneline teste del no- 


( 1 ) Num. Jmp. Tb. ii5. 
00 Num A egjrpt. p. a3;>. 

(3) Mei. Liti. il. p«g. 5(ii. 

(4) Afe/aw.Lib.lX.. veis.6y3. 

(5) De Iside L.b. IV, vers. 

4 18. 

(6) Sai. VI. vers. 38. 


(7) Kirclier Oedip. Aegjpt. 
T. HI. pag. 333, 

(8) Marciami, Lib. II, p. 1 ia. 

(9) L’antiqu. Expliqu. T. 
111. pi. HI. 

(10) Explic. Mens hi ac. 
pag. 3. 
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stro bronzo , di Serapide un simbolo. Potremmo anco- 
ra riconoscere in esse un segno astrologico , sapen- 
dosi quanto i Gnostici fossero portati per l' astrologia. 
E considerando la cosa sotto questa veduta potrebbe dir- 
si pur francamente, essersi questo emblema adoperato , o 
per la relazione, che ha col pianeta del giorno , cui tanta 
venerazione dalla gnostica setta tributavasi , o per essere 
il principe de’ segni Zodiacali secondo Manilio ( 1 ) . E per 
verità sebbene nella sfera non siavi nè primo nè ultimo ; 
pure gli Egiziani astronomi chiamarono primo l’ariete , 
persuasi, che nel giorno natale del mondo, la costellazio- 
ne dell’ ariete splendesse la prima ( 2 ). 

Che poi in tutti questi Numi avessero gli antichi 
riconosciuto il Sole, ciò imparasi facilmente, come ognun sa, da 
un famigerato luogo di Apulejo (3). Non avevamo dunque ra- 
gione di dire , che qualche seguace delle gnostiche super- 
stizioni combinato avesse fra loro capricciosamente , secon- 
do il gusto di quella setta , i varj emblemi del Sole , il pro- 
tagonista del suo sistema , 1’ autore da cui tutto il bene si 
augurava ? 

Ma che sarebbe, se anche la voce 1111 , ripetuta per 
ben due fiale nella nostra inscrizione, venisse a fiancheg- 
giare siffatta conghiettura ? Eppure a me sembra che 
la cosa cosi vada . Imperocché trovando i Gnostici, che 
il nome con cui 1’ Onnipotente volle chiamar se sles- 

( 1 ) Lib. 1. vers. s63. I. c. ai. 

(a) Macrobio Satura. Lib. (5) Mctam. Lib. I. p. 100 . 
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so solo nelle sacre pagine fosse Iehova (i), che da’ Greci, per 
testimonianza di Diodoro (a), IAO scrivevasi ; credettero 
che IA O fosse la suprema intelligenza (3), che essa presedes-i 
se a tutte le immaginarie loro divinità, e che il di lei nome 
maravigliosissimi effetti prodotti avesse ( 4 ): sognarono, che 
r Essere supremo del Sole più che di ogni altra cosa si 
compiacesse 5 e però fu che accompagnarono quel nome 
così possente co’ simboli dagli Egiziani e da’ Greci al Sole 
attribuiti. Quindi troviamo Iao scritto sotto l’ immagine di 
Anubi, d’ Iside, di Osiride, diArpocrate, di Ecate , di 
Mercurio , e di altri numi , che veggonsi in mille gnosti- 
ci amuleti pubblicati da diversi raccoglitori di antichità 
figurate . 

Non vorrei pertanto , che leggendosi nella nostra e- 


(1) Fuller Mise. Sacr. Lib. 
11 . c. 6, Gataker de. Tetragr. 
p. 55 . Hottingcr de Nom. Dei 
Orient. c. 7. pag. a 5 i. 

(a) Biblioth. Ilist. p. io 5 . 
Amstcl. 1746. 

( 5 ) S. Ireneo adv.flaeres. 
Tom. II. Jàb. I. pag. gì. Co- 
tonine 1682. T« Si ptft£ov«* nxff 

COITOVI *pj£0VTUV OVOLIXTK TXVTXPllM 

‘Kiyovsi > 1; fityovni • E» 

Pt* Tip Tp'JlTU CVf.xVu «voti TCt 

IAO «p^bvt*. Majorum vero se- 
cundum ipsos principum nomi- 
na hacc esse dicunt, multos di- 
centes . In primo quidem coe- 
lo esse principem Iao. 


( 4 ) Interrogato Apollonio Cia- 
rlo presso Macrobìo Sai. L. 1. c. 
18. per qual de’ Numi stimar si 
dovesse Iao , cosi rispose : 

4>p«£io tu* towtuv tlvarov 
Gli» tpjj.lt’ latto. 

pv> t’ ArS?* , Aiot 

J' Pixpoi apj^ojutvoio. 

Si Siptoj , pt!0«Twp#a 
S' a 8f>:v lotto . 

Die omnium deorum summurn es- 
se IAO 

Hieme quidem Plutonem , Io- 
vem vero vere incipiente , 
Sulemque aestate , autumno au- 
to m moli e m IAO. 
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pigrafe IHf, e non IAf2 , si credesse dinotar la prima vo-. 
ce qualche cosa tutta diversa dalla seconda . Chi non sa 
infatti la prodigiosa maniera , con che questi Eretici de-» . 
formarono , e sconcertarono le parole , o per nasconderne 
il senso a’ profani , o per ispirare un venerando orrore a 
coloro i quali seguir ne volevano le false dottrine (i)? Chi 
non sa lo differenti guise , ond’ essi concepivano le 
iscrizioni chiamate (La.pQupix.ct ovof. dagli archeologi? Chi 
ignora le moltiplica fogge con cui singolarmente la voce 
1AH troviamo scritta ne’ gnostici monumenti? Non la in— 
conlriamo forse or (on ordine inverso ,? ed ora collo scani- 
bia meitto -dr fidine lettere? Non la troviamo alcune volte 
coi!’ aggiugniineiito di consonanti, ed altre coll’ accoppia- 
mento di più vocali ? 

-• Se dunque rinviensi questo nome scritto e deformato 
in tante fogge j chi neghcranimi, che IMI nel nostro bron- 
zo per IAf2 sia scritto ? E se I VI per I Vf2 si lesse in una 
inscrizione presso il Fabrelti (a); chi vorrà mai u vigliarsi 
leggendo I1II nella nostra epigrafe col solito scambiamento 
dell’ alpha in etal Vero òche allora l'inscrizione non più 
si riferirebbe ad Apollo, ina alla portentosa divinità di quei 
Gnostici , che seguirono le Basilidiane dottrine ; vero è 
che converrebbe interpetrarla , o Tao Ja che vadano in ma- 
lora tutti coloro , che mi chiamano addosso del male : 
ina non* per questo il nostro monumento non sardine uu 
amuleto salutare dagli antichi contro il lascino adoperato . 

(G S. Epifanio Lili. I. pag, Hcbraicas voces prof runt , u( 

«5 *>. Coloni ac ìG'òì. mnjorem initialis honorem in- 

ftopxrx txt\iyeu7i Tpo; to f*aXXc» spirent. 

■< htktX;:^x« Qu t evi ■nXfiowuuDUj. (a) Inscript. pag. 4-* 
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A S. E. 


IL SEGRETARIO DI STATO MINISTRO CANCELLIERE. 


Eccellenza. 

Il Direttore della Stamperia della Società Filomatica volendo 
dare alle stampe il terzo volume degli Atti della Società Ponta- 
niana ; prega la bontà di V. E. compiacersi- commetterne la re- 
visione. 

Per disposizione dell’Eccellentissimo Ministro Cancelliere Pre- 
sidente se ne commette V esame al Signor Marchese di Castellenti- 
ni Reggente della a. Camera. 

Il Segretario Generale del Supremo Consiglio di Cancelleria 

Morelli. 

Commesso al regio Revisore D. Luca de Samuele Cagnotti, 

CaSTELLENTIWI. 


Eccellenza. 

Mi costa molto bene che le memorie contenute nel 5.° Volu- 
me degli atti della nostra accademia Pontaniana nulla contengono 
contro la Religione , lo Stato , ed il buoji costume ; onde son di 
parere che permetter se ne possa la pubblicazione , quando non al- 
trimenti piaccia a V. E. , a cui protesto il mio rispetto. 

I 

Il Regio Revisore Luca Jc Samww C a guazzi % 


r 


Napoli li 6 /iprite ifiig. 


LA SECONDA CAMERA DEL SUPREMO CONSIGLIO 
DI CANCELLERIA. 

Veduta l i domanda del Dircllorc della stamperia della Socie- 
tà Filoni, itira , per dare alle stampe il terzo volume degli alti del- 
la Società Pontiiiimia ; 

Veduto il parere del regio Revisore D. Luca de Samuele Ca- 
gmzzi ; permette clic l’ indicala opera si stampi ; ma ordina che 
non si ptilildiclti , se prima lo stesso regio Revisore non attcsti di 
aver nel confronto riconosciuta la impressione uniforme all’ origina- 
le approvato. 


Il Reggente Jella seconda Camera 

Marciose dì Cash lei. v i ini. 
T)ica di Campi, chiaro. 
Il Segretario Cent rale 

MohlLLi. 


L’ Eccellerli issano Ministro Cancelliere 
Presidente e pii altri Sipnori Consi- 
glieri nel tempo della sosensione im- 
pediti. 
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errori correzioni 


Pag. iv. liti. ao. su’ primi 
abitatori della Cam- 
pania. 


leggasi sull’epoca dell’arrivo 
delle Colonie Etnische nel- 


l’ Opicia. 

pag. lxxvi. Un. tilt. 1819 leggasi 1818. 

57. lin. 11. ChUrualo leggasi Clilernate. 

i 5 a. lin. ult. Liti. T. Cap. 19. ad Eiimutn leggasi 

Lib. I. Ep. ic). 

171. liu. ult. Lib. 11. leggasi Lcg. a. 
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